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IL RITORNO 








H O portato tanto tempo con ine il 
pensiero del ritorno, l’ho accarez¬ 
zato, l’ho sofferto, l’ho consumato, 
quasi, a furia di considerarlo sotto gli aspetti 
deH’ainore, del dovere, del desiderio. 

Come una cosa che si deve fare, presto 
o tarili, e per la quale tempo e occupazione 
non mutano niente, poiché non si tratta che 
di spezzarle e introdurre finalmente una ri¬ 
soluzione nella serrata catena degli obblighi 
quotidiani. 

Mi scrivevano gli amici che tornavano di 
lassù : « Tu vedessi ! Una delusione grande. 
Un’impressione dolorosa. Non si trova piti 
niente. Tutto è cancellato dalla natura, dagli 
uomini. Finito tutto. Conserva il tuo ricordo 
dal momento che hai resistito fin qui. È 
pili bello. » 

Rispondeva il mio cuore: Saprò trovare. 
Riscaverò d’una sola occhiata trincee e cam¬ 
minamenti, denuderò le selve rinverdite, ri¬ 
pullulate su dal sangue delle stragi, rivedrò 
le rovine dei paesi fl.igellati dalla mitraglia, 
ritroverò i miei passi, riprenderò tutto me 
stesso. 

Ma, pure nel tumulto di questi pensieri, 
m’avveniva, talvolta, di tremare. 

Con tanta fede, con tanto desiderio che 
paura poteva essere la mia ? 

E una notte sono partito. 

Volevo rinascere lassù coll’alba, come se 
tutto fino allora fosse stato oscurità e io mi 
fossi internato e dovessi, per rivedere la 
luce, rifare tanto cammino indietro. 

Nel vagone non c’erano posti a sedere. 
Qualcuno ha socchiuso gli occhi più per 
vigilare che per guardare l’intruso, poi s’è 
riaddormentato sbuffanilo nel rifare sul se¬ 
dile un’altra impronta del suo corpo. 


Mi sono rannicchiato alla fftiglio sopra la 
valigia, mentre si raffermava intorno a me 
il calore rancido di quei corpi abbandonati 
nel sonno. Parevano stranamente gonfi e 
contorti sotto la luce della lampadina az¬ 
zurra, come annegati in un fondo sotto¬ 
marino. 

Poi il silenzio martellato di colpi nelle 
rotaie: più secchi e più radi, poi più fre¬ 
quenti, più dolci, più fusi in un solo rumore 
diritto, strisciante che, a volle, ha risonanze 
strane come di muraglie vicine, di ponti, di 
archi e squilla e romba, s’ingolfa e pro¬ 
rompe, dal chiuso, nella fresca aria delle 
selve, sui neri abissi delle valli. 

S’è fatta la solitudine intorno a me. 

Sopra un motivo nenioso di canto e di 
pianto l’anima ritrova la sua via, ritesse la 
sua storia. 

Ho rivisto tutto: la mia partenza, il mio 
viaggio verso i luoghi della morte, l’addio 
ai miei, alla città mia; ho risentito la mia 
febbre d’arrivare lassù, di provarmi, di ve¬ 
dere, di empirmi l’anima di ricordi; i timori, 
i pallori, le esaltazioni, gli sconforti, gli en¬ 
tusiasmi, gli orrori, le ribellioni: tutto quello 
che è turbine, che è bufera e rapisce, solleva 
o sbatte, come foglie, a terra. E i lunghi 
mesi, e le primavere insanguinate, i freddi 
crudeli, i calori atroci che aiutavano la morte 
a disfarsi più presto della vita, a ridurla una 
poltiglia nauseosa; i volti degli amici morti 
che riaftioravano come da un velo di neb¬ 
bia, tni guardavano tristi, scomparivano, si 
alternavano a volti di donne che ci avevano 
offerto raniore, o soltanto un bacio, o sol- 
tatito un fiore perche, lassù, eravamo lutti 
belli, giovani, buoni, bravi a un modo, 
quando si andava a morire. 
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venuti apposta dall’ Inghilterra per questo 
cimitero di cui avevan sentito tanto parlare. 
Avevano fatto i quattrini lassù, ma, da buoni 
italiani, erano venuti a spenderne qualcuno 
anche quaggiù. M’arrivavano all’ orecchio 
frasi mozze del loro ciarlare, mentre cercavo 
con fatica di riconoscere strade, monti e 
paesi, già tanto noti. 

Sterline... cambio... noi facciamo... noi di¬ 
ciamo... trentacinquemila, ha detto ?... hai 
capito: trentacinquemila... niente di simile, 
lassù... originale... racconteremo... non ha 
fotografie più belle?... più lussuose? Dia 
pur qua... Metteremo tutto in cornice... 

E ogni tanto si volgeva a guardare trion¬ 
fante la sposa, come per dirle: Hai visto 
se ti ho saputo condurre in un posto inte¬ 
ressante ? 

Allora avrei voluto — me lo perdoni 
Giannino Antona-Traversi — che tutti quei 
bronconi di ferro scomparissero per dar 
luogo a trentacinquemila povere, nude croci 
tli legno. 

♦ 

A .Monfalcone mi raggiunse una burrasca 
di vento e di pioggia, improvvisa, violenta, 
che mi ridiede per pochi attimi una visione 
abbagliante della guerra. 

S’era sentito dapprima un brontolio cupo 
di tuono, laggiù dai monti di Gorizia : la 
voce gemella del cannone. E in pochi mi¬ 
nuti tutto il cielo fu corso da nubi nere e 
grige, che ne cancellarono l’azzurro, s’appe¬ 
santirono sulla terra fino a strisciare sulle 
collinette verdi, a muovere brividi, gorghi, 
imilinelli sulle erbe, sul grano, sulle chiome 
degli alberi, come sommersi nel fiume d’aria 
che passava. E poi il flagellare rabbioso 
della pioggia che fece riparare tutti iti di¬ 
sordine nella sala d’aspetto della stazione. 

1 vetri s’accendevano ai lampi, come la¬ 
stre infuocate. Di là dai vetri il canale Dot¬ 
tori, turgido, placido, tra le rive erbose, 
snodava pigramente il suo liquido acciaio 
inanellato di cerchi fuggenti. A traverso i 
corruschi bagliori dei lampi si ridisegnarono 


per i miei occhi le vecchie rovine nel vivo 
della città ricostruita ; una mano fulminea 
tracciò gli aspri solchi delle trincee, dei 
camminamenti sulle piccole quote insangui¬ 
nate; i sassi aguzzi affioranti tra il verde 
biancheggiarono come teschi dissepolti. Passò 
su tutto l’urlo lacerante della guerra, scoppi, 
barbagli, sibili, ululati furono la sua ima- 
gine ridesta. 

Ma io non avevo intorno a me che un 
ciarlio di donne impdiaccherate e sgorature 
d’acqua sporca per le mattonelle nuove della 
sala d’aspetto. 

« 

« * 

Poi la tempesta andò lontanando verso 
T rieste. 

La pesante cortina delle nubi nere si 
sfrangiò, si sfioccò in cirri, in cumoli, donde 
ricolava sulla terra, come da ferite, il caldo 
oro del sole. 

Correva il treno per la pianura friulana 
rinverdita, lucida, stillante. Cervignano, San 
Giorgio di Nogaro, lo Stella, Latisana... 

Si vevlevano i tetti rossi delle case, i cam¬ 
panili emergere dal verde, come dalle piume 
d’un nido. 

I monti della Gamia nella limpidità cri¬ 
stallina dell’aria splendevano lontano. Erano 
l’altare, bianco di lini immacolati, che rac¬ 
coglieva per il cielo le preghiere di tutta 
quella vita purificata e rinnovata. 

Un signore che guardava vicino a me, nel 
corridoio del vagone, disse a un tratto : 

— Non si vede proprio più niente della 
guerra. 

La risposta mi balzò su dall’anima, come 
una luce daH’interno, ignota anche a me stesso. 

— Al contrario. Si vede benissimo. In 
quello che non c’è più. In quello che è 
nuovo. In quello che è risorto. In quello che 
è dimenticato, lontano e sembra un sogno 
pauroso e angoscioso... 

Ma egli, guardandomi con occhi stupe¬ 
fatti, si allontanò. 

E allora ranima seguitò a parlarmi e la 
sua voce era come un canto. 
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E il tepore d’una carezza, o il caldo umi¬ 
dore d'un bacio, o il profumo d'un fiore 
appassito sul petto, nelle lunghe marcie di 
avvicinamento, nel silenzio delle notti folte 
di razzi, di schianti, di sibili; i gemiti delle 
battaglie, le stanchezze dopo le stragi che 
ti facevano appoggiare la testa sulla nuda 
roccia e sognare soffici letti; le baracche di 
legno ripiene di paglia macerata daH’abban- 
dono di tanti corpi affranti, le grotte, le 
tende, il ciarpame delle trincee; ghigni atroci 
di morti o volti cerei di fanciulli ; tutto, 
tutto è ripassato in quel mio sogno tumul¬ 
tuoso, ridestando la memoria d'ogni senso, 
con una sovrapposizione cosi veloce d’ima- 
gini che il petto mi doleva come sforzato 
da troppo affanno. 

« 

* * 

Ho consumato il mio sogno in una notte, 
cosi. 

Quando il sole s'è levato, il treno era 
fermo a Latisana. Mi pareva di esser vuoto 
di sangue e che la luce stessa faticasse a 
farsi strada tra le filacce dei vapori rossastri. 

Poi è apparso ai miei occhi un nuovo 
sogno. 

Vedevo dal treno paesini nuovi, puliti, 
ariosi, svariati di case civettuole, di tetti 
rossi, terrazze, ciminiere, viali alberati ; cam¬ 
panilini che sembravan di presepe, tra il 
verde rigoglioso dei campi e un che di fe¬ 
stoso, d’innocente e, a momenti, di mali¬ 
zioso su tutto: una verginità fresca di ru- 
giaila, un rigoglio di vita, una diffusa letizia 
che faceva della terra, del cielo, degli uo¬ 
mini, dei fiori un solo grande sorriso. 

E mi son sentilo poco a poco prendere 
l'anima a quella vista. 

Come se uscisse dal petto e s’esalasse, col 
respiro, nel sole. Come se gli occhi si sneb¬ 
biassero da un incubo triste. 

A Ronchi, non m’ha fatto pena veder 
cancellata ogni traccia della guerra. Ho guar- 
tlato il viale alberato che era tagliato dal 
camminamento per Villa Ammiraglia. Ho 
posato l’occhio sulla collinetia di Selz, sul 


cocuzzolo del Cosich, come se un amico mi 
avesse detto partendo : « Se vedi Selz, ri¬ 
cordati che li ho passato la prima notte di 
trincea. » Niente piu. Pareva, il mio, lo 
sguardo d’un altro che avesse sentito rac¬ 
contare della guerra e ci avesse creduto più 
per cortesia che per convinzione. 

C’erano ancora le fenditure delle cave, 
sopra a Selz, unica nota aspra sul morbido 
velluto che copre la quota famosa. 

C’era anche troppo sole. 

1 volti dei morti si vedono male a quella 
luce. Castellucci, Gasperetti, Puviani, Zer¬ 
bini, Oazzini... si, ma non erano più neanche 
ombre; s’erano disfatti nella luce, erano la 
luce stessa, erano la vita che risorge, che 
confonde vivi e morti nella vicenda eterna. 

Redipuglia; una stazioncina bianca, sola, 
quadrata. 

Un dado a fianco del binario lungo, lu¬ 
cido, diritto. 

Sembra che non ci si debba fermare nes¬ 
suno. Le automobili corrono rombando, sgo¬ 
mitolando polvere. E pure c’è una collinetta, 
laggiù, che tutti guardano. 

Pare, cosi di lontano, un vigneto d’au¬ 
tunno, quando i pampini sono caduti e i 
tralci delle viti hanno un caldo color di 
ruggine. Trentacinqnemila morti. E ognuno 
ha la sua voce, il suo grido, il suo lamento, 
la sua preghiera. Ma io vedo troppo le 
placchette di ferro smaltato. 

Tutto mi pareva freddo, inerte, lontano. 
Anche gli scheggioni orrendi, anche i ferri 
più contorti avevano perso il colore del 
martirio. Forse — perché non dirlo? — è 
un cimitero che invecchia prima d’nn cimi¬ 
tero di croci. La vita sorpasserà presto l’a¬ 
trocità di quelli ordegni tli morte. E tutto 
questo, in mezzo al sole sfolgorante, dava 
una malinconia che mi pesava fin sul passo, 
fin sul respiro, come un affanno. 

Sullo spiazzo erboso davanti alla cappella 
votiva un soldatino del genio — nn ragazzo 
ai tempi nostri — rifaceva la storia della 
guerra a un grasso signore inanellato e alla 
sua grassa sposa ingioiata e pettoruta. Erano 
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« È il dono. È il tuo, il vostro dono que¬ 
sta pura bellezza, questa vita risorta che 
sembra perfino immemore del sacrificio che 
è costata. Non inebriarti piu soltanto del 
tuo passato, non venire a cercarne i ricordi, 
se vuoi che il tuo sacrificio sia stato vera¬ 
mente un dono. Staccati da lui. Non farne 
motivo d’orgoglio o di troppo accorate no¬ 
stalgie. Lascia che, da solo, splenda. Anche 
i morti si sono allontanati come ombre, per 
essere soltanto luce, resjiiro, profumo della 
nuova vita. Perché i vivi non l’hanno an¬ 
cora saputo fare?» 

lo mi sentivo penetrare da una soavità 
mai provata che m’allargava il petto e mi 


faceva battere il sangue nelle vene, a 
festa. 

Passavano campi e campi a raggèra, come 
pagine d’un gran libro immortale. E ogni 
tanto un fiume lungo, dritto; un segnalibro 
d’argento. 

E mi pareva che tutto fosse un dono. Il 
primo che veramente facevo alla mia patria. 
E vi mettevo dentro anche la mia giovi¬ 
nezza, senza rimpianto. 

Ora io penso di fare un pacco dei ricordi, 
appunti, taccuini, cimeli, disegni, medaglie 
della guerra, di legarlo amorosamente e scri¬ 
vervi sopra, per il mio bambino, due su¬ 
preme parole d’orgoglio: «Tuo padre.» 

Arturo StangHellini. 


Siamo fraternamente ^rati ad Arturo Staii^liellini per averci per¬ 
messo di riportare dal suo libro recente; l.'intlorino del tempo che 
trova (b'.lli Treves Editori. Milano. IVZQ) queste pagine ispirate e 
vibranti: le ultime dell’opera, la quale è bella e nobile tiitt.l nel 
pensiero e nello stile. Siamo poi lieti di pubblicare il saluto inviato 
dal valoroso scrittore a < I.a Panarie v, a < questa )>rande, bella e 
ardila opera di fede, testimonianza d'amore alla piccola patria die un 
)7Ìuriio ebbe per noi il volto, l’ansioso e ardente respiro della patria 
pili grande : l’Italia. • 
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II'POUTO NIEV'O E IL CLERO DI CLAUZETTO 



Oiovannì Politi (Ritratto di Odorico Politi). 

situazione economica del Seminario, acquistò 
adiacenze, prospettò fabbricati nuovi. 

In Seminario insegnarono : Giovantii Po¬ 
liti, (1) Belle Lettere; Leonardo Ortis, (2) 
Belle Lettere: Giovanni Battista Rizzolati, (3) 
Belle Lettere ; Antonio Baschiera, (4) Filo¬ 
sofia e Storia Universale; Domenico Top- 
pani, (5) Lettere; Giovanni Maria Fabrici, (6) 
Lettore di Teologia dogmatica; Giovanni 
Battista Brovedani, (7) Belle Lettere; Jacopo 

(1) Giovanni Politi n. a Pinzano l'S giugno 1736 
da Antonio e Pasqua Politi, restauratore dello Studio 
del Diritto nel Seminario di Portogruaro, autore d’un 
trattato < Jurisprudentiae Eccl. Univ. » Libri IX. Ve- 
netiis, 1787, typis Siineon. Occhi, Voi. 9 in 4. Adot¬ 
tato a suo tempo nelle Spagne, onorato con Breve di 
S. S. Pio VI. « Uomo, dice mons. Fabrici, degno di 
esser annoverato fra i sapienti del secolo ». 

(2) Leonardo Ortis n. a Vito d’Asio nel 23 febbraio 
1761 da Giambattista e Francesca Zannerio. Ebbe 
fratelli don Candido, arciprete di Valvasone, don 
Pietro, vicario in Monselice, Girolamo, studente in 
Medicina a Padova, suicida per passione amorosa, 
t II funesto suo caso, dice mons. Fabrici, porse argo¬ 
mento a Ugo Foscolo di scrivere le famose lettere 
sotto il titolo di Jacopo Ortis ». 


Colledaiii, (8) professore nel Ginnasio di 
Pordenone, poi in Seminario, poi istitutore 
di nobile famiglia in Treviso; p. Alberto 
Concilia, (9) Lettore di Filosofia nelle Scuole 
dell’Ordine domenicano ; p. Daniele Con¬ 
cilia, (10) insegnante di Filosofia nel Convento 
domenicano di Cividale, e, dopo la soppres¬ 
sione degli Ordini religiosi, professore di 
Teologia dogmatica in Seminario. 

* 

« « 

Le dinastie dei Politi, dei Fabrici, dei 
Concilia, dei Rizzolati, degli Zannier, si pro¬ 
trassero indisturbate fin oltre la metà del 
secolo scorso, al tempo del Nievo. Dico di¬ 
nastie per indicare la numerosità dei membri 
d’una stessa famiglia, succedentisi nel sa¬ 
cerdozio, e la loro potenza. Erano infatti 
essi che manipolavano i benefici in molti 

(3) Giovanni Battista Rizzolati n. a Clanzetto il 3 
marzo 1787 da Natale e Beatrice Politi. Socio di varie 
Accademie, collaboratore assiduo nell'< Amico del 
Contadino» stampato a S. Vito al Tagliainento dal 
conte Freschi. Tra l'altro vi pubblicò; » Sulla fabbri¬ 
cazione dell’asino », c Sulla verza alta o cavolo di 
Fauna », < Sul beiiesseie degli agricoltori e pastori in 
confronto degli artigiani », » Snii’economia nel vestire 
della donna», «Sui beni comunali». Fu ispettore 
delle scuole. Suo fratello Francesco Rizzolati fu Ca¬ 
nonico Decano. 

(4) Antonio Baschiera n. a Clanzetto il IO dicembre 
1795 da Qio. Maria e Francesca Zannier, laureato in 
Teologia, prefetto degli studi in Seminario. 

(5) Domenico Toppani di Vito d'Asio n. nel 1817. 

(6) Giovanni Maria Fabrici n. a Clanzetto il 26 
giugno 1740 da Gio. Battista e Pasqua Politi. 

(7) Gio. Battista Brovedani n. a Clanzetto da Mar¬ 
tino e Domenica Siinoni il 19 febbraio 1775, Segre¬ 
tario del Vescovo Bressa, Prefetto degli studi in Se- 
iiiinario. Ispettore per le scuole elementari. Canonico, 
precettore iti casa del Patrizio veneto conte Leo¬ 
nardo Griinani. 

(8) Jacopo Colledaiii n. a Clauzetto da Giovanni 
e Giovanna Colledani il 26 febbraio 1788. Suo fra¬ 
tello don Pietro fu Arciprete e Vicario foraneo a 
Seqiials. 

i9) Alberto Concina n. a Clauzetto il 19 aprile 
1737 da Pietro e Felicita Ceconi. 

(IO) Daniele Concina, nipote di Alberto, n. a Clau¬ 
zetto da Giacomo e Caterina Cavallutti il 25 maggio 
1778. Ebbe altri due fratelli, padre Nicolò, domeni¬ 
cano come lui, e don Pietro. 
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Chies<a di Claiizetto. 


VERSO IL CENTENARIO DI UN GRANDE 

IPPOLITO NIEVO 

E IL CLERO DI CLAUZETTO 


L a potente pennellata con la quale il 
Nievo tratteggia gli uomini e la na¬ 
tura nelle «Confessioni d’un ottua¬ 
genario », — vigorosa e ingenua creatura 
ci’un ingegno esuberante e maturo anzi- 
tertipo, — fa rivelare, con insistenti ritocchi, 
una particolare situazione del clero concor- 
diese. Il dominio numerico e qualificato dei 
preti clausedani è vivamente scolpito ; ma 
le ombreggiature grigiastre non sono atte a 
metterlo in una luce tanto propizia. Pare 
che sui dominatori clausedani il Nievo faccia 
pesare tutta la responsabilità d'un anda¬ 
mento obliquo, incerto, reazionario, donab- 
bondiesco, quale è reso vivo ne’ canonici e 
ne’ padri Pendola del suo romanzo. 

E siccome tutta la vita del Nievo e le sue 
opere sono pervase di un’unità eroica, di 


una giovinezza incapace di mentire, e, d’altra 
parte, le sue idee si compenetrano e si con¬ 
fondono con l’ideale del Risorgimento che, 
in sé, merita tutta la venerazione e, come 
si vede ora, ebbe in definitiva la consacra¬ 
zione della Storia e della Chiesa, cosi pen¬ 
siamo elle il suo atteggiamento sia, piu che 
ad altro, da imputarsi alla situazione dei 
tempi, anziché a manchevolezze di uomini. 

Certo è che, se guardiamo al presente, il 
sarcasmo bonario del Nievo ebbe maggior 
ragione che non il penoso cataplasma della 
reazione; ma le cose e gli uomini vanno 
giudicati nel loro tempo. 

« 

« * 

Dicevamo dunque che il Nievo fa pesare 
tutta la responsabilità sui dominatori dioce- 
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sani, i quali, al tempo in cui è posta l’azione 
del romanzo, e, un po’ meno, in quello in 
cui visse l’autore, erano proprio i preti di 
Clauzetto, il « partito dell’alta » come lo 
chiama lui. 

Curiosa è davvero la vicenda di questo 
paese di montagna, che diede alla milizia 
clericale un numero rimarchevole di sacer¬ 
doti, di religiosi, di professori, di precettori. 
Curiosa : perché tale seminario di religiosità 
si perde nel buio dei tempi, anzi non se ne 
conosce nemmeno quale humus abbia fatto 
germogliare tante piante del Santuario, men¬ 
tre le nude roccie del Pala e del Tajet pos¬ 
sono oggi affermare una sterilità tutt’affatto 
opposta alla fecondità spirituale dei tempi 
andati. 

Sarebbe davvero una buona opera ricer¬ 
care le origini di questo intenso movimento 
di efflorescenza levitica, in un paese dove 
non ci furono famiglie patrizie che ne sol¬ 
lecitassero l’irreggimentazione religiosa, come 
s’usava allora; né figure autorevoli nella 
santità che ne coltivassero lo spirito. 

Eppure sembra che la tribù di Levi si 
fosse trapiantata su quelle balze. Il faggio 
(rép) clausedano serpeggiante con le radici 
nei crepacci di quei monti, s’elevò in tronco 
robustissimo e protese i suoi rami su tanta 
parte della diocesi concordiese e fece cadere 
le sue bacche lontano lontano. 

Voci pastorali delle valli d’Asio sentiamo 
risonare a Portngruaro, a Pordenone, a Spi- 
lirnbergo, a San Vito al Tagliamento, a Val- 
vasone, a Maniago, a Fossalta, ad Annone, 
a Pasiano, a Vigonovo: su almeno cinquanta 
parrocchie della Diocesi ; poi a Cividale, 
S. Daniele, Oemona, Conegliano. Più in là: 
le principali città d’Italia ascoltarono ammi¬ 
rate i sermoni di uu Concilia, e più preci¬ 
samente Roma, Napoli, Milano, Venezia, Pa¬ 
dova, Firenze, Ferrara, Brescia, Crema, Pesaro, 
Bologna. 

* 

* • 

Abbiamo fatto il nome d’un Concilia: 
egli è patire Daniele Concilia, (1) domeni¬ 


cano, grande teologo, il principale esponente 
intellettuale di Clauzetto. I suoi testi teolo¬ 
gici furono adottati nelle scuole di Spagna. 
Il Nunzio presso Filippo V, Cardinal Hen- 
riquez, pellegrinò a Roma non tanto per 
prostrarsi al Pontefice e visitare i monumenti, 
quanto per intrattenersi a colloquio col dot¬ 
tissimo clausedano. Fu, il Concilia, confi¬ 
dente a Papa Benedetto XIV, consultore della 
Congregazione dei Cardinali, strenuo difen¬ 
sore della Fede, tanto che fu coniata per 
lui una medaglia d’oro dallo stesso Ponte¬ 
fice. Fu intimo di Scipione Maffei, di Lodo- 
vico Antonio Muratori e di altri dotti. 

Ma elenchiamo pure qualche altro: specie 
coloro che fanno al caso nostro, cioè pro¬ 
fessori e curiali in Portogruaro o comunque 
autorevoli. 

Padre Nicolò, (1) fratello di p. Daniele, 
domenicano ancor questo, grande confidente 
del Doge Pietro Grimani, chiamato dalla 
Serenissima alla Cattedra di Metafisica al- 
r Università di Padova. 

Un sicuro e terribile oppositore del Si- 
nodo di Pistoia, fu Giovanni Battista Po¬ 
liti, (2) pievano di Valeriano e Presidente 
del Clero. 

Giovanni Maria Fabrici, (3) primo esten¬ 
sore dei casi di coscienza sul calendario 
diocesano. 

Pietro Antonio Mazzarolli (4) regolò il 
Ginnasio vescovile, la Filosofia e la Teo¬ 
logia: portò da sei a sedici il numero dei 
professori ; e, come Rettore, consolidò la 

(1) Daniele Concilia n. a Clauzetto il 9 ottobre I6S8 
da Pietro e Pasqua Ceconi, col fratello Nicolò, studiò 
a Gorizia dai Gesuiti. Ambedue domenicani. Un altro 
fratello, l’ietro, latireatosi in Teologia a Padova, fu 
addetto all'Ambasciata veneta in Vienna. Un quarto, 
BaUlassare, professò nell'Orditte dei Conventuali. Uu 
quinto, gran commerciante di legnami in Carinzia, 
ebbe il titolo di Nobile e Cavaliere dell'Impero. 

(2) Giovanni Ballista Politi n. a Clauzetto il 22 gen¬ 
naio 1719 da Francesco e Orsola Mazzarolli. 

(3) Giovanni Maria Fabrici n. a Clauzetto il 26 
giugno 17-40 da Gio. Battista e Pasqua Politi. 

(4) Pietro Antonio Mazzarolli n. a Clauzetto il 29 
maggio 1767 da Giampietro e Maria Fabrici. 
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« 

• * 

Ma come si concilia tutto questo apparato 
con la pungente ironia della quale è bollato 
il «partito dell’alta» nelle «Confessioni d’un 
ottuagenario ? » 

Quando Ippolito Nievo, fremente di gio¬ 
vinezza, d’ingegno, di quarantottismo, get¬ 
tava, come una colata d’acciaio, il suo libro 
fosforescente come il tramonto del suo sole 
declinante nelle sterpale di Lugugnana, i 
« clausedani » erano bensì numerosi ma non 
più potenti, portavano il paludamento del 
carattere naturalmente roccioso e imponente; 
ma, al disotto, la roccia era corrosa e fria¬ 
bile: c’era l’esteriore d\m tempo con la 
cruda realtà del presente. Sul corpo del de¬ 
crepito patriziato, e quindi su quello dei 
«clausedani», era corsa e ricorsa la rivolu¬ 
zione e gli incameramenti napoleonici ave¬ 
vano sfondate molte pareti. Il Nievo era al 
corrente di tutto l’andamento presente e pas¬ 
sato del clero concordiese e del suo semi¬ 
nario per aver vissuto parecchio tempo a 
Portogruaro. (1) 



Leonardo Ortis. 


Egli dovette essere certo a conoscenza 
d’un fatto, non molto importante in sé, ma 
che, come in molte cose di questo mondo, 
segnò il passaggio d’una zona divenuta or¬ 
mai grigia, a un’altra che cominciava allora 
a rischiararsi penosamente attraverso la rea¬ 
zione più o meno giustificata. 

Al tempo dell’occupazione francese, nel 
Seminario eli Portogruaro era Rettore Natale 
Politi, (2) circondato da uno stato maggiore 
di professori e di curiali, suoi conterranei. 
Ecco come ne descrive i suoi tratti caratte¬ 
ristici mons. Pietro Zannier Pezetas, arci¬ 
prete di Azzano X, in certe sue linde Mo¬ 
nografie sugli ecclesiastici di Clauzetto. (3) 

(jiianliiiiqiie le doti esterne del corpo itoti sieiio 
paragonabili a quello dello spirito, pure ove queste 
a quelle per singolare dono del cielo con amico nodo 
si congiiiTigano, tornano di grande giovamento a chi 
sia destinato al governo dei popoli. Ed uno degli 
uomini privilegiali di tal singolare prerogativa era 
Natale Politi... Di statura media e ben conformato 
nelle membra, portava impressa nel volto una bontà 
dignitosa, mercé i contorni armonici, le tinte delicate 
e il vivido sguardo, ch'erano indizi di nn'anima lem- 
perat’a nobili affetti, ed adorna di penetrante ingegno. 

Quanto poi valessero le doti esterne del 
Politi al governo dei popoli, ecco come ce 
lo narra Io stesso mons. Fabrici : 

Ma sopravenne il 1797 (epoca dell’occiipazione dei 
francesi) ad esaltare gli spiriti, facendosi giuocare 
astutamente quasi a zimbello delle troppo credule 
menti i magici nomi di eguaglianza e liherlà. Durò 
gran fatica il Politi a contenere i giovani naturalmente 
fervidi entro i termini del dovere. Ma un incidente 
spiacevole non dipendente da lui fece scoppiare a un 
tratto il mal represso entusiasmo di libertà. Un bel 
giorno usciti al passeggio si coordinano in schiera, e 
difilati si dirigono a S. Vito, ove adunati in un al¬ 
bergo, e trincerati come in un campo con certa disci- 

(1) Toni Velo, vecchio barbiere del Seminario, si 
gloriava d'aver spesso raso il Nievo. 

(2) Natale Politi n. a Clauzetto il 27 febbraio 1759 
da Oian Erancesco ed Elisabetta Fabrici. 

(3) Il signor Pietro Zannier Pezetas, attuale vice¬ 
podestà di Clauzetto, pronipote di mons. Pietro, af¬ 
ferma che il manoscritto fu redatto tra il 1855 e '60 
e che il già vecchio monsignore chiamava alla sera 
i pili vecchi delle vallale d'Asio per sentirne la tra¬ 
dizione orale; e poi li tratteneva a riposare nella sua 
casa, che è l'odierno Albergo alla Posta. 
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casi, e, ili particolare, in quello della Pievania 
d'Asio, dove si trattava di ereditarietà quasi 
indiscussa. Ad essi dovev.ino inchinarsi i Ve¬ 
scovi di Concordia. Dalla lettera, che qui 
riportiamo, appare la trepidazione vescovile 
di fronte al corepiscopo clausedano e la 
principale ragione per cui i Pievani di Clau- 
zetto furono tanto restii a spartire la grossa 
rendita con le frazioni secessioniste di V'ito, 
Andnins, Pielungo, S. Francesco, Pradis. 
Inoltre appare che non era spregevole cosa 
l’inoltrarsi per una carriera tanto lucrosa e 
importante. 

La lettera è diretta dal Vescovo Giacomo 
Maria Frizzo al Pievano Cavallutti, (I) al 
tempo ilell’acutissima controversia di Clau- 
zetto con Vito. 

Carissimo mio Vicario 

Portogriiaro li 10 luglio 1749. 

Sono all'oscuro delle cose vostre, ne so qual piega 
ò fine abbiano ad avere ; molle sono le conseguenze 
cattive, e perniziose ne risultano alla povera gente di 
Claiizetto dalla vostra lonlauanza da quel paese, dal 
qual non si sa quanto abbiate a starvi lontano, che 
infinitamente mi rincresce. Mi farete cosa grata il 
manifestarmi come passano costi le cose, che speranza 
voi abbiate di questo scabroso interesse, e quando 
abbia ad essere il fine, e qnal' egli abbia ad essere. 
Attenderò da voi le piti minute notizie. Ancor io fui 
pregiitdicato da questi disordini, perché nella scorsa 
Pasqua attendevo li soliti fattori delli Capretti, ch'ero 
solito ricever dalla vostra umanità, che li spedivo tosto 
a Venezia, e quest'anno furono defraudate le mie 
speranze. Siamo ora al tempo delli Formaggi Asini, 
non vorrei mi succedesse la seconda disgrazia ili tali 
frutti della corrente stagione, de quali frutti sono 
tanto ansioso per spedirne a Venezia, e per Terra¬ 
ferma. Voi giustamente mi condaneiete per temerario; 
vi prego compatirmi, e nello stesso tempo non per¬ 
dermi di vista. Mi sarano graditi vostri lumi di tutto, 
come pure nostra premura per aiutarvi, che lo farò 
molto volentieri ; e salutandovi cordialmente sono con 
tutto l'affetto desiderandovi ogni maggior bene. 

Vostro aff.mo conte Fratello 
ris (itACO.Mll MAKtA Ve.scovo 
di Concordia. 

* 

* • 

Dal qual clocumeiito si vede chiaro come 
erano volte le interferenze gerarchiche a quei 
tempi in etti un pericoloso sapore di azienda 
commerciale avvelenava gl'interessi spirituali. 


Il Vescovo pare ridotto a una specie di socio 
accomandatario in una società le cui azioni 
morali e materiali erano, nella Diocesi, tenute 
in gran parte dal clero clausedano. Esso 
occupava tutti i punti strategici. Legato in¬ 
timamente da parentele, i suoi membri for¬ 
mavano una casta chiusa: come è dimostrato 
dallo stretto numero di famiglie da cui ven¬ 
nero fuori. Favorito dalla legislazione sociale 
e politica di allora, prestante per autorevo¬ 
lezza intellettuale e fisica, disseminati i suoi 
membri in molte famiglie patrizie della Se¬ 
renissima in qualità di precettori ; manipo¬ 
latore d'ingenti beni nella Diocesi concor- 
diese, la sua parola era ascoltatissima e un 
reclamo da esso fatto presso le autorità ci¬ 
vili era reso esecutivo. 

Avvezzi a guardare le asperità dei loro 
monti e le difficoltà di cavarne i mezzi di 
vita, i preti clausedaiii, come in genere tutti 
i montanari delle valli d’Asio, avevano fie¬ 
rezza d’aspetto e di carattere. Intelligenti o 
no, sapevano portare gli emblemi della carica 
con pom|)osa solennità. 

Autoritari per natura, per indole, per ne¬ 
cessità del tempo e dell’educazione, erano 
degli aristocratici, quantunque di origine bor¬ 
ghese o plebea, dei reazionari ad oltranza in 
materia religiosa e politica. 

Chi avesse la vaghezza dì visitare qualche 
vecchia casa di Clauzetto già abitata da due, 
tre, quattro fratelli sacerdoti, vi scorgerebbe, 
appesi alle pareti, splendidi loro ritratti, di¬ 
segnati con jiarticolar cura, in cui le forme 
venuste e imponenti sembrano discendere e 
vagare per quelle fredde stanze, come quelle 
di guerrieri in corazza e celata. Essi avevano 
d.avvero il culto della forma e dell’imponenza. 

Se a ciò si aggiunge l’appartenere di 
quattro Concilia aH’Ordine domenicano, non 
sarebbe meraviglia vederci balzare innanzi 
il profilo .dell’inquisitore. 

(1) Pre Oiovnntii Antonio Cav.iiintti n. a Claiueilo 
il IO Iiijilio 15S7 da Lorenzo e Caterina. Resse per 
40 anni la Pieve. Fece pesare il braccio secolare su 
parecchi membri della Comunità di V'ito. 
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piina, non s'indnssero a tornare che per la interposi¬ 
zione di abili parlamentari mandati dal V'escovo, avuta 
prima promessa che si sarebbe posta in oblio la loro 
culpa. Può inimat;inarsi quale amarezza e crudo tra- 
va);lio afflitrgesse l'animo del Politi, vedendosi fatto 
sciano aH'avversioue di que’ che prima l'onoravano 
ed amavano (?); cedendo quindi alle necessità di 
troppe sinistre circostanze si dimise dall'ufficio, e ri¬ 
parò quasi ad alleviamento della sventura all'oitibra 
ospitale di nobile Patrizia Famiirlia in Porlotzruaro in 
qualità di privato educatore. 

Come si vede, non valsero proprio a nulla 
le ragioni deH’avvenenza fisica e nemmeno 
valsero le influenze degli altri « claiisedani » 
altolocati a far retrocedere i baldi seminaristi 
di Portogruaro a inalberare la coccarda (1) e 
filare inquadrati su S. Vito. Certo un tal 
gesto deve essere stato preparato anteceden¬ 
temente e non senza l’intervento dei pro¬ 
fessori : perché non è altrimenti ammissibile 
che una dimostrazione cosi clamorosa e ge¬ 
nerale abbia potuto aver luogo, senza una 
protezione, magari segreta, in uomini re¬ 
sponsabili. 

Poco dopo questo fatto, veniva licenziato 
il prof, di Belle Lettere Leonardo Ortis. Il 
nostro autore, mons. Fabrici, non dice per 
quali ragioni ne sia stato cacciato. Ufficial¬ 
mente venne accusato di giansenismo ; ma 
Tesser egli fratello di Girolamo Ortis stuilente 
in Medicina in Padova (amicissimo del Fo¬ 
scolo che ne fece il protagonista delle sue 
troppo celebri * Ultime Lettere di Jacopo 
Ortis») lascia adito a sospettare che vi sia 
un segreto legame fra i seminaristi, il pro¬ 
fessore di Belle Lettere Leonardo, il fratello 
e quindi il Foscolo stesso. 

Non è ignoto ad alcuno che il Seminario 
di Portogruaro fu frequentato spesso da 
uomini anche illustri. La confusione e lo scom¬ 
piglio d'idee, prodotto dallo scatenarsi della 
bufera dell’89 in Francia e propagatosi in 
tutta T Europa e specie in Italia dove fece 

(I) A parer nostro, veiliamo in questa levala di 
scudi una sconfessione delle tendenze aristocratiche 
e di cista chiusa che le);ava allora tutto il clero 
clausedano. Ciò era del resto conforme ai principi 
rivoluzionari sanciti anche con le armi e con il colpo 
di grazia dato alla Serenissima. 


buona presa nel fervore del Risorgimento, 
era penetrato anche nel Seminario di Porto¬ 
gruaro, allora e in seguito barometro deli¬ 
catissimo di varii rivolgimenti ideali. Il larvato 
ateismo del Nievo, addomesticato nello sfondo 
romantico, mitigato dal generoso impeto del 
Risorgimento, reso forse meno pericoloso 
dal vitalismo d’una idea e dalla giovinezza 
infelice comune al Foscolo e al Nievo, stringe 
purtroppo questi due esseri da una somi¬ 
glianza funesta. 

Per queste strette relazioni di parentele 
ideali e consanguinee, non è improbabile 
che il prof. Ortis si fosse messo a capeggiare 
Tammutinamento, che il rettore Politi non 
riusci a domare nonostante le sue doti in¬ 
tellettuali e fisiche. Il prof. Ortis deve essere 
stato una longa manus del Foscolo, e, quanto 
influente altrettanto colpevole, la sua azione: 
si che dal Vescovo mons. Bressa fu confinato 
«tra i fanghi e paludi nell’umile Parrocchia 
di Lison in un angolo della Diocesi », come 
si esprime il nostro mons. Fabrici. 

Forse a questo atteggiamento dell’Ortis 
influi anche il vecchio disaccordo esistente 
da vario tempo fra la popolazione di Vito 
e quella di Clauzetto per ragioni di premi¬ 
nenza. AITOrtis non parve vero mettere in 
iscacco il Politi e minare cosi la potenza 
clausedana col crollo del Rettore. Dopo di 
allora la stella di quei da Clauzetto cominciò 
infatti a declinare. 

Certo che il momento storico, sontuosa¬ 
mente descritto da Ippolito Nievo non fu 
colto nel suo complesso dal « partito del¬ 
l’alta » ; e quindi si iniziò per esso la para¬ 
bola discendente. Colto all’improvviso alla 
svolta storica, il Politi si rifugiò presso no¬ 
bile famiglia patrizia, incapace di reagire a’ 
nuovi tempi; TOrtis invece «rassegnato e 
volonteroso si dedicav’ al Santo Ministero, 
ben sapendo che Cristo modello de’ Pastori 
cercava le anime per illuminarle, tanto negli 
umili borghi della Galilea, come nelle po¬ 
polose città » (mons. Fabrici). 

Cosi la satirica dipintura del Nievo, mentre 
lumeggiava uno stato di fatto, non poteva 
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riuscire piu terribile e fatale per la rotta 
seguita fino allora dal clero clausedano ari¬ 
stocratico e feudale. 

« 

« « 

In seguito sul vecchio tronco clausedano ger¬ 
mogliarono rami piu nobili; primo S. E. mon¬ 


signor Giuseppe Rizzolati, Vescovo di Aradia 
e Vicario apostolico in Cina, e molti altri 
ottimi sacerdoti. Ora il tronco pare dissec¬ 
cato : ma è da auspicare che ritorni la linfa 
e germogli piu fecondo alle nuove battaglie, 
alTeterna aristocrazia dello spirito. 


Piero Martin. 



Il vescovo Oiiiseppe Rizzolati. 



FRIULANI PER IL MONDO 


IL SOGNO DI UN “MULO,, 

(Vedi t La l‘anarie>, N. 36) 


E dopo che ella era partita, che cosa mi 
restava da fare? Poteva forse interes¬ 
sarmi qualclie cosa di ciò che mi ve¬ 
devo intorno? lo ne ero lontano, perduta¬ 
mente lontano. 

Sfuggendo ogni possibile incontro, io mi 
affrettavo verso il dormitorio, col mio se¬ 
greto nel cuore, felice e guardingo, come 
chi abbia in custodia un sacro pegno da 
sottrarre alla contaminazione dei profani, da 
mettere al più presto al sicuro. 

E colà, nel silenzio, mi davo a pensare, a 
ripetere, a continuare, fra me stesso, i col¬ 
loqui del Baumgarten...-. « Ella aveva studiato... 
i suoi fratelli andavano alla Volkschule; ora 
essi erano in vacanze... come dolci dovevano 
essere le loro vacanze !... » 

Si, ce n’era anche in Italia di Volksc/tiilen ; 
anch’io le avevo frequentate e alla festa an¬ 
nuale dei premi, nella sala del teatro, gre¬ 
mita d’ima folla di signori, ogni anno veniva 
chiamato anche il mio nome. Ed io uscivo 
dalle file e salivo il palco (e il tonfo del 
mio passo, smorzato sul tappeto, proprio lo 
riudivo allora); ed il barone Toran mi appun¬ 
tava una medaglia e mi consegnava il premio 
col sorriso di quella sua faccia d’uomo se¬ 
vero e buono. 

1 miei genitori non c’erano mai a quelle 
feste. Sempre legati al lavoro, essi; ma la 
mamma lo sapeva da altri che io ero uno 
dei premiati (la signora del dottore — che 
Dio le perdoni! — la inviitiava!); e, per l’oc¬ 
casione, perché non sfigurassi, mi cercava a 
prestito un vestito eil anche un paio di 
scarpe, perché io non ne avevo; e mi diceva 
di levarmele durante il viaggio. 


E quest’anno, si, proprio anche quest’anno, 
il mio nome era tra quelli dei premiati della 
scuola serale. 

All’appello, qualcuno avrebbe di certo bi¬ 
sbigliato : Al è vie, in Qiarmanie ! 

Ma un giorno, quando io fossi non più 
un povero mulo, non più schiavo di un la¬ 
voro cosi duro, crudelmente gravoso, inter¬ 
minabile, ma libero, libero come i miei 
compagni di S. Daniele, come lei! oh, allora 
sarei potuto ritornare... perché no ? anche a 
Frontenhausen... con i miei bravi diplomi e 
con infinite cose da vantare e da far ve¬ 
dere; tutte belle, di me e dei nostri paesi; 
sicuro! da raccontare... già... e a chi se non 
a lei ? 

Ore e ore io mi perdevo in queste im¬ 
maginazioni, senza che al mio pensiero ac¬ 
cadesse di sentirsi infrenato dalle mie mani 
incallite, dal mio vestito logoro, dalla realtà, 
insomma, che mi teneva nella sua morsa 
di ferro. E, ad ogni modo, chi poteva im¬ 
pedirmi di essere felice, e, cosi, di pensare 
il pensabile, nel segreto del mio cuore ? di 
vagare senza posa nel mio mondo segreta- 
mente mio, interamente mio? in cui nessuno, 
io ne ero ben certo, .avrebbe mai potuto 
penetrare ? 

Il mio pensiero correva, correva... ed io 
finivo coll’averne il senso fisico della velo¬ 
cità ; d’ima velocità piena di tensione, di 
fatica, di ansia penosa; d’un’ansia che si 
alternava, che so io? come se fossi portato 
da ima smisurata altalena. Ora mi sentivo 
lanciato su su, verso altezze vertiginose ; 
ora sprofondato giù giù, in abissi senza 
fondo ; ora come afferrato da un vortice e 
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... il solito pasto ili polenta e 


trascinato e sbatttito al pari ili un ramicello 
sulle onde furiose del Tagliamento in piena. 
Anzi mi sovveniva di essere stato, una volta, 
preso da un delirio come questo quatido lo 
zio, tornato dalla Romania, mi aveva intos¬ 
sicato col fumo della sua pipa. Ma ora un 
rombo turbinoso mi assordava le orecchie ; 
le tempie mi bruciavano. Era forse la mi¬ 
naccia di un male che fa morire? O chissà! 
una stregoneria di quelle che si contano in 
certe fiabe? Capivo di dover fare subito 
qualche cosa per liberarmi da quell’ incante¬ 
simo pauroso. E ci riuscivo con ini grande 
sforzo, sentendomi ttitto pesto e stordito. 

Il sole doveva essere calato da un pezzo. 
Da ogni parte la fila delle cucce finiva in¬ 
ghiottita nel buio ; appena distinguevo qual¬ 


che cosa delle più vicine, cd ora soltanto 
mi accorgevo di quell'aere sentore di paglia 
consunta che mandavano. Qualcuno si era 
già coricato e respirava grosso e regolare 
come un bue. Ecco, uno s’avanza, di ritorno 
da una Bierfest. Passa lasciandosi dietro un 
fiato di birra che leva il respiro. 

A passi incerti egli va al suo posto, in 
fondo, laggiù, dove una primitiva lucerna di 
creta sfrigge un fetore di olio di macchina. 
Al fioco lume si disegna, appena di profilo, 
la smorfia di fierezza di quell’ebro che ten¬ 
tenna, mentre sul palmo riconta gli spiccioli 
rimasti dalle sue bevute : 

— Qiuitri niarcs di tire... vinc’ nioos jù pai 
glutidòr... fole ! B chel nemàl di Tifate 
Brondan ?... Jòisus, e ce cioche !... ’ne pi- 
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pine santissime. Ai fàs di voli ’e chellerine, 
lui... purcitàt ! Ohe, Mitzi, fraulein fA;//w/n- 
Inn, nix cut, cun cltel ^olèt di siòr in ta 
chel KrùgiI ! Eh, cimie di ca, àmie di là, e 
vie spart^otànd par dui... O Mitzi, màncul 
sporclìèz e pai iuste la misure!... 

E il vaniloquio, scolpito neH’aria dal goffo 
commento dei gesti, si chiude col canto tri¬ 
viale del fornaciaio disfatto : 

E la me feinine — cui friis a ciase ; 
c simpri cioc, jò ! — e simpri cioè. jò... 

Una birreria, laggiù, dov’era un chiarore 
dietro grandi ombre di piante, mandava 
un’eco di suoni e di canti: l'ultima ora 
della domenica moriva in quell’allegria, lon¬ 
tana e triste come un pianto. 

Una torre, sepolta nel buio, ruppe il si¬ 
lenzio coi rintocchi dell’Ave. Ecco i nostri 
di casa scoprirsi a quel suono, e il mormorio 
della preghiera in comune: Ave, Maria!... 
Qui, da tanti mesi, noi non preghiann) ; 
nessuno ci dice di pregare. Un bisogno im¬ 
provviso della mamma mi ripunge di la¬ 
grime. E un momento !... 

Una brezza alitava ora un freddo umidore 
di argilla, ora un arsiccio di polvere di cotto. 
Su, in alto, la cima del camino seguitava a 
vomitar rotoli di fumo nero che si sfacevano 
via in un lungo pennacchio. 

Tra poche ore, prima che l’alba annunzi 
il nuovo giorno, sotto questo baraccone, da 
una voce sarà urlato Vauf! duro e sonoro 
come una legnata ; la stessa voce che ogni 
mattina mi scuoteva con un turbamento e 
un batticuore da non dirsi. 

E ricomincerà la schiavitù di una nuova 
settimana, d’un lavoro da una notte all’altra, 
senza respiro, fino al sabato che promette, 
a chi non sarà morto della fatica, una breve 
ora di gioia vera. 

♦ 

* * 

Una mattina tutta la gente della fornace 
era adunata sul privilegio per la colazione : 
il solito pasto di polenta e formaggio, come 
sul mezzodì', come la sera, come tutti i giorni 
lidia stagione. Seduti su paiicacce, o su 


mucchi di rottami, o in piedi, vicino alla 
gran polenta, per essere piti pronti a dar di 
piglio a una nuova fetta, quei mangiatori, 
con le mani d’argilla (il lavarsi era un lusso 
della festa), si manipolavano il boccone, per 
setitirne la calda carezza, stringendolo nel 
pugno o palpandolo a quel modo curioso 
eh’è un vizio ilella povera gente. Ognuno, 
insomma, era intento a ingozzarsi con quel 
cibo sodo, che frequenti sorsate d’acqua fa¬ 
cevano pili buono, quando uno mi si avvi¬ 
cina, per ghignarmi in faccia questa do¬ 
manda : 

— E alore, domenie, cemùt ise lade tal 
Baumgarten, cu la fie dal paròn ?... 

Tutti videro il mio viso farsi di fuoco. 
Un gran baccano si levò d’un fratto e mi 
investi da ogni parte. Per qualche istante 
non vidi nulla e di tutto il frastuono non 
intesi se non queste parole di Zinto: 

— Ce buzzaròne! Al orès tenta el colpcu la 
fie dal paròn !... 

Alla sua villania fece pronta eco la risa- 
taccia di quello sporco mariuolo di suo fra¬ 
tello, sempre dietro a lui quando si trattava 
di una cattiveria. Altro non ricordo se non 
un senso indefinibile di confusione, di ver¬ 
gogna e di amarezza insieme. 

Compaesano Zinto, io ho perdonato l’of¬ 
fesa, ma non è mia colpa se la memoria di 
voi due è legata a questo episodio della mia 
vita di emigrante. E non è mia colpa se 
adesso ricordo anche la tua voce blesa, che 
aveva come stridori metallici, allorché il de¬ 
mone della malignità la eccitava; e la smorfia 
del tuo riso, che ti solcava la faccia di rughe, 
come una maschera stranamente occhiuta. 
E quella di Eolo non meno buffa della tua, 
ché le rughe a lui facevano un naso come 
un rosso bernoccolo posticcio. 

Tutti io vidi cotitro di me, cioè contro un 
debole che a nessuno aveva mai dato fastidio 
di sorta. E trovo, come in un barlume di 
ricordo, che allora pensavo che le lingue piti 
scellerate eran proprio di quelli cui natura 
aveva negata ogni grazia della persona ; e 
sj^esso anche erano i piti vili; alla loro volta 
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imbestialì da beffe atroci, per le quali, — si 
veda un po’! — mi facevano una sincera pena. 
Ma i miei compaesani pili degli altri avevano 
delusa la mia ingenua aspettazione d'un po’ 
di simpatia e di compatimento; ed erano, 
invece, anche pili degli altri esperti della 
perfidia che ferisce e tortura. 

Non so perché io tenessi tanto al mio 
segreto ; né perché tanta dolorosa vergogna 
avessi nel sapermi scoperto. Non avevo an¬ 
cora imparato a difendermi, all’occorrenza, 
negando apertamente la verità. Non seppi 
nemmeno tenere giu abbastanza il groppo 
che mi s’era indurito in gola. Nel mio si¬ 
lenzio, pieno d’angoscia, io mi sentii perduto 
e solo ; desolatamente solo e indifeso in 
mezzo a una torma selvaggia di nemici. 

Tutti nemici! perché nelle occhiate di 
ognuno ora coglievo i segni del diabolico 
piacere di frugare nel caldo segreto del mio 
cuore : ciò che mi metteva un bisogno in¬ 
contenibile di pianto. Perché in mezzo ai 
miei nemici io ilovevo vivere ; per mesi in¬ 
teri dovevo ancora lavorare, mangiare, dor¬ 
mire : né avrei potuto sfuggire il loro con¬ 
tatto, non il sentore del loro alito, non 1’ urlo 
delle loro bestemmie, non l’assalto dei loro 
scherni ; e in tale schiavitù dovevo durare 
senza poter rispondere, senza jioter ribellarmi, 
senza poter invocare nessuno in mia difesa. 
Ciò era iniquo ed era crudele. 

Allora nel mio animo ferito spuntò la 
prima volta, spontaneo c consapevole, quel 
sentimento di ira e di dispetto che si chiama 
odio. Allora osai anche guardare in faccia a 
tutti con un senso di audacia e di sfida. 
Superato il primo penoso turbamento, il 
mondo dei miei sogni sorgeva di nuovo a 
mio sostegno e a mio conforto. Il cuore me 
lo diceva che, tosto o tardi, un po’ di buona 
sorte l'avrei avuta ; che, un giorno o l’altro, 
io sarei sfuggito alla presente condanna. E, 
avverandosi anche soltanto in parte, il sogno 
di un mulo avrebbe cotifusa la spavakla mi¬ 
seria dei miei offensori. 

Ma io stesso non sentivo già come utia 
antecipazione della mia prossima vittoria? 


Ecco : essi erano ben piu poveri di me ; 
fisicamente e brutalmente forti, si ; ma po¬ 
veri di cuore e d’intelletto. Appena appena 
sapevano leggere, e non tutti; in gran parte 
erano, si e no, in grado di sgorbiare il pro¬ 
prio nome ; ricorrevano a me per le loro 
lettere, che ilcttavano con ridicola puerilità 
di espressioni. 

E, contro il veleno delle loro insolenze, 
non avevo io queU’arma del silenzio, che 
m’aveva già tante volte salvato dagli incontri 
coi pili litigiosi? 

L’arma ilei deboli, certamente, questa ri- 
belliotie senz’atti e senza parole; ma per 
uno che voleva tenersi lontano dalle ribal- 
ilerie di tutti i giorni non c’era da scegliere. 

Il punto d’onore di una consociazione 
d’individui, piu disgraziati che colpevoli, piu 
vittime della loro bestialità che della loro 
mala sorte, non poteva essere il mio. 

Non che allora io ragionassi, proprio cosi, 
di queste difficili cose ; pili semplicemetite, 
io mi regolavo secondo le mie forze e la 
mia indole. 

Avrei potuto, come certi ragazzi, farmi un 
protettore; ma bisognava essere disposto a 
subirne il volere e il capriccio. Un tale vo¬ 
leva che gli si facesse raccolta di cicche 
perclié egli, durante la settimana, doveva 
caricare la sua pipa fetente; ed aveva messo 
gli occhi su di me per questo suo lercio 
disegno di economia, lo gli risposi col silenzio. 

— Si tu tòrnis donge cern e miie, visiti ben 
che tu sès sifTiìr di ciapà la plòe. 

Ma questa sua minaccia non gli valse la 
mia obbedienza. 

Un altro, un sabato notte, volle metter su 
una squadra ili niuii per condurli a rubare 
in un campo di patate, dove il Batier aveva 
lasciato un aratro a tnezzo solco. 

— Vot-dis mai a tini la uàrzine e un par 
cui zei a ciapà sa ; jò cu la me cinturie a 
dàur la vene par ca si distriphin a la svelte; 
e in miez’ore i sin ca cuti i’ une proviste di 
cartùfules ca nus baste par un pièz !... 

Debole e solo, io non ero tagliato a queste 
imprese. Ma il ricordo e il nome, il nome 
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Ella era nel banco della sua famiglia... 


soltanto di Rosa Renckel, non sarebbero forse 
bastati a tenermi lontano da ogni passo 
sulla via della degradazione? 

* 

* ♦ 

Nel Baumffarti’/i la stagione maturava i 
primi frutti, i quali, spiccando tra il verde 
dei rami, tentavano le dolci occhiate di Pi>Io 
e di quelli della sua banda. Perciò il nostro 
capo fece una parlata con voce alta e mi¬ 
nacciosa. 

— Malarie ! iis visi due’ quatte’ ehe nissùu 
olsi di passa par dònge el Baumgarten ; ehe 
se un al à el eoragio di là a roba i poiarìn 
su la sehene qualehi lùsigne, ea lu fasi là 
gabo par un pièz !... 

Joseph Renckel, el paron todese, era com¬ 
parso a raccomandare il rispetto delle pri¬ 


mizie che egli destinava alla innumere ni¬ 
diata de’ suoi bimbi; e di certo l’aveva fatto 
senza le parolone del nostro capo, ma con 
i dolci modi che erano proprii della sua 
buona ciera. 

Dopo il jiredicozzo, uno credette di indi¬ 
carmi ai presenti con quest’uscita di spirito; 

— Ma a lui, ea, a’ i displasarà di no podé 
pui là jù a eiatàle !... 

Oli rispose una breve e distratta risata. Il 
tema, ormai frusto, non interessava piu. lo 
stesso vi avevo fatta un po’ l’abitudine ; né 
piu esso impacciava l’ala del mio pensiero. 
Avevo riveduta Rosa Renckel alla processione 
del Corpus Domini, in mezzo a una schiera 
di altre fanciulle : una lenta e fastosa pro¬ 
cessione che, tra i pennoni dai colori della 
Baviera e dell’ Impero, ci aveva mostrate 
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tutte le classi, le categorie e i vessilli di 
Frontenhausen : i contadini ne’ loro costumi, 
i cacciatori co’ loro baffoni, le autorità coi 
segni del loro grado. Veniva a un certo 
punto anche un seguito di grosse comarone 
tutte d’uno stampo. Ma donde venivano, che 
non s’erano mai viste per l’innanzi? E dove 
s’era tenuta nascosta, fino a quel giorno, 
un’altra doppia fila di enormi pance, ma¬ 
schili queste, che precedevano la grave di¬ 
gnità del proprietario, ostentando le catenone 
da orologio e i ciondoli colossali ? 

L’ultima volta che vidi Rosa Renckel fu 
alla messa prima d’una domenica. Ella era 
nel banco della sua famiglia, tutta raccolta 
e china sul libro delle preghiere. La luce 
delle vetrate a colori illuminava la grazia del 
suo profilo, delicato e pio come quello di 
una santa in un quadro d’altare. 

Ella si voltò appena ed io colsi nel suo 
sguardo la certezza che mi aveva scorto; un 
ricordo che ho vivo e distinto anche per 
quel tenue variar di riflessi delle sue trecce 
nel movimento lieve della persona. 

Nell’aura di candore soave in cui mi ap¬ 
parve, ella mi rimase poi sempre in cuore ; 
e nel mio cammino, di sosta in sosta, ella 
mi segui, fino alla mèta; e la piccola mano 
mi porse, lei sola, fedele sempre, a rinfran¬ 
care le mie speranze e i miei propositi. 

Nelle ore meno liete, il pensiero di lei mi 
tornava col religioso fervore d’una preghiera; 
io sorprendevo il mio spirito come genu¬ 
flesso dinanzi alla piccola santa a invocare 
un po’ di quel sole, al quale dicesi che la 
giovinezza abbia diritto ; poiché la mia era 
senza letizia e senza riposo, come una gior- 

Disegni di Fred Pittino. 

(Dal volume in prepar.'izioiie: FRIULI MIGRANTE). 


nata oppressa dal grigiore d’un cielo sempre 
ammalato. 

In sul finire della stagione, una più pro¬ 
fonda tristezza mi prese. Leggevo qualche 
pagina d'un mesto libro dell’«Opera dei 
Salesiani » ; e poche linee, e, talora, anche 
una sola parola bastavano a commuovermi. 
Erano commozioni esagerate e deprimenti; 
un nuovo segno del mio stato di esaurimento 
fisico, come già i sudori freddi dei miei 
viaggi notturni, come le vertigini di quella 
tale altalena, come il martellamento pauroso 
del cuore che, quand’ero piccolo, aveva te¬ 
nuto in tale ansia mia madre, che ella mi 
ascoltava e mi faceva ascoltare da tutte le 
conoscenti che incontravamo per i viottoli 
di campagna. 

* 

* * 

Ci vollero anni ancora perché le mie aspi¬ 
razioni si compissero. Ma finalmente, abban¬ 
donata l’asperrima vita delle fornaci, io po¬ 
tevo entrare, e prendervi comoda e stabile 
dimora, nel campo dei miei puri sogni, che 
trovai lieto di tutte le cose ch’erario state 
nelle mie visioni ; né quelle già fiorite, come 
gentile promessa, dall’incontro con Rosa 
Renckel, vi mancarono. Anzi la realtà, per 
certi suoi aspetti, superò le mie stesse aspet¬ 
tazioni ; dono di natura, non jnerito mio. 

Cosi la sorte mi rifece di tutte le offese 
patite. Ma il buono sta in questo: che la mia 
rivendicazione non fece male a nessuno e, 
per contro, fece molto bene a me ; e devo 
dire che continua a farmene. Perché ora ap¬ 
punto ripenso con gioia che non sempre il 
racconto di un sogno vero può conchiudersi 
lietamente cosi. 

Lodovico Zanini. 
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N ELL'occasione del X Congresso della 
Società Filologica Friulana raccoltosi 
a Maniago il 6 ottobre 1929 fu pub¬ 
blicata una bella monografia illustrata ri¬ 
guardante sotto i varii aspetti non soltanto 
Maniago, ma piu o meno tutta la Valcellina. 
È facile comprendere come, sia per la spe¬ 
ciale circostanza che prescriveva certi limiti, 
sia per la pluralità degli argomenti di cui 
conveniva pure in qualche modo far parola, 
non fosse possibile, non ostante l'ingenita 
tenuità del soggetto, dare un largo e pieno 
svolgimento a tutte le diverse parti, e come 
quindi i varii collaboratori si siano dovuti 
contentare di cenni riassuntivi, fatta ecce¬ 
zione forse per quanto concerne l’industria 
fabbrile per la quale specialmente, più che 
per altre ragioni, anche di là dai confini del 
Friuli, meritata e durevole fama circonda il 
nome di Maniago. E infatti era giusto che 
tale parte avesse la preferenza, poiché, in 
realtà questa industria ha una bella storia 
propria che si perde nella leggeiula e che 
in qualche moilo costituisce la storia del 
luogo. 

Ora a supplire come che sia, almeno in 
piccola parte, a quanto per le cause accen¬ 
nate non potè essere fatto nell'indicata pub¬ 
blicazione occasionale, non riuscirà, vorrei 
credere, né inutile né sgradito ch'io aggiunga 
qui alcune notizie intorno ad un illustre 
cittadino di Maniago il quale, senza il mi¬ 
nimo dubbio, non meno di quell'abate An¬ 
gelo Delmistro a cui la monografia citata 
dedicò alcune pagine, merita d'essere ono¬ 
revolmente ricordato. 

Egli è Fabio II di Maniago appartenente 
a quella nobilissima famiglia feudale dei 
conti di Maniago risalente, cotne attesta il 


Manzano, ai primi del XII secolo e ch’ebbe 
voce nell'antico Parlamento della Patria e 
fama per virtù civili e militari nella nostra 
storia. Era nipote di quel Fabio I morto a 
67 anni nel 1773, restauratore delle fortune 
familiari e al quale si deve il diligente rior¬ 
dinamento del domestico archivio, uno dei 
piu ricchi e importanti delle vecchie case 
patrizie friulane; compilatore delle Memorie 
civili ed ecclesiastiche della sua terra natale 
e di quelle genealogiche della propria fami¬ 
glia e di altre ad essa congiunte per affinità. 

Nato il 25 giugno 1774 da Pierantonio e 
da Caterina di Brazzà, Fabio li dimostrò 
fino dagli anni giovanili ingegno svegliato 
e speciale attitiuline allo studio e particolare 
inclinazione alle belle arti. Trascorsi i primi 
anni nel Collegio ducale di Modena, passò 
pili tardi a Firenze, la città artistica per ec¬ 
cellenza, e s’inscrisse come allievo alPAcc.!- 
demia di Belle Arti. Di qui, nell’intento di 
perfezionare la propria educazione artistica, 
si trasferì a Roma dov’ebbe pili vasto campo 
per attendere proficuamente agli studi pre¬ 
diletti; poi, non contento ancora, dal 1798 
al 1800 iieregrinò per tutti i musei e le pi¬ 
nacoteche delle principali città italiane. Dopo 
un non lungo riposo, dal 1802 al 1804, in¬ 
curante delle difficoltà e dei disagi che in 
quel procelloso periodo di continui tram¬ 
busti di guerra bisognava superare e che 
rendevano pericolosi i vi.aggi, volle visitare 
la Francia, l’Inghilterra e la Oermania e, 
spinto dalla passione che lo tlominava, co¬ 
noscere le gallerie e le accademie di Parigi, 
di Londra, di Dresda, di Monaco, di Vienna 
e ammirare i capolavori degli artisti piu fa¬ 
mosi italiani e stranieri e studiare i caratteri 
delle varie scuole pittoriche. 
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Compiuto codesto lungo e utilissimo tiro¬ 
cinio, l’addensarsi di nuovi pericoli e il bi¬ 
sogno di riposo, l’indussero a ritirarsi nella 
quiete serena del paese natio dove poter 
dedicarsi con calma a raccogliere il frutto 
delle sue fatiche e al tempo stesso adem¬ 
piere i doveri di onesto cittadino occupan¬ 
dosi delle cose del comune e del bene dei 
suoi conterranei. Perciò si lasciò indurre ad 
accettare pubblici uffici e a prestare l’effi¬ 
cace e zelante opera sua quale podestà e 
giudice di pace. 

Ma sempre e su tutto prevalse la passione 
per l’arte, specialmente per la pittura ch’era 
stata il lungo studio e il grande amore di 
tutta l’operosa sua giovinezza e doveva es¬ 
sere il conforto e la gloria della sua ma¬ 
tura età. 

Ecco, infatti, nel 1819 uscire per le stampe 
la sua Storia delle belle arti friulane, la 
prima opera metodica e completa che su 
tale argomento sia apparsa in Friuli. (1) Altri 
prima di lui avevano scritto in proposito, 
fra i quali ricorderò il friulano mons. Gero¬ 
lamo de Renaldis. ma i loro eran lavori di 
seconda mano, e nessuno ci aveva data una 
storia organica della pittura friulana dal 
XV secolo fino al suo tempo, fondata non 
su relazioni di altri, ma sulla reale e perso¬ 
nale conoscenza del soggetto e sopra uno 
studio coscienzioso dei varii artisti e delle 
opere loro giudicati secondo il proprio cri¬ 
terio, non sulla falsariga dei giudizi altrui. 

Divise egli il suo argomento in tre parti : 
nella prima parla delle particolari cause per 
cui risorse l’arte in Friuli; dei nostri pittori 
in generale: dei soggetti da essi preferibil¬ 
mente trattati: delle ragioni perle quali poi 
essa arte andò decadendo. Nella seconda 
discorre singolarmente dei nostri pili celebri 
artisti, delle vicissitudini della loro vita per 
lo pili irrequieta e avventurosa, dei pregi e 
difetti dell'arte loro; nella terza ci dà un 

(1) Ver.inieiite e(jli tratta particolarmente ilella pit¬ 
tura e solo un po' somiiiariaineiite della scnlliira e 
della architettura, forse perché queste due arti erano 
meno coltivale, in particolar modo da friulani. 


elenco ragionato delle loro principali opere 
suddiviso in tre epoche: dalla metà del se¬ 
colo XIV a tutto il XV ; dal principio alla 
fine del XVI; dall’aprirsi del XVll quasi al 
termine del XVIII. Seguono poi ; un’appen¬ 
dice contenente l’elenco delle migliori pit¬ 
ture di artisti veneti che si trovano in Friuli; 
un buon numero d’erudite note illustrative 
del testo ricche di preziose notizie partico¬ 
lari ; 149 documenti ricavati da archivi pub¬ 
blici e privati, col relativo indice: due tavole 
alfabetiche, una dei luoghi dove trovatisi le 
varie opere d’arte indicate nel testo, l’altra 
degli artisti di cui in esso si discorre. 

Questa sua Storia, anche dopo tanti altri 
lavori venuti alla luce posteriormente sul 
medesimo soggetto, rimane, non ostante 
qualche scusabile menda e qualche inevita¬ 
bile lacuna, la migliore che la provincia no¬ 
stra possegga sulle vicende della pittura in 
Friuli, storia che onora il paese e l’autore e 
che lo rende degno di tutta la nostra rico¬ 
noscenza. Ed è ben giusto che dopo oltre 
un secolo da quando questo libro fu pub¬ 
blicato, il nome del Maniago sia degnamente 
ricordato, in questo tempo specialmente in 
cui sembra risorto il culto per tutto ciò che 
di artistico esiste ancora nella nostra regione, 
e con intelletto d’amore si cerca di rime¬ 
diare alla lunga e vergognosa inerzia e tra- 
scuranza del passato e rimettere alla gloria 
del mondo quanto ancora sopravvive di 
quello splendido patrimonio dell’arte che il 
Maniago ci additò e descrisse con meditato 
e sapiente discorso. 

Egli conobbe tutto ciò che autori prece¬ 
denti avevano scritto in proposito e sotto¬ 
pose ad un esame analitico le loro asserzioni 
e i loro giudizi, indicandoci limiti, meriti ed 
errori dell’opera loro; poi volle studiare di¬ 
rettamente la materia di cui doveva trattare 
e trarre dalla osservazione diligente dei ca¬ 
polavori il criterio per giudicare del valore 
di ciascun artista, del suo stile, della sua 
tecnica quali si manifestano nelle loro opere 
principali e collocare con sana critica cia¬ 
scuno al posto che gli spetta nel regno lu- 
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niiiioso dell'arte. Lo studio indetesso e la 
lunga e adeguata preparazione affinarono il 
suo gusto e coufonnarouo la sua niente e 
la sua parola ad un senso di misura e d'ini- 
parzi.alità veramente ammirabili. 

I suoi giiulizi espressi semiire con brevità 
e precisione e senza reticenze, riguardino 
essi la persona o l’opera degli artisti, non 
si risentono mai né di rispetti personali o 
di preferenze ingiustificate né d’un inoppor¬ 
tuno amor di patria né deH'autorevolezza di 
tradizioni o di critici anteriori. E a ciò s'in¬ 
forma anche il modo del suo scrivere non 
molto elegante, ma chiaro, spigliato, sicuro, 
che persuade e non stanca, che insegna e 
diverte ed è ugualmente sobrio nel biasimo 
e nella lode. Ne è prova l'essere stata la sua 
Storia delle belle urli friulane fin dal suo 
primo apparire cosi apprezzata e ricercata 
che di li a quattro anni si dovette fare una 
seconda edizione, da lui stesso riveduta e cor¬ 
retta, esaurita anche questa tanto che oggi è 
quasi impossibile rinvenirne un qualche esem¬ 
plare. Ed è davvero da rimpiangere che la pro- 
jiosta iJresentata alcuni anni or sono nell'Acca- 
tlemia udinese di farne una terza edizione, cor¬ 
redata di necessarie aggiunte e illustrazioni, 
non abbia potuto ancora essere attuata. 

A questo primo e principale lavoro altri 
n’aggiunse il Maniago successivamente tutti 
riferentisi al campo deH’arte, lavori di miuor 
mole e che, in qualche modo, possono con¬ 
siderarsi quali appeiulici o complementi 
del primo. E sono : le Guide di Udine e 
di Ch’idule in ciò che riguarda le tre belle 
arti sorelle, esse pure ristampate nel 1839 
con emendamenti dovuti ad osservazioni fat¬ 
tegli e col corredo di undici documenti. In 
esse con la medesima chiarezza, ma forse 
con soverchia brevità descrive i più notevoli 
edifici pubblici e privati e con rapidi fratti 
ne riassume le vicende storiche. Anche in 
tal genere di lavori si può dirlo un precur¬ 
sore essendo queste, particolarmente quella 
di Udine, le prime guide che si conoscano, 
non potendosi considerar tale la prefazione 
del Capodagli alla sua Udine illustrala ve¬ 


nuta in luce nel 16()5. Certo in esse si rico¬ 
nosce la persona pratica della materia e che 
ue tliscorre con precisa e diretta conoscenza, 
benché alla trattazione propria egli assegni 
limiti un po' troppo angusti e lasci da parte 
cose che pure avrebbero dovuto essere al¬ 
meno menzionate. 

Un'ultima opera sua sono gli Elogi di 
celebri professori di Belle arti editi nel 1841 
e letti da lui nell’I. R. Accademia di V'enezia 
di cui era consigliere straordinario. Riguar¬ 
dano nove pittori illustri di cui tre soli sono 
friulani: Giovanni da Udine, Giovanni An¬ 
tonio da Pordenone e Pomponio Amalteo, 
e vi si riassumono le loro notizie biogra¬ 
fiche più rilevanti e curiose e vi si fa un 
esame circostanziato dell'arfe loro e dei loro 
principali dipinti : materia in gran parte già 
trattata, almeno per gli artisti friulani, nella 
sua Storia della pittura friulana. 

1 suoi scritti e la fama che per essi seppe 
acquistarsi gli valsero la nomina a membro 
dell’Accademia di Bologna, oltre quella ac¬ 
cennata di Venezia, e dell’Ateneo di Treviso 
e, ciò che più importa, l’onorifico ufficio di 
compilare un progetto per il restauro e la 
conservazione degli affreschi e dei quadri 
nelle chiese e nei pubblici edifici del Fi itili, 
l’er adempiere col consueto zelo coscien¬ 
zioso tale non agevole incarico visitò egli la 
maggior parte della provincia ed ebbe pur 
troppo a riconoscere il miseianilo stato di 
abbandono in cui erano quasi dappertutto 
lasciate le opere d’arte, e per molte di queste 

10 strazio che ne avevano fatto maldestri 
restauratori e religiosi iconoclasti. E nella 
bella e diligente relazione che accompagnava 

11 progetto richiestogli esponeva i suoi ap¬ 
passionati suggerimenti per riparare a tanto 
biasimevole incuria, per risvegliare l’intor¬ 
pidita coscienza dei possessori di tesori ar¬ 
tistici e impedire la rovina di quanto ancora 
era possibile salvare. E questo suo accorato 
grido d’allarme giovò se non altro a porre 
un freno alla smania di racconciature non 
saprei se piò balorde o vergognose. 

Né coi soli precetti, scrive Giuseppe Boii- 
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turini iiell’elo- 
^io che di lui 
fece nel 1842, 
ma altresì con 
l’esempio volle 
mostrare l’a¬ 
more costante 
per le arti belle 
e, buon dise¬ 
gnatore come 
era, ricopiò al¬ 
cuni dipinti e 
mise insieme 
una propria col¬ 
lezione delle 
migliori opere 
artistiche ripro¬ 
dotte dai pili 
valenti incisori, 
collezione che 
disgraziata¬ 
mente il valida 
lismo teutonico 
durante l’ul¬ 
tima guerra 
scompigliò e in 
parte depredò 
o distrusse. 

Tale fu Fa¬ 
bio il di Mania- 
go, questo labo¬ 
rioso gentiluo¬ 
mo che illustrò 
e amò la sua pa¬ 
tria non d’uno 
sterile affetto, ma rivelandole il tesoro arti¬ 
stico ch’essa possedeva e ignorava. Semplice 
e cortese nei modi, equanime e modesto, non 
ambi né titoli né onori e per quanto gli fu 
possibile, insieme col fratello, cercò anche 
materialmente d’essere utile ai suoi compae¬ 
sani attendendo ai doveri di buon cittadino, 
sostenendo i loro interessi coll’incoraggiare 
le industrie e il commercio e agevolare la 
conduttura dell’acqua, l’apertura di nuove 


strade, la colti¬ 
vazione della 
campagna con 
tutti quei mezzi 
che gli sape¬ 
vano suggerire 
l’ufficio suo di 
primo rappre¬ 
sentante del 
proprio comu¬ 
ne e la nobiltà 
del suo cuore 
generoso. Ba¬ 
sterà, a tale 
proposito, ac¬ 
cennare come 
nel 1817, il ter¬ 
ribile anno 
della carestia, 
vivo ancora 
nella memoria 
deliagente friu¬ 
lana, se ai po¬ 
veri di Maniago 
furono evitati 
gli strazi della 
fame si dovette 
all’illuminata 
pietà di lui che 
ne occupò un 
grandissi m o 
numero nei 
propri poderi 
i 11 lavori che 
soltanto alla 
sua mente misericordiosa potevano parere 
urgenti e necessari. 

Tra il compianto di tutti morì egli il 31 
marzo 1842, in età di 68 anni, a Maniago, 
in quella sua vecchia dimora dove nella 
pace pili serena la sua mente per lunghi 
anni s’era beata nell’ideale contemplazione 
dei meravigliosi fantasmi dell’arte ch’egli 
aveva inseguiti con ansia amorosa per tutto 
il corso della sua vita. 

Antonio BAttistella. 


Antico stemma ilei signori di Maniago. (Affresco di P. Amalteo 
sulla casa ora dei conti d’Atlimis-Maniago. in Maniago). 
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LE 


DI 


ORME 


NELLA 

VALLA¬ 

TA 



Ara romana rinvenuta nella 
muratura del distrutto altare 
di S. Daniele di Volzana. 


ROMA : 


DELL’ 

ISON¬ 

ZO 


D a una fenditura di roccia ai piedi del 
maestoso Tricorno, il Mons Tullus 
dei Romani, nelle Alpi Giulie, l’Isonzo 
trae le sue sorgenti a 750 metri sul livello 
del mare, 
formando 
l'alta Valle 
dell’Isonzo, 
chiamata 
Val Trenta, 
fino al con¬ 
fluente della 
Coritenza, la 
media Valle, 
dalla con¬ 
fluenza di 
Tolminoela 
bassa valle, 
col resto del 
suo corso tu¬ 
multuoso, 
sino alla 


foce. Le sue acque hanno un cerulo colore che 
vivamente s’accorda con l’azzurro del cielo. 

Oli abitanti preromani della Valle dell’l- 
sonzo, a giudicare dalle suppellettili scoperte 

a S. Lucia di 
Tolmino, 
Caporetto, 
O r a c o V a 
Serravalle, 
Idria di Bac- 
cia. Monte 
S. Vito e 
Reca S. Gio¬ 
vanni, furo¬ 
no i Veneti- 
miri che 
estesero i 
loro com¬ 
merci alle 
p i li remote 
contrade, 
r a g g i u n - 


** C ^ ^ ‘'il 

11 ^ \ I 

r-riUls' 

preistorici rinvenuti a S. Lucia di Tolmino. 
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Tolmino. 


rOT. MARrOA. 


gendo un alto grado di cultura e di flori¬ 
dezza ; questi furono sopraffatti dai Celti o 
Galli immigrati dalle regioni settentrionali 
della Orava e della Sava. Che i Celti fossero 
un popolo fiero e bellicoso, lo dimostra il 
fatto che a Idria di Baccia furono rinvenuti 
oggetti della civiltà celtica come lancie, spade, 
elmi, ecc. 

1 Celti alla loro volta dovettero cedere il 
posto ai Romani, i quali costruirono strade 
che davano al commercio un carattere di 
mobilità e una importanza di ricchezza e di 
scambio; fortificazioni in punti strategici; 
fabbricati secondo la tipica muratura a mat¬ 
toni (opus reticolatum) ; ponti ad arco a tutto 
sesto, are votive, ecc. 

Infatti a S. Lucia di Tolmino, importante 
centro romano dove ulteriori scavi dovreb¬ 
bero illuminare il nome della città, furono 
scoperte nel 1890 le fondamenta di una son¬ 
tuosa villa con pavimento a mosaico e rela¬ 
tivo ipocausto e vestibolo, lembi di terme, 
canali di espurgo, e nel 1893 una tomba 
consistente in un’anfora di pasta fina, che 


racchiudeva l’ossilegio ed una larga armilla 
di ferro. 

Altri avanzi romani, portati alla luce quasi 
sporadicamente e casualmente, si osservano 
sul colle sovrastante alla chiesetta di San 
Mauro, e l’attuale ponte di S. Lucia sull’l- 
sonzo fu ricostruito sulle traccie di quello 
romano. 

A Idria di Baccia fra numerosi oggetti 
della civiltà celtica, si rinvenne una bellis¬ 
sima statuetta in bronzo che si conserva ora 
nel Museo di Trieste. 

A Volzana, nei pressi di Tolmino, rico 
struendo la chiesa di S. Daniele in Selva 
nera, prima chiesa cristiana, balzò alla luce 
un’ara romana. 

A Caporetto, sulla collina presso la chiesa 
di S. Antonio, si osservano traccie di fab¬ 
briche costruite secondo le regole dell’edi¬ 
lizia romana e su un prato a fondo valle, 
prima della guerra di redenzione, era an¬ 
cora visibile un tratto di strada romana a 
selciato e un altro tratto di stradale, scol¬ 
pito nella roccia, si rintraccia benissimo an- 
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O^KCtti preistorici rinvenuti in ima tomba 
a S. Lucia di Tolmino. 


cora oggi vicino alla vecchia strada Capo- 
retto-Ternova d’Isonzo. 

A Sella di Caporetto, an- 


strada che per il valico alpino di PiedicoIIe 
metteva ncW'Emona. E fuori dubbio quindi che 
la Valle dell’Isonzo si ebbe il nome e l’anima 
di Roma immortale, ma metodici scavi do¬ 
vrebbero strappare al sottosuolo la gradita 
sorpresa di ulteriori e piti importanti rive¬ 
lazioni.- 

La Valle dell’Isonzo fu sempre prima ad 
essere percorsa dai barbari e fu oggetto 
della loro furia devastatrice dando cosi sfogo 
alla loro selvaggia, abituale ferocia. 

I Carolingi, a difesa dell’ importante marca 
che sostituirono all’antico ducato del Friuli, 
costruirono i castelli di Plezzo e di Tol¬ 
mino. Quest’ultimo fu oggetto, nel medioevo, 
di continua contesa specie coi Conti di Go¬ 
rizia, poiché data la sua posizione strate¬ 
gica, assieme con quello di Plezzo, tagliava 
ogni comunicazione della contea col Nòrico; 
perciò i Patriarchi (Tolmino era sede estiva 
dei Patriarchi di Aquileia) vi nominavano 
col titolo di capitani i loro pili fedeli, come 
gli Attimis, i Canussio, i Manzano, i Tor- 
riani, poiché davano affidamento di saperlo 
difendere in caso di minaccia. 

Col trattato di Noyon e colla pace di 
Vormazia, l’alto e il medio Isonzo insieme 
con la Valle dell’ Idria, passarono definitiva¬ 
mente ai principi d’Austria malgrado che 


tica borgata romana, anni 
or sono un contadino, van¬ 
gando la terra, rinvenne una 
moneta insigne per eleganza 
di modellazione e di stile. 

A Plezzo, \'Ampicium dei 
Romani, e tra Pretto di sotto 
e Pretto di sopra, si osser¬ 
vano le traccie della strada 
che da Caporetto attraverso 
il passo del Predii (Mons 
Picis) portava nel Nòrico. 
Infine romane sono le basi 
della fortificazione che do¬ 
veva sorgere a Pieve di Pu- 
covo, nella valle del Pac- 




cia, a difesa dell’ importante 


Oggetti preistorici rinvenuti a S. Lucia di Toimino. 
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Cividale e Venezia cercassero di far valere 
i loro diritti su quel territorio. Fu allora 
che incominciò, specie dove era diffusa la 
friulanità, l’opera intensa di slavizzazione, ma 
le truppe italiane, con l’audacissima con¬ 
quista del Monte Nero, dovuta all’eroismo 
del capitano Vincenzo Arbarello e del te¬ 
nente Picco, del Rombon, e con l’assedio 
alle creste e alle vette circostanti, ridonarono 
i paesi che la Valle adornano all’antica 
madre Patria. 

Plezzo, Caporetto, Tolmino e S. Lucia di 
Tolmino risorsero dopo la grande guerra 
sempre più maestosi: edifizi dalla modesta 
linea architettonica, ma talvolta superba, si 
sono sostituiti alle catapecchie dal tetto di 
paglia; lindi e comodi alberghi con risto¬ 
rante alle osterie rustiche; la luce elettrica 
ai fanali ad olio e a petrolio; grandiosi ac¬ 
quedotti hanno posto fine alia deficienza 
dell’acqua. 

La popolazione, profondamente religiosa, 
è dotata di uno spirito di adattabilità, è pa¬ 
cifica, cortese, ospitale e ha ripreso a sca¬ 
vare con più lena il solco profondo. Essa è 
dedita quasi esclusivamente alla pastorizia, 
alla produzione del burro e del formaggio 
ed ai lavori di fatica. 

La varietà del paesaggio nella Valle del- 
rIsonzo è stupenda: nulla è più pittoresco 



Statuetta celto-romana rinvenuta a Idria di Baccia. 


delle scene che la natura presenta al viag¬ 
giatore con aspetti svariati ; ovunque l’occhio 
posa, gode l’incanto di suggestioni nuove e 
scopre inesplorate bellezze. 

In ogni stagione, specie nei mesi caldi, la 
Valle dell’ Isonzo ospita migliaia di villeg¬ 
gianti, i quali oltre alla frescura trovano la 
pace dello spirito, che la quasi eterna prima¬ 
vera aulente circonda e ravviva di serenità 
sempre nuova. 

Non meno numerosi sono i turisti 



Capitello nella primitiva chiesa cristiana 
di S. Daniele di Volzana. 


che amano le gite su strade che si 
incuneano fra rupi e passano ardite 
su orli di precipizi. 

La Valle poi è chiusa da massicci 
imponenti: il ni. Tricorno (m. 2863), 
il m. Carnizza (m. 2238), il m. Svi- 
gnag(m. 1637), il m. Rotiibòn (m.2208), 
il m. Cergnola (m. 2344), il m. Leupa 
e Prevaia (m. 2406), il Canin (m. 2592), 
il m. Lipnig (m. 1867), il Mataiùr 
(m. 1645), il Monte Nero (m. 2245), 
il m. Rosso (m. 2163), Io Scherbina 
(m. 2054), e da moltissimi altri per 
l’ascesa dei quali si richiede vigoria 
di muscoli, cuore saldissimo, ampio 
respiro. 
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Tolmino - Orrido piesso l.i Grolla di Dante. 


« Facciamo tesoro eli sensazioni pure e 
soavi per i {riomi della tristezza > dice il 
Foscolo, e cosi gli alpinisti scalando le Alpi 
Giulie ripongono l'aria balsamica, profumata 
e pura per richiamarla a rinfrescare la loro 
fronte quando il lavorio pesante e mono¬ 
tono della vita quotidiana l’avrà coperta di 
uggioso sudore. Fanno tesoro delle vedute 
per rievocarle quando che sia a confortare 
con il ricordo di quel sublime spettacolo 
delle pili giganti opere di Dio l'occhio offu¬ 
scato dalle piccole effimere opere delTuomo. 
Mettono in serbo la sublime armonia del 
silenzio e della solitudine per riposarvi l’o¬ 
recchio stanco del dissonante fracasso che 
produce il brulichio di quei pigmei, i quali 
si credono giganti perché il loro occhio non 
può abbracciare le cose che sono vera¬ 
mente tali. 


Di tutti i paesi della Valle, Tolmino è 
preferita non solo per le naturali bellezze 
che rifulgono piene di attrattive e di giocon¬ 
dità, ma perché ha fatto dei veri progressi, 
sicché oggi si esita a chiamarlo borgo, ché 
già si sente l’immancabile suo avvenire. 

Tolmino va orgogliosa per aver dato asilo 
al Padre della nostra favella. Jacopo Valva- 
sone di Maniago nella vita del Patriarca Pa¬ 
gano della Torre narra: t Fattosi questo 
protettore di dotti, ricoverò Dante Alighieri, 
Poeta e Filosofo celeberrimo, fuoriuscito per 
le fazioni dei Fìianchi e dei Neri, col quale 
signore con molta sodisfazione egli dimorò 
per buon tempo, e con lui frequentò so- 
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venie la bella contrada di Tolmino; luogo 
nei tempi estivi molto dilettevole, per la 
bellezza e copia incredibile di fontane e 
fiumi limpidissimi e sani, per l’aria saluber¬ 
rima, per l’altezza dei monti e profondità 
spaventosa delle valli, per li passi strettis¬ 
simi e novità del paese; il quale tenendo 
molto del barbaro, accompagna perciò con 
l’orrore del sito una graziosa vi¬ 
sta di campagne, di rivi, di terre 
grasse e ben coltivate. In que¬ 
sto sito, che par nato per spe¬ 
culazione di filosofi e poeti, si 
tiene che Dante scrivesse a com¬ 
piacenza di Pagano alcune parti 
delle sue cantiche, per aver li 
luoghi descritti in esse molta cor¬ 
rispondenza con questi.» 

A due chilometri in direzione 
nord-est di Tolmino, a 252 me¬ 
tri sopra il livello del mare, sulla 
fronte di un ripido sprone mon¬ 
tuoso, si trova la Grotta alla quale 
il sommo Poeta ha legato indis¬ 
solubilmente il proprio nome. 

Essa è profondissima, ma è stata 
solo esplorata per alcune centi¬ 
naia di metri; l’ingresso è alto 
m. 2.15 e largo m. 3; la grotta 
si compone di diversi tratti di 
gallerie e di alcune sale. Nella 
prima, di un’eco sorprendente, si 
ammirano moltissime concrezioni 
calcaree che passano da stalat¬ 
titi nivee in drappi bruno mac¬ 
chiati, mentre nelle altre esistono 
stalammiti e stalattiti dalle forme 
piu svariate, come sedili, gradi¬ 
nate, pulpiti, candelabri che scin¬ 
tillano in tutta la loro maestosità 
al lume della lucerna. 

La grotta si raggiunge per una 
ardita mulattiera scavata nella 
roccia che si innalza con tutta la 
sua gloria di abissi, tale che il 
respiro si arresta, il labbro tace, 
l’entusiasmo si accende a tanta 


sublimità di picchi, di burroni, di rupi, di 
sonanti e spumose acque. Il visitatore non 
può non convenire con la secolare tradizione 
che effettivamente questi luoghi ispirarono 
il grande Vate, offrendogli un modello di 
ciò che avrebbero dovuto essere le bolge 
ed i fiumi infernali. 

A perpetuare la nobile tradizione la città 


Entro 1.1 Grotta di Tolmino assiso 

tal si fé lieto di favor cotanto, 

che ai Padri miei cantava il Paradiso. 

Ei qui tergeva il ghibellino pianto; 
e data in parte alla grand’alma pace 
ei qui compiva l'ammirahil canto. 

F. Rinaldi (1823). 



Dante nella Grotta di Tolmino. 
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Una scena del diamina <11 Millennio» di G. Bovio, recitato tra le rovine 
del castello medievale di Tolmino (1921). 


di Firenze donava a Tolmino italiana un ma¬ 
gnifico bronzeo monumento, il quale venne 
solennemente inaugurato l’S agosto 1929 da 
S. A. R. il Principe Ereditario Umberto di 
Savoia. Esso sorge nel giardino pubblico. Il 

(1) Da »Tra la corda e la picozza» di G. L. Procacci. 


Poeta col viso rivolto ad oriente sembra stia 
a guardia dell'intangibile confine da Lui 
profetato, mentre l’Isonzo 

carezza in verde soi;no di Chimera 
Tolmino tutta bianca e sorridente 
nel fulgore del sol, lembo d'Italia !(1) 

Rosario Urxi. 



Fontana medievale (1558) di Volzana. 
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IL CASTEL DEI VALPISTAONA 

COMMEDIA IN TRE ATTI 


» 


PERSONAGGI 


Conte ALBERTO di VALPISTAONA 
Contessa LAURA, sua moglie 
LISETA 
RITA 

BERI SCARPA 


loro figlie 


ANZOLA SCARPA, sua sorella 

PILOMENA JURIS, amica d’infanzia della co. Laura 

Prof. MARIO ARDENTI 

Cav. SILVIO dei conti DALLORI 

Prof. comm. ERACLITO de PUNCTIS 

Bar. OENNARO TORRALTA, sedicente co. ORAZIO de POLCHI 
CATINA, cameriera dei VALPISTAONA 


COMPARSE 

Clienti dello Stabilimento Vaisana. Camerieri dello stesso. Artiste secondarie 
e girls d’nna compagnia di operette. Epoca ; nei primi anni del '900. 

(H (fiiilrlto usato nella commedia apimrtiene a una 
delle tante varianti de! veneziano di terrafernw). 


ATTO PRIMO. 

Una sala al primo piano del vecchio castello dei 
conti di Valpistagna. In fondo un ampio balcone che 
mette ad una terrazza dalla qiiale, per due gradinate, 
si scende al giardino. Le vetrate chiuse e, qua e là, 
rotte, sono rattoppate con carta. Pure in fondo, a 
sinistra, un largo caminetto di marmo istoriato e, in 
alto, sotto il cornicione del soffitto, sono appesi 
smunti ritratti ad olio di antenati : il solito guerriero, 
il cardinale, il giureconsulto, tutti con barbe vene¬ 
rande, ed una grassa matrona dalla faccia bonaria. 
Due grandi porte, una a destra l'altra a sinistra della 
scena ; pochi mobili antichi scompagnati e logori, 
ma fra essi, vicino al balcone di fondo, risalta con 
la sua lucidezza, — come una stonatura non acu¬ 
stica, ma visiva, — un pianoforte nuovissimo e di 
lusso. Nel mezzo della sala una grande tavola da 
pranzo con intorno seggiole intagliate, ad alta spal¬ 
liera. All'aprirsi della scena siedono a tavola, alle 
estremità opposte, da una parte il conte Alberto, dal¬ 
l’altra sua moglie, la contessa Laura; e nel lato verso 


la balconata le due loro figlie, Liseta e Rita. Siamo 
alla fine del magro desinare della nobile famiglia 
decaduta. 

SCENA PRIMA. 

Co. Laura tmasticando una castagna arrosta, 
mentre ne sbuccia un'altra) — Manca pochi ZOrni 
a Santa Caterina; l’inverno el xe a le porte 
e qua, vogia o no vogia, bisogna proveder 
per no crepar de fredo e de fame in mezo 
a ’sti grèbani de montagne, in questa bali- 
verna de castel che, co’ sofia la bora, xe 
come che la sofiasse in un tamiso e la vien 
zo per quel camiti con urli che fa i sgrisoli 
da ciapar i dolori aromatici... (Un momento di 
silenzio) ... Cossa pèiisistu, Valpistagna ? 

Co. Alberto (.issorto e melanconico)— Ma!... 

Co. Laura — Ma?... rispondi qualcosa! 
Fastu la siespa ? 


I 
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Co. Alberto — Te voi dir la siesta... No 
xe il caso. Per far la siesta bisogna aver 
disnà un poco megio de quel che gavemo 
disnà noialtri, benedeta dona ! 

Co. Laura — De chi la colpa? 

Co. Alberto — De chi?... del destini 

Co. Laura — Za! chi no sa inzegnarse 
in 'sto mondo el dà sempre la colpa al 
destin de le so disgrazie... La superbia ! 
Altro che il destin! La superbiazza de no 
aver voludo vender a so tempo il castel, de 
tignir duro a forza de debiti e de patimenti 
per l'onor... (bel onori), per il nome dei 
Valpistagna, de la contea, forse per no farghe 
un dispiazer a quei quatro barbazuani pi- 
turai lassù in quei quadri... (se^rna cui dito )>l> 
antenati e contintia a sbucciar castagne nervosamente) 
morti chissà quando, che no resta gnanca 
le zènere... 

Co. Alberto (risentito, ma frenandosi) — Tasi, 
tasi! E te prego de no ofender i miei veci, 
zente onorada, nobile e bona. Ohe ne fosse 
ogi zente come quela ! 

Co. Laura — Per far cossa de loro? Ogi ! 
proprio ogi ! 

Co. Alberto — Basta, te digo, basta! 

LiSETA (per interrompere il litigio, accennando 
al balcone) — Papà, papà, guarda! le xe ve- 
gnude le tue « mantenute! > 

Co. Alberto — Le passere! Poverete; xe 
la so ora... Dame qua quele fregole de pan... 

(Liseta eseguisce ed egli apre una vetrata, getta sulla 
terrazza le briciole e richiude). 

Co. Laura — Che scempiezzi ! 

Co. Alberto — Una volta vegniva quassù 
a lunghe file i poveri del paese e quei » bar¬ 
bazuani * là (indicando i ritratti degli antenati) 
ghe distribuiva pan, legni del bosco, vesti- 
tini pei fioi... Ogi no vien più nessun: i sa 
che saria inutile; de grazia che resta qualche 
fregola per le passere... 

Co. Laura — Bela risorsa!... Per gnente 
no ghe go dito « barbazuani ». 

Co. Alberto (irritato) — Basta, te digo, 
basta ! 

Liseta — Tasi, mamuta, te prego... 

Co. Laura — Taser? In ’sti stati che serno 


ridoti? Ah no, perdiana! Xelo negozio che 
no se possa dir quel che xe vero, senza ve- 
derse saltar su tuti... Tuti contro de mi! Chi 
xe che gà tignuda su la baraca fin ogi, chi? 
I bezzi de mio pare! 

Co. Alberto — To pare el se gà garantio 
con una ipoteca sul castelo, el se gà assicu- 
rada la riscossion dei interessi co’ l’usufruto 
del bosco; to pare, vèdistu, el gà fato un 
afar come che el ghe ne fa tanti altri ; senza 
perder un centesimo, senza riguardi per 
nissun, né per ti, né per mi, né per le tose, 
povere grame... 

Co. Laura (con aspra ironia) — Si, SÌ, Si! 
un strozzili, eh ? Questa xe la gratitudine ! 
povero omo! La verità xe che nessun te 
varia dà un centesimo co’ la garanzia de 
queste croste vecie, fora del mondo, fora 
del comercio... 

Rita — Fora del mondo, in questo si, la 
gà rason la mania; fora del mondo. 

Liseta (a Rita) — Te prego tasi, no sofiar 
su le bronze... 

Rita — Che sofiar? Sèmio o no sèmio 
fora del mondo? 

Co. Laura (con sdegno) — Me pare un 
strozzi n ! 

Liseta — Mamuta, mamuta, cuiètete... 

Co. Laura — Xelo negozio? Se parlo xe 
pel vostro ben, povere diavole de contessine 
spiantade, lontane da la cità, dove ve podaria 
capitar l’ocasioii de colocarve, de trovar un 
partito... 

Rita — Se intende un per omo, anzi un 
per dona, un per mi e un per eia... (indi¬ 
cando Liscia). 

Co. Laura — E invece, invece (sarcastica) 
gavè il castelo, il castello dove, se Dio no 
ve giuta, creperè, — come che i dise qua, — 
vedrane, se no sposè qualche montanaro, 
qualche taiaboschi (si commuove), povere tose, 
povere tose ! 

Co. Alberto (avvilito, con la testa fra le mani 
ed i gomiti sulla tavola) — E la Colpa la xe mia, 
tuta mia ! 

Co. Laura — Tua, sicuro, tua. De chi, se 
no tua? Te gà lassà scampar l’ocasion (o. 


36 



I 


IL CASTF.L DKI V'ALPISTAONA 


niegio, te gà voludo lassarla scampar) za 
tre ani che i prezzi i gera alti, de vender il 
castel a quel sior Isaco... come se ciàmelo? 

Co. Alberto (stizzito) — Bela ocasion ! 
Sior Isaco! Quel ebreo ch'el voleva che, col 
castelo, ghe vendessi anche la contea, che 
ghe cedessi il blason ! 

Co. Laura — Che mal saria sta? Che 
roba xe 'sta contea, 'sto blason ? 

Liseta — Mania, te prego !... 

Co. Laura — Ma si, che roba xela? Se 
màgnela ? 

Co. Alberto (sostenuto) — No se magna ; 
la xe quela roba per la qual to pare, diventà 
signoron col comercio dei suini, el gà fato 
de tuto perché te sposi e adesso, quando 
ch’el parla de ti co’ suoi amici, co’ suoi 
setisèri sui mercai, el dise forte, in modo 
che tuti senta: mia fia la contessa, me nezze 
le contessine, mio zènero il conte... 

Co. Laura — Bela risorsa! Voressi torghe 
anca quela sodisfazion? Insoma, a le curte, 
cussi no se poi andar avanti... Son stufa, 
stufa, stufa!... La finirò col tornar a casa 
da me pare ! 

Rita — Andemo tuti, mania... 

Co. Alberto (triste) — Andè, mi resterò 
solo, andè, lassème... 

Lisetta — No, papà, (andandogli vicino e 
abbracciandolo) mi resto qua COI! ti, a qua¬ 
lunque costo. E resta anche la marna, no xe 
vero, marna? Resta Rita, restemo tute; dopo 
passada questa picola burasca... torna il 
seren... come sempre... Vero ? 

Co. Laura (pentita) — Guardè, guardè che 
smorfie... Se faseva per dir... Xelo negozio 
che no se possa parlar senza trovar barufa 
per un modus dindi! 

Liseta — Giusto! E per far scampar via 
la fumata lassè che ve sona qualcosa sul mio 
piano, sul mio tesoro, sul mio moroso... 

(Si siede al piano e tocca deiicatamente qualche ac¬ 
cordo mentre continua a parlare) Mamuta mia, nO 
sterno a lagnarse tanto de la nostra sorte. 
Quanti, quanti mai no se troveli in condi¬ 
zioni pezo de la nostra! E pur ghe ze modo 
per tuti, anche per i piti meschini, de passar 


in questa vita dei momenti deliziosi con pi- 
cole risorse, momenti che i compensa tanti 
giorni de dolor. Basta contentarse, basta 
aver la coscienza tranquila e l’anima verta a 
la bellezza... Mi son forse egoista perché con 
questo strumento passo le mie ore piu bele, 
molte de note. Voialtri no me senti perché 
le vostre stanze le xe lontane da questa sala, 
dove mi veglio zo soleta a sonar pianili, 
pianin... (Comincia sommessamente il motivo di un 
« notiurno >) D’està, CO tegiio verto quel balcon, 
e la luna me bate su la tastiera... se savessi 
che fantasie, che sogni, che me passa per la 
testa !... che fantasmi che vieti a fanne 
compagnia ! 

Co. Laura — Gesumaria! Anca fantasmi? 
E no te ga paura? 

Liseta (ridendo) — No, no, marna; figùrite, 
me par che drio le mie spale i veglia zo a 
scoltarme quei poveri veci lassù ; (iiulic.i i 
quadri degli antenati) me par che i me se meta 
intorno tuti contenti a scoltarme ; e quela 
matrona la me soride sbassàndose a vol- 
tarme le carte de la musica... 

Co. Laura — Mi scamparia ! 

Rita — Anca mi, anca mi. 

Liseta — Mi no ; mi cerco de sonar meio 
che posso per la gioia de quele care ombre. 

Co. Alberto — Sestu benedeta ! 

Co. Laura (levando le braccia verso i quadri) 
— Ve domando scusa se ve gò dà dei 
e barbazuani ». (Si sente la sonata di un grosso 
campanello nel cortile, seguita dall'abbaiare di due 
cani lupi. A Rita) Rita, dighe a Orsola che, 
prima de verzer, la guardi chi che xe e la 
meta i cani a cadena... (Rita esce) Chi che sia 
a sfora?... Liseta, giuteme a spareciar... 
che no le resti tante scorze de castagna... 
(Sparecchiano) A quesfora... no poi esser che 
qualche creditor... 

Co. Alberto — Mi me ritiro... 

Co. Laura — Se capisse! Quando se 
trata de mostrar el muso, alora no ghe son 
che mi... 

Co. Alberto (rassegnato) — Vustu che resta? 

Co. Laura — No, no, povero omo ; ti 
saressi capaze, piutosto de dir una bugia, 
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eie far chi sa che spropositi! Resto sola a 
ricever questo secamerende: se ocorerà ve 
ciamarò. (Escono il co. Alberto e Liseia). 

SCENA SECONDA. 

Co. Laura e Sior Beri Soakfa. 

SoARFA (prima di entrare) — Con permesso... 

Co. Laura — Avatiti. 

SoARFA — Riverita contessa... I miei ri- 
speti... Come stala ? 

Co. Laura — Come? Seti vu, Sfarla? 
Che bon vento o, mejrio, che cativo vento 
ve gaio strassinà fin quassù, tra ’sti grèbani? 

SoARFA — El dover, contessa... La dise 
giusto: un cativo vento... 

Co. Laura — Disgrazie ? 

StiARFA — No proprio disgrazie... Ma... 
insftma, gnatica alegrie... 

Co. Laura — Fora, fora... De che se trata? 

SoARFA — La sa... doman la doveria ver 
logo l’asta del pianoforte che za un mese, 
— la se ricorda? — son sta a pignorar... 

Co. Laura — Za un mese! Come che 
passa presto il tempo! Ma, benedeto omo, 
no gavè dito al creditor, — come senio 
restai d'acordo, — che no gera il caso de 
far pignoramenti, né aste, perché mi gavaria 
parlà a me pare perché el pagasse la cambiai! 

Soarfa — Ohe l’ho deto, la se figuri se 
no ghe l’ho deto... 

Co. Laura — E lu? 

Soarfa — E lu l’ha spela... 

Co. Laura — Poco l’ha spetà, tropo poco, 
quel tanghero ! 

Soarfa — La scusa, contessa, gala parlà, 
eia, con so pare ? 

Co. Laura — Vu savé come ch’el xe me 
pare, vu che se sta a le so dipendenze prima 
de far l’uscier ! Bisogna spelar el bon mo¬ 
mento per parlarghe de certe cose, e il bon 
momento noi me xe vignudo; anzi noi xe 
vigmulo gnatica me pare co le piove che xe 
slade. Chi voleu che veglia quassù a ’sta sta- 
gion ! No vigni che vu a portar brute nove... 

Soarfa — El dover, contessa. Se la sa¬ 
vesse cosa che me hrusa a mi a far sti ati 


contro de loro ! Contro de eia, che gò vista 
da tosa in casa Saini... 

Co. Laura — So che sé un galaiitomo ; 
speté ancora una quindesiiia de zorni, e no 
varé bisogno de far ’sto dover che ve brusa... 

Soarfa — Magari, contessa, ma xe im¬ 
possibile. 

Co. Laura (risoluta) — Saveu cossa che xe 
impossibile? Xe impossibile che il piano¬ 
forte salti fora de sta sala per esser vendudo 
in piazza ! 

Soarfa — Se dipendesse da mi!... 

Co. Laura — Da vu o da altri, ve digo 
che xe impossibile. 

Soarfa — Contessa, la sia bona: la sa 
che quando son sta qua za un mese go 
vudo riguardo de parlar solo con eia e ghe 
go doniandà cossa che varia dovudo pi¬ 
gnorar per farghe meno dispiazer che fusse 
sta possibile... 

Co. Laura — Vero; gavè bitta i oci sul 
piano e ve go dito de no... 

Soarfa — Go butà i oci sui quadri e... 
la me ga dito de no; l’argeiiteria, la me ga 
confida che gera impegnada ; i mobili, i ghe 
ocoreva... Finalmente la se ga decisa pel 
piano racotiiandandome de far in modo che 
il conte e le contessine no se ne acorzesse, 
essendo sicura, come che la me diseva, che 
il debito el saria sta paga senza bisogno de 
andar avanti coi ati... 

Co. Laura (tiecis.o — El piano no se foca. 

Soarfa — Me dispiase, ma eia la me co¬ 
stringe a far quel che no voria verso una 
nobile famiglia, a la qual devo gratitudine, 
una famiglia che voria la tornasse come 
una volta... 

Co. Laura — Una volta! Eh! caro Sgarfa, 
una volta no gero contessa, no gero caste- 
latia... Xe robe che se paga e, messi nel 
baio, co no se gà più bezzi... se fa debiti 
lierché se crede che i debiti nessun li veda, 
mentre tuti i vede i nostri vestiti, i nostri 
castei, le nostre livree. Iniagineve el scan¬ 
dalo de un’asta del pianoforte... 

Soarfa — Ma so sior pare ga tanti bezzi 
che sta miseria el podarave giustarla lu... 
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Co. Laura — Andèghelo a dir. 

SOARFA — Mi ? 

Co. Laura — Perché no? Se sta per tanti 
ani so impiegato, anzi un vero suo segre¬ 
tario! Me ricordo che molte volte, prima de 
deciderse in certi afari, el diseva: «Sentimo 
cosa dise Sgarfa, quel diavolo de Bepi 
Sgarta... » 

SoARFA — Vero, verissimo, e posso dir 
ch'el se gà sempre trova contento dei miei 
consigli... Magari che un mio consiglio el lo 
sentisse anche il signor conte, so mario... 

Co. Laura — Che saria? 

ScìAKFA — Ch’el venda il castelo... 

Co. Laura — Onanca parlàrghene... Prima 
el more ! 

SoARFA — Alora ch’el lo sfruti, che lo 
tassa render... 

Co. Laura — Voressi far render i sassi? 

SoARFA — E in che modo ! 

Co. Laura — Sentimo, sentimo ! 

SoARFA — Lezèndo i giornai, contessa, (no 
per intero, — che Dio ne guardi — ma ne 
la quarta pagina) se impara tante cose! Mi¬ 
racoli! Ohe xe dei loghi, come questo, che 
par che i gabia la maledizion adosso: nessun 
voi savèrghene. Disgrazià quel che gà una 
possidenza de sto genere, in questi t»*mpi 
d’industria, e noi sa valorizarla. Se dise 
cosi: valorizzare. Cossa se poi far de un 
vedo castel, piutosto in disordine, in mezo 
ai grèbani, con qualche spiazzo de verde 
intorno ch’el stenta tra i sassi tanto da parer 
un vestito a sbrendoli su la schemi de un 
povereto che mostra i ossi?... Ohe voi el 
miracolo; miga quel de la solita tosa che 
dise de ver vista la Madona! Roba che dama 
per qualche zorno la povera zente al paeseto 
tanto da far vivere qualche osterieta in ma¬ 
lora, e po tuto finisse li... Ohe voi un mira¬ 
colo da siori : la scoverta de una fontana 
de acqua minerai, o de acqua che la spuzzi 
de ovi marzi, acqua solforosa. Poco lontan 
dal castelo ghe n’è una magnifica... 

Co. Laura — La conosso: una peste. 

SoARFA — Una risorsa! Ma no basta... 
Po ghe voi i professori e i mati... 


Co. Laura — Come, come? I mati? 

SoARFA — Si, i mati, ma prima un o do 
professori de bona volontà. 

Co. Laura — Vada pei professori, che se 
ghe ne trova sempre, ma i mati ? 

SoARFA — E de quei se ne trova de pili. 
No tute le persone che leze i avisi de quarta 
pagina xe mate, ma tute qnele che ghe crede 
subito, si. Xe zente che ga molti soldi, che 
a casa no ghe manca gnente, ma che, su la 
parola dei professori, i va a spenderli dove 
se beve acque che puzza de solfo o che sa 
de fero rùsene, dove se suda per forza, o se 
bate i denti dal fredo nel cuor de l’està, 
dove la zente, avendo bon apetito, la xe 
costreta al digiuno opur la deve caminar 
scalza avendo le scarpe; far ginastica quando 
la starla ben in poltrona; farse tirar zo la 
pele coi massaggi o coi conti dei alber¬ 
ghi, ecc. ecc... 

Co. Laura — Sgarfa, saveu che se’ un 
omo de talento ! 

Sgarfa — Il talento no basta, contessa. 

Co. Laura -- Capisco, ghe voi i bezzi e 
quei, come che savé, i manca. 

Sgarfa — Ma so pare el ghe ne ga su 
tute le banche e, come al solito, el se lagna 
che i ghe rende poco. 

Co. Laura — E alora ? 

Sgarfa Alora bisogna convinzerlo a 
impiegarli megio... Se lu el riva a vederghe 
dentro nel mio progeto, son sicuro ch’el 
mola. 

Co. Laura — Ho capio: vu fini de far 
l’uscier e il castel dei V'alpistagna el doventa 
un gran albergo Cclsior con tnti i confor 
moderni... 

Sgarfa — E un tram eletrico per unirlo 
a la stazion piu vicina... 

Co. Laura — Che belezz.a!... E credei! 
che me pare?... 

Sgarfa La provi a tastarlo e po la 
lassi far de mi el resto... Ma intanto, con¬ 
tessa, finimo sto afar del pianoforte, che mi 
altrimenti dovaria entro sta sera far tra¬ 
sportar in paese per l’asta de donian. 

Co. Laura — Impossibile. 
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SoARFA — In 'sto caso xe impossibile anca 
il resto. La sa che per esejjiiir il profeto 
che ghe go esposto ghe voi, prima de tuto, 
il consenso del conte. Se il conte noi vede 
co' suoi oci che le cose xe rivade ai estremi, 
che se ogi va all'asta il pianoforte, domati 
ghe va i quadri, i mobili, e finalmente el 
castelo, nel cede, noi cede... 

Co. Laura — Gavé razon. 

SoARFA — Dunque la fazza quel che ghe 
digo mi: l'averta il conte che son sta mi e 
che tornerò coi fachini per portar via il 
piano... 

Co. Laura — Ma il piano... il piano el xe 
de Liseta, che lo ga vinto al concorso pia¬ 
nistico de Venezia fa due ani... 

SoARFA — E la speta de dirmelo adesso, 
contessa?... Megio tardi che mai; ghe xe un 
rimedio: due righe de citazion al creditor a 
nome de la contessina Liseta per otener, 
intanto, la sospension de l'asta. In questo 
fratempo parlerò con so pare. Ma eia bi¬ 
sogna che la tasa col conte questo ripiego, 
che la ghe lassi creder che l'asta ga logo e 
che se deve proveder al trasporto. 

Co. Laura — Oo capio! Me racomando... 

SoARFA — La riverisso, contessa... Spero 
de tornar con bone notizie... 

Co. Laura — Speremo. Saludeme vostra 
sorela Anzola... A proposito, come stala? 
Xela guarfa dei suoi disturbi ? 

SoARFA — Altro che guarfa! Sempre atorno 
per lecese: qua un triduo, là una otava, po 
una novena, indulgenze, corone, coronele, 
fioreti... Cossa so mi! Par che la vogia el 
paradiso tuto per eia! La xe gelosa de le 
altre donete che le ghe prega vicin nel stesso 
banco: la ga paura che il Signor, de sotovia, 
el ghe conzeda qualche indulgenza de piti... 
E intanto co mi rivo a casa i risi i xe an¬ 
cora de meter in pigliata, il brodo el xe 
sugà, il gato el gà magnà qualcosa ne la 
credenza... 

Co. Laura — Povera cristiana! 

SoARFA — Il povero cristian son mi... Con 
tuto questo se volemo ben lo stesso. 

Co. Laura — Xelo negozio; andar in 


còlerà per quele cagnere ! Ve saludo, a ri- 
vederse... 

SoARFA — Riverita, contessa. Me raco- 
niando, no la me comprometa. 

Co. Laura — Lassé far de mi. 

SoARFA — ...1 cani lupi... xeli serai? 

Co. Laura — Serai, serai, no vé paura ! 

SoARFA — Me ricordo de l'altra volta... 
Riverisco. 

Co. Laura — Ve saludo. 

SCENA TERZA. 

La co. Laura sola, poi il co. Alberto, 
Liseta e Rita. 

Co. Laura — Chissà adesso cosa va a 
suzeder... Devo dir tuto, o lassar creder che 
i vignarà a portar via il piano?... Povera 
Liseta! E pur, per otener efeto su mio mario, 
no ghe xe altro iiiezo. El capirà finalmente 
che cussi no se poi più andar avanti e, dopo 
il piano, i anderà a l'asta no solo quei po¬ 
veri € barbazuani », ma anca il gran quadro 
a oio de la contessa so mare, morta cussi 
zovane, apena partorio Alberto... I dise ch'el 
sia un quadro de gran valor... E po l'an¬ 
derà a l'asta il castelo... Che rovina! che 
rovina!... (Enlrano il contee le fl)>lie). 

Rita — Maina, te la ga fata lunga con 
quel signor... Chi gèrelo? 

Co. Laura (si mostra addolorata) — Dolori, 
fie mie... 

Liseta — Dolori? Che dolori, mamuta? 

Co. Alberto — Parla, parla! No sta 
farnie pensar pezo de quel che xe... 

Co. Laura — Pezo? Pezo de cussi mi no 
so cossa possa esser... 

Liseta — Parla, parla, mania, dine tuto... 
(Il conte Alieno va a sedersi in atteirgiamenlo di¬ 
sperato SII tuta vecchia poltrona). 

Co. Laura — Aste! comincia le aste... i 
ne venderà tuto... un'asta doman... 

Co. Alberto — Come! Domati un'asta 
se ancora no xe sta fato nessun ato, almeno 
che mi sàpia... 

Co. Laura — Te lo go tignudo nascosto 
ne la speranza de far pagar da me pare la 
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cambiai de cinquemila lire, ti sa, in pos¬ 
sesso de quel tanghero de boteghier... 

Co. Alberto — Te ga fato mal, malissimo. 

Co. Laura — Za, mi fasso tuto mal quando 
cerco de far ben ; questa xe la gratitudine ! 

Co. Alberto — Ma cossa xe che deve 
andar a l’asta doman ? 

Co. Laura — In publico anca, in piazza... 

Co. Alberto — Cossa? Cossa? 

Co. Laura (si avvicina al marito e gli parla 
sotto voce) — Il pianoforte de Liseta. 

Co. Alberto — Ah no, a qualunque costo 
no! Piutosto, guarda, piutosto... (Non può 
trattenere il pianto). 

Liseta — Ma cossa xe? Maina, papà, de 
che se trala? 

Co. Laura — Xe inutile, xe melo che lo 
saveghi tutti: i manda a l’asta il pianoforte 
de Liseta, il tuo pianoforte ! 

Liseta (ha un tremito e reprime un gesto di do¬ 
lore; ma subito si mette a sorridere) — Che im¬ 
porta? Credevo chissà cossa! No xe miga 
la morte! Ohe ne vinzerò un altro al pros¬ 
simo concorso ! 

(La fine al prossimo numero). 


Co. Alberto — No, Liseta mia, qualunque 
cosa piutosto! Vendo a la Calerla il ritrato 
de mia mare: i me lo ga fato domandar 
tante volte... 

Liseta — Il ritrato de la nona? Papà, 
guai a ti ! 

Co. Alberto — Benedeta !... 

Liseta (allegramente) — Basta, basta piatiti... 
Fasème un piazer, andé luti ne la stanza de 
là: lassème sola, che, prima de separarnie 
dal mio piano, volo darghe l’adio... questo 
SI. Volo ringraziarlo de le bele ore ch’el me 
ga fato passar e niente piti, niente piu... 
Andé presto, andé via subito... (sempre ridendo) 
andé via tuti, lassène soli, mi e il mio piano... 
(Si avviano tutti verso la porta a destra, spinti scher¬ 
zosamente da Liseta che, appena usciti, la chiude. 
Assicuratasi che la porta è chiusa e che nessuno la 
vede, desolatamente si siede al piano, apre la ta¬ 
stiera, ne cava un accordo triste e rompe in singulti 
sommessi, che cerca coprire con accordi sonori). 

Co, Alberto (entra pian piano, le si avvicina 
senza che essa se ne accorga, le getta le braccia al 
collo e la bacia singhiozzando:) — Benedeta, 
benedeta ! 

Emilio Nardini. 
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CARATTERE ED ESSENZA DELLA “VILLOTTA,, 


L a » villotta * è una musica che nasce 
spontanea e immeiiiata ilal cuore. Non 
ha la struttura della jjraiule arte, ma 
di questa ha un germe senza di cui non 
sarebbe arte, vale a dire realizzazione di 
stati d'animo sinceri, urgenti e caldi di 
affettuosità. 

Il suo mondo è la donna, il suo carattere 
fondamentale la malinconia. Non hai, nel 
tipo espresso della ' villotta >, questa o 
quella donna, una persona con un nome, 
una vita individuale, con passioni proprie 
particolari. Hai la donna come tipo, la donna 
in generale, che riassume in sé stessa la 
vita friulana, o Rosute » e « Mariute » non 
sono realtà coticrete, non sono femmine, ma 
simboli, figure, che della donna hanno solo i 
caratteri della femtninilità : la tenerezza, la de¬ 
licatezza, la devozione e costanza neiramore. 

Nulla v’è in esse di molle e voluttuoso, 
nulla che ti dia l’ebbrezza del senso. Le in- 
travvedi, attraverso un velo, senza colore e 
senza sangue, eteree, sfumate. La soavità 
che emana da esse, la purità dei loro senti¬ 
menti, la tristezza che traspira dai loro 
occhi velati di lacrime, ti penetrano senza 
sospenderti i battiti del cuore, avvolgendoti 
in un’atmosfera di una dolcezza insinuante. 

Quando ti trovi in questo stato d’animo, 
senti che « Rosute » e «' Marhite » sono uscite 
da te, sono te : sono i tratti essenziali della 
tua anima di friulano, piena di dolci malin¬ 
conie e tli asinrazioni insodisfatte. Ecco 
perché dopo r Rosute » e « Mariute • ven¬ 
gono » Lis Ciampanis , Stelutis • el’^Ave 
Marie », villotte » di timbro quasi liturgico 
con orizzonti che vanno sempre piti perdendo 
in umanità fino a sciogliersi nelle sfere ce¬ 
lesti, ma ilove ancora permane, evanescente, 
il fantasma della donna. 

In tutto questo monilo hai come nota co¬ 


stante la malinconia che cala in ogni « vii- 
lotta >, la pervade e le dà quella fisonomia 
che la distingue da ogni altra canzone. Que¬ 
sta nota di malinconia, non che essere un 
elemento di debolezza e di scissura interna, 
è la principale ragione della sua vitalità. 
Prova a levargliela e non la riconosci piti. 
AiicIk* quando odi villotte dall’andare rapido 
e leggero de « La Roseane », dopo una prima 
impressione di gaiezza e ariosità, ti accorgi, 
alla fine, che lo spirito non riile, ma sor- 
riile appena. La » villotta », anzi, è nient’al- 
tro che un dolce e malinconico sorriso. 

Un tentativo di immettervi uno spirito 
nuovo è stato fatto dal Seghizzi nelle sue 
« Ootis di rosade ». Ma invece di offrirti un 
gruppo di sentimenti, t1 accorgi che, pure 
nella varietà dei pezzi, hai un’unica e sola 
nota variamente graduata. Non c’è nulla di 
vario, ma una perfetta ed ammirabile fusione 
di tinte, penetrate ovunque di affettuosa ma¬ 
linconia: un quadro solo, fatto di parecchi 
altri, con piti movimento interno. 

Due, adunque, sono gli elementi costitu¬ 
tivi della «villotta»; la donna e la malin¬ 
conia ; la donna, — non come essere con¬ 
creto, individuale, — che forma l’ispirazione; 
la malinconia, — scaturiente dalla msodi- 
sfazione d’animo, — che forma quasi l’aspi¬ 
razione. 

Ispirazione e aspirazione : questo mondo 
colto nella sua fresca spontaneità attraverso 
l'itlea della donna smaterializzata, e l’altro 
mondo, intuito ila occhi utnani, come desi¬ 
derio di cuori sinceri e (turi. Non tempeste 
e angoscie di sftiriti inquieti, non amitiezza 
di visione di anime (trofonde, ma una breve 
e azzurra melodia della durata di un at¬ 
timo: queir attimo che basta ad un cuore 
per volare, cantando, da questo al mondo 
dei puri sogni. 

Luigi Zoff. 
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Panorama prospettico di S. Vito nel see. XVI. 


SAN VITO AL TAGLIAMENTO 

NELLA STORIA DEL FRIULI 


I L prof. Ruggero Zotti — nome ben noto 
e caro agli studiosi per i numerosi lavori 
storici ed artistici già da lui pubblicati 
— ha dato con questo suo ultimo libro: 
« S. Vito nella storia del Friuli » un 
nuovo importantissimo contributo 
alla conoscenza della nostra regione, 
ed ha reso, nello stesso tempo, a 
S. Vito il piu beH’omaggio di filiale 
amore. È uno studio completo, ri¬ 
gidamente scientifico e, tuttavia, gra¬ 
zie alla forma disinvolta ed aggra¬ 
ziata, di facile e piacevole lettura. 

L’autore vi spiega la potenzialità del 
suo ingegno equilibrato, che sa unire 
la dotta precisione che possono van¬ 
tare i Tedeschi all’elegante spiglia¬ 


tezza che sanno avere i Francesi. Come su 
uno schermo cinematografico vediamo sor¬ 
gere e snodarsi le imagini, in un avvincente 
succedersi di eventi. Nelle penembre della 
preistoria intravvediamo i trogloditi, 
di ferino aspetto, duellanti con le 
azze di serpentino. Nello splendore 
dell’epoca romana passano, trion¬ 
fanti, i legionari invitti, inneggiando 
alla deità di Venere. 

Cautamente, tra l’orpello leggen¬ 
dario che attira gli inesperti, lo Zotti 
rintraccia gli scarsi grani di verità. 
E, relegando tra le fiabe dettate 
dall’orgoglio la diretta derivazione 
di S. Vito da un romano Castrum 
Veneris, accerta invece che il luogo 



Stemma dei Linteris. 
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di S. Vito esisteva prima 
del 1000, poiché lo pro¬ 
vano due documenti del 
976 e del 981, in cui 
Ottone II donava al pa¬ 
triarca d’Aquileia Ro- 
doaldo duas Cortes, vi- 
delicet Cortem de Versia, 
et Cortem S. Viti. Cosi, 
senza negare una pre¬ 
cedente colonizzazione 
romana, precisa che il 
paese assunse il nome 
di S. Vito dopo le inva- 
sioni degli Ungheri 
(899-%2) dal culto tri¬ 
butato a S. Vito dai nor¬ 
dici ed importato nel 
paese. 

Lo Zotti non dimen¬ 
tica di narrarci la leg¬ 
genda di S. Vito, inte¬ 
ressante e soffusa di poe¬ 
sia, come la maggior parte delle leggende 
popolari. 

Vito, figlio di un nobile pagano della 
Sicilia occidentale, fu convertito al cristiane¬ 
simo da Modesto e Crescenzia, e persegui¬ 
tato in varii modi dal padre, si mantenne 
incrollabile nella sua fede, per la quale in¬ 
contrò il martirio sul patibolo. « Verso il 
775 le reliquie di S. Vito furono portate 
dall’Italia nell’Abbazia di St. Dénis presso 
Parigi. Poi l’abate Hilduin le trasmise al 


secondo abate del con¬ 
vento di Comey nella 
Westfalia, in ringrazia¬ 
mento dell’ospitalità ri¬ 
cevuta. Le sante reliquie 
vennero t ras la te nel- 
r836 solennemente nella 
Sassonia, che non era 
ancora tutta convertita 
al cristianesimo. Dalla 
Sassonia gli imperatori 
Ottoni ne portarono il 
culto da noi... » Ottone 
III, il 28 aprile 1001, con¬ 
fermava il possesso di 
S. Vito ai patriarchi 
d’Aquileia, che edifica¬ 
rono il castello di S. Vito 
per difendere il loro do- i 
minio dalle cupidigie dei 
confinanti, spesso prepo¬ 
tenti ed aggressivi, quali 
gli abati di Sesto in Sii- I 
vis, i conti di Gorizia e la città di Treviso. 

Lotte sanguinose e complicate si intrecciano 
nel secolo Xlll e XIV attorno a S. Vito che, 
a dispetto di tutti, riesce a prosperare ed a 
costituirsi giuridicamente in Comune, otte¬ 
nendo dai patriarchi il proprio sigillo e lo 
stemma, consistente in uno scudo azzurro 
caricato alla base da uno scudetto d’oro con 
la banda di rosso caricata del ramo d’alloro 
del medesimo, accostato da due rose d’oro, 
cimato da un semivolo. 
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Il patriarca Raimondo della Torre, magni¬ 
fico e liberale signore, rafforzò le fortifica¬ 
zioni di S. Vito, ne restaurò il palazzo pa¬ 
triarcale e vi fece alzare due torri dette la 
Raimonda e la Scaramuccia o di S. Nicolò 
(1277). Raimondo della Torre fece frequenti 


Lodovico di Teck, e soffri violenze e deva¬ 
stazioni. S. Vito fini coll’essere occupata dalle 
truppe veneziane (3 settembre 1412). 

Vi furono dei tentativi di difesa da parte 
di alcuni sanvitesi, tia cui il co. Guglielmo 
di Prata e di Porcia, ma infruttuosi; i Ve- 



S. Vito con lo stemma ilella Comunità. 
(Bassorilievo sn una campana del sec. XVI). 


dimore a S. Vito, portandovi, con la sua 
corte sfarzosa, un soffio di vita nuova. Du¬ 
rante l’intero secolo XIV S. Vito oscillò 
nell’altalena delle lotte continue cadendo, nel 
1385, nelle avide mani del prode ed astuto 
Francesco da Carrara il Vecchio. Fu, poi, 
coinvolta nelle lotte fra i tre patriarchi ri¬ 
vali: Antonio Pancera, Antonio da Ponte, 


neziani, simili alle onde del mare di cui 
erano figli e sovrani, dilagavano lentamente 
ma invincibilmente in tutto il Friuli, che nel 
1420 passava sotto il loro stabile dominio. 
Tuttavia la Comunità di S. Vito, avendo in¬ 
viati degli ambasciatori a Venezia, ottenne 
alcuni notevoli privilegi ed il rispetto per 
varie leggi ed usanze locali (Privilegium 
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Comunitatis Sancii Viti). Per 25 anni (1420- 
1445) S. Vito restò tranquillamente sotto Ve¬ 
nezia, ed il 18 giugno 1445 tra il nuovo 
patriarca cardinale Lodovico Scaranipo-Mez- 
zarota e la Repubblica si venne ad una transa¬ 
zione. S. Vito crebbe in popolazione ed in 


dalle guerre e logorata dalle discordie, trovò 
un protettore nel patriarca Marino Grimani 
(1530) che fece compilare uno statuto inteso 
a conciliare i diritti del patriarca con quelli 
del popolo, ingrandì il paese, eresse un’altra 
torre detta Qrimana, restaurò il palazzo pa- 



P. Amalteo - Resurrezione (Duomo). 


ricchezza, e si distinse anche per l’accesa 
pietà religiosa, ravvivata dalle fervorose pre¬ 
diche del celebre S. Bernardino da Siena. 

Grazie alla fama delle sue fortificazioni, 
S. Vito evitò gli orrori delle invasioni turche 
(1477-1499), mentre, piu tardi, ebbe gravi 
danni durante il torbido periodo della lega 
di Cambrai (1508-1512). S. Vito, stremata 


triarcale ornandolo di giardini, ma non riuscì 
a sanare le piaghe della misera terra, afflitta 
nel 1556 anche dalla peste. Nel 1562 fu po¬ 
destà il celebre pittore Pomponio Amalteo. 
Nel 1752 con la morte del patriarca Daniele 
Il Delfino si estinse il patriarcato aquileiese, 
e Venezia prese assoluto possesso di S. Vito, 
riconfermando, però, alla Comunità gli an- 
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tichi privilegi. Sotto l’intelligente Governo 
veneto S. Vito risorse: Tagricoltiira fiori, le 
campagne si allietarono di floride vigne e 
di proficui gelseti, si trasformarono in belle 
case i tuguri, si popolarono le officine, si 
favori l’industria ed il commercio, con im- 


guenze. Dopo la famosa battaglia sul Ta- 
gliamento del 12 novembre 1805, S. Vito fu 
rioccupata dai Francesi, che vi restarono fino 
al 1815. Il soggiorno dei Francesi, ad onta 
degli inevitabili inconvenienti, propagò anche 
in S. Vito le nuove generose idee di libertà 


P. Amalteo - S. Rocco, S. Sebastiano e altri santi (Duomo). 


mediato e notevole benessere degli abitanti. 
Erano gli ultimi benefici che la Serenissima 
elargiva ; il suo grande cuore materno pul¬ 
sava ormai debolmente : si avvicinava alla fine. 

Pallido riflesso del deplorevole tramonto 
della Serenissima fu l’avvicendarsi in S. Vito 
della dominazione napoleonica e di quella 
austriaca con le relative, funestissime colise- 
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e di fratellanza che, sinceramente professate 
dai Sanvitesi, dovevano piti tardi forgiare 
fortissime tempre di patriotti. Sanvitese fu 
il dott. Pier Viviano Zecchini, che nel 1821 
accorse a combattere per la libertà della 
Grecia, come il prode Santorre di Santarosa 
ed il magnanimo Giorgio Byron. 

Nel 1848 S. Vito partecipava aH’aniinosa 
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insurrezione contro l’Austria, di cui Osoppo 
fu la pili splendente fiaccola, istituiva la 
guardia civica, arruolava volontari per ini¬ 
ziativa del conte Gherardo Freschi. Nella 
difesa del forte di Marghera (4-27 maggio 
1849) mori Carlo Minciotti di S. Vito e fu- 


Friuli, preparata, — àuspice Mazzini, — da 
Antonio Andreuzzi di Navarons, l’insigne 
patriotta si rifugiò alla Casa Bianca, villa 
campestre presso S. Vito, ospite del conte 
Francesco Rota, il quale gli procurò un tra¬ 
vestimento da prete e lo accompagnò fino 



O. A. l’iLACORTE - S. Vito col castello. 
(Portale della cliiesa dei Kattiiti). 


rono citati aH’ordine del giorno gli artiglieri 
sanvitesi Giuseppe Carnielli e Giovanni Mar¬ 
tinelli. Tra i Mille si arruolò, nel 1860, il 
sanvitese Pietro Angelo Cristofoli, ed il conte 
Pietro Freschi di S. Vito si distinse per il 
suo valore nello scontro di Aspromonte 
(1862). Nel 1864, fallita l’insurrezione del 


a Casarsa donde il treno lo portò in salvo 
in terra redenta. Finalmente nel 1866 le 
truppe del generale Cialdini liberavano 
S. Vito ed il Friuli, ed il benemerito conte 
Gherardo Freschi aveva l’onore di leggere 
un indirizzo entusiastico dei Friulani al Re 
Galantuomo. 
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Se nella difficile ricerca delle notizie an¬ 
tiche l’Autore si rivela storico diligente e 
narratore piacevole, nel rievocare le più vi¬ 
cine gesta dei patriotti egli trova accenti 
caldi e vivaci attraverso a cui trapela il con¬ 
cluso ardore della sua anima, infiammata 


di 50 anni e il mugnaio Giuseppe Antonio 
De Giusti di 65 anni, macabro suggello im¬ 
periale del sovrano «della forca sempiterna . 

Lo Zotti ricorda episodi notevoli, che è 
dovere di Italiani non dimenticare, come non 
si debbono dimenticare gli eroismi dei no- 



A. Bellunello - S. Vincenzo ile Ferì eri. 
Cliiesa ili S. Lorenzo). 


d’amor patrio. Gli orrori dell’invasione, se¬ 
guiti alle infauste giornate di Caporetto, 
sono descritti, senza vuota retorica, con 
evidenza tragica. Par di vedere, nell’alba 
livida del più tetro novembre, dondolare 
lugubremenle dai fanali delle vie gli impic¬ 
cati di S. Vito, il falegname Vittorio Teatini 


stri soldati pronti alla riscossa, tra i quali, 
con commosso amore, l’Autore nomina il 
proprio fratello caduto, Giovanni. Con corag¬ 
giosa schiettezza lo Zotti fa un quadro rea¬ 
listico del bene e del male degli anni di 
guerra e dell’immediato dopo-guerra, com¬ 
piacendosi che ora finalmente la pace e 
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la concordia siano tornate a regnare nel 
paese. 

L’Autore ci è inoltre cortese guida attra¬ 
verso le vie di S. Vito; ci invita a soffer¬ 
marci per ammirare l’interno trecentesco 
dell’antico ospedale dei Battuti, o la bella 


dri di Pomponio Amalteo, tra cui notevolis¬ 
simi per potenza d’espressione e nobiltà di 
linee la Resurrezione di Cristo e S. Rocco, 
S. Sebastiano e S. Apollonia; di una pala 
di Alessandro Varotari detto il Padovanino 
e da un trittico di Andrea Bellunello. 



Loc^retla e gradinata interna del sec. XIV. 
(Casa dell’Ospedale dei Battuti). 


facciata della casa Rota, già Aitati, o la sem¬ 
plice dimora dei Sarpi, che tanto interessa 
gli storici ; accenna al campanile, opera del¬ 
l’architetto Giovanni da F^ordenone del 1484; 
ci fa entrare nella chiesa parrocchiale o 
duomo, dedicata ai SS. Vito, Modesto e 
Crescetizia, adornata di pregevolissimi qiia- 


Ci fa indugiare presso la chiesa di S. Lo¬ 
renzo, detta volgarmente dei Frati, perché 
un tempo era annessa al convento dei Do¬ 
menicani, sita in via Amalteo. Essa fu co¬ 
struita nel 1487 per ordine del conte Matteo 
Aitali. Giambattista Altan fece costruire il 
fonte battesimale ed Enrico Altan e la con- 
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« Uomini e famiglie notabili di S. Vito ». 
Segue pure l’elenco di tutti i Sanvitesi che 
presero parte alle varie guerre dell’indipen¬ 
denza, compresa l’ultima : omaggio simpati¬ 
camente reso dall’Autore ai Caduti per la 
Patria. Sono inoltre riportati in appendice 
cinque notevoli documenti storici ed un 
utilissimo elenco bibliografico. 


È un libro questo dello Zotti che non può 
passare inosservato, un lavoro di polso che 
sarà letto con interesse da tutti e consultato 
con profitto dai competenti: uno di quei 
libri che ci fanno esclamare quando ci càpi- 
tano fra le mani : « Ecco finalmente un libro 
e un paese ». 

Savini. 



P. Amalteo - Particolare (l’un dipinto nel duomo. 
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II sanvitese Teatini impiccato dagli Austriaci 
neile giornate di Caporetto. 


tessa Bianca di Thiene, sua consorte, fecero 
eseguire dal pittore sanvitese Andrea Bellu- 
nello l’affresco di S. Vincenzo de Ferreri, opera 
pregevolissima. Nella chiesa deirAssunzione 
o dei Battuti detta anche dell’ospedale, in via 
Bellunello, presso al duomo, costruita nel 
1403 per opera della Fraterna dei Battuti 
sotto il capitanato di Anichino da Lodi, 
l’Autore ci fa notare l’elegantissimo portale, 
eseguito mirabilmente dallo scultore Gio¬ 
vanni Antonio Pilacorte, ed il coro affre¬ 
scato dall’Amalteo con abilità lodata dal 
Vasari. Nella chiesa di S. Giuseppe, eretta 
nel 1708, l’Autore ci fa osservare un quadro 
rappresentante S. Francesco di Sales, dipinto 
da un altro pittore sanvitese, Agostino Pan- 
taleoni (n. 1740, m. 1817). Nella chiesa di 
S. Rocco vi è poi una pala di Giuseppe 
Moretto, allievo e genero deH’Amalteo, di¬ 
pinta nel 1571. 11 Santuario della B. V. di 


Rosa, ricostruito nel 1820 su disegno del 
conte Lodovico Rota, è un magnifico tempio 
di stile classico greco-romano. Interessante 
per l’antichità la chiesa di S. Martino di 
Prodolone, consacrata nel 1468. E nella 
chiesa della Madonna delle Grazie di Pro¬ 
dolone si ammira il coro, dipinto intera¬ 
mente dall’Amalteo. Due delle mirabili fi¬ 
gure dipinte dallo stesso che rappresentano 
le Virtù, sparirono sotto uno strato di calce, 
fatto stendere da un parroco non troppo sen¬ 
sibile all’estetica, ma le altre per fortuna 
rimasero intatte. 

E l’Autore non trascura neanche le chie¬ 
sette minori, per ognuna delle quali sa riesu¬ 
mare qualche interessante particolare storico. 

Completo in ogni sua parte, lo studio 
dello Zotti ci offre in appendice l’ordinato 
elenco delle epigrafi sanvitesi, italiane e la¬ 
tine, che è assai comodo sfogliare, ma che 
all’Autore dev’essere costato sapienti fatiche. 

Seguono cenni brevissimi sugli uomini il¬ 
lustri di S. Vito, ma ciò non perché l’Autore 
abbia trascurato l’argomento, ma perché lo 
trattò già ampiamente in altro suo lavoro : 



Altri impiccati nelle vie cittadine. 
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B en pochi sanno che il patriotta istriano non 
solo amava il Frinii, ma lo considerava come 
una sua seconda patria, e tutte le volte che 
aveva occasione di venirci, — e succedeva abbastanza 
di frequente, — era felicissimo di trovarsi fra noi, 
anche perché, sia pure per poco, non aveva il di¬ 
spiacere di vedere i brutti ceffi dei poliziotti austro¬ 
ungarici che lo tenevano sempre d'occhio per il suo 
implacabile irredentismo. 

Egli era capitano marittimo di una Compagnia di 
Navigazione istriana, e veniva spesso a Porto No- 
garo, prima al Comando del vapore h'riuli, poi del 
Cassiopea, con carico di carbone proveniente dalle 
cave di Monte Promina o di Arsa. A S. Giorgio di 
Nogaro, specialmente nel celo marinaresco, tutti ri¬ 
cordano il Sauro, la cui vita è stata troncata tragica¬ 
mente in Austria, come lutti sanno, per mano del 
carnefice. 

Poco tempo prima che l’Italia dichiarasse guerra 
all’Aiistria, un bel giorno si videro capitare a Porto 
Nogaro cinque bei vapori per pas.seggeri. Erano 
comandati da Nazario Sauro e appartenevano alla 
Società Istriana di Navigazione di Trieste. Portavano 
i bei nomi di S. Marco (Venezia), S. Giorgio (Ge¬ 
nova), Salvore, Porlorose. Arsa, tre località dell'Istria 
italiana. 

Il bravo capitano, presago, desideroso anzi della 
imminenza dell’apertura delle ostilità fra Austria e 
Italia, aveva offerto i suoi servigi alla Società Istriana 
per portare in salvo i bei vapori, e aveva scelto al¬ 
l'uopo Porto Nogaro, sul fiume Corno, lontano dai 
tiri del nemico. 

Egli era rimasto in Friuli poco tempo ; il suo posto 
era altrove, ormai. Si dimostrava sodisfatto della sua 
azione, lieto, come diceva lu', di averla fatta all’Au¬ 
stria. Ma il suo contento crebbe a dismisura quando 
finalmente l’Italia dichiarò guerra all’impero austro- 
ungarico. Ma, come abbiamo detto, ormai la sua 
permanenza a Porlo Nogaro non era più necessaria; 
i vapori erano in salvo e a lui era destinato un ben 
più alto compito, che esegui fino al sacrificio di 
sé stesso, affrontando la morte violenta per mano 
del carnefice. * 

Corse a Venezia e si mise a disposizione del Co¬ 
mando della marina da guerra italiana. Il Sauro sa¬ 
peva molte cose relativamente alla flotta austro- 
ungarica, sulle difese costiere, sulle insidie prepa¬ 
rate, ecc. ecc. La marina italiana lo accolse col mas¬ 
simo entusiasmo e gli affidò compiti delicatissimi ed 
arrischiatissimi sull’altra sponda, compiti che l’eroe 


istriano esegui alla perfezione, rendendo servizi im¬ 
portantissimi alla nostra flotta. 

Il Sauro non mancava però, anche in questo frat¬ 
tempo, di fare di quando in quando qualche capa¬ 
tina in Friuli. Egli, per canali interni, ma spesso 
anche navigando in aperto mare, sfidando le insidie 
nemiche, risaliva il fiume Corno e giungeva fino a 
Porto Nogaro, dove attraccava la sua bella torpedi¬ 
niera e si portava quindi a piedi fino a S. Giorgio 
per salutare gli amici. 

Fu in una di queste sue visite che raccontò una 
burla da lui fatta a un poliziotto austriaco. Una mat¬ 
tina. all’albeggiare, egli era capitato improvvisamente 
con la sua torpediniera davanti al porto di Umago, 
in Istria. Un poliziotto insonnolito stava sulla porta 
di una garretta. Veduta la torpediniera avvicinarsi 
al porto e credendola appartenente alla flotta eustro- 
iingarica, il poliziotto si avvicinò alla banchina e 
aiiilò il Sauro e un altro marinaio a scendere a terra. 
Ma appena posto piede in porto, il Sauro e il suo 
compagno si gettarono addosso al povero poliziotto, 
gli misero un fazzoletto sulla bocca per impedirgli 
di gridare, e lo portarono di peso sulla nave ; poi 
via a tutta velocità fino a Venezia, dove il disgra¬ 
ziato fu fatto scendere e consegnato a quella autorità 
marittima. 

Ma il coraggio senza pari, l’estrema audacia del 
valoroso capitano Sauro un brutto giorno furono 
causa della sua rovina, perché cadde nelle mani del 
nemico che stava in agguato. L’Austria gongolò a 
tanta preda. Venne il processo mostruoso in cui si ri¬ 
corse all’affetto incommensurabile d’una povera madre 
per smascherare il prigioniero che tentò l’ultima sal¬ 
vezza col negare di essere Nazario Sauro. 

La notizia della fine dell’eroe istriano commosse 
grandemente, per la tragicità delle circostanze, tutto 
il mondo. S. Giorgio di Nogaro, che ebbe l’onore di 
ospitare più volte Nazario Sauro, non può non ri¬ 
cordare in modo imperituro il nome sacro di tanto 
martire. Porto Nogaro dovrebbe chiamarsi Porto Na- 
zario Sauro, ed un cippo dovrebbe ricordare le sue 
visite tra noi. Una strada, quella che da S. Giorgio 
conduce al Porto, dovrebbe intitolarsi ai suo nume. 

L’ex sindaco di S. Giorgio, il compianto contram¬ 
miraglio Ciro Canciani, aveva pensato più volte a 
ciò ; ma la morte troncò il bel proposito e nessuno, 
dopo di lui, ne riprese l’idea per darle forma con¬ 
creta. Ma quello che non è stato fatto finora, si può 
ancora fare. È un dovere da compiere ; noi speriamo 
che sarà compiuto. 

Lor^nxo Criatofolt. 
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NELL’ AZZURRO 


Alla sig.na prof. Teresina fìertoU, anima azzurra. 


G iunse in zona di nuerra col cuore 
in festa, lieto, saltellante come un 
passerotto che delibasse, per la prima 
volta, un nido tutto proprio. 

Vi giuiiKeva da un corso superlativamente 
noioso, nel quale gli avevano imbottito la 
scatola cranica con formule, teoremi, calcoli, 
logaritmi e simili astruserie, mentre i soldati 
d’Italia si battevano allegramente. 

A vent’anni le fanfare della guerra e del¬ 
l'amore hanno risonanze nel cuore che sem¬ 
brano musiche divine: e lui amava folle- 
mente un bomboncino biondo — che sgra¬ 
nava rosari alla Madonna di Pompei affinché 
lo preservasse da ogni pericolo e da ogni 
tentazione — e finalmente scendeva in lizza 
con la fotografia della piccola lontana... nel 
portafoglio. 

Due meravigliose ragioni per alzare il 
gran pavese ! 

La Sezione Areostieri, alla quale era stato 
destinato, si trovava in una vailetta del- 
rjudrio, dove i reparti della 2* Armata si re¬ 
cavano in riposo, che nessuno desiderava 
tanto era più duro della vita di trincea. 
Giacché si era costretti a vivere in baracche 
infestate di parassiti più famelici dei Croati 
e petulanti come tutti i padroni di casa ; a 
fare esercitazioni continue, marcie, contro- 
marcie, servizi di fatica ; e non vi era nes¬ 
suna biele falliate che facesse fondere il 
cuore con uno di quei sorrisi che sono tutto 
un sorriso di primavera. 

Una cosa sola abbondava : il fango vi¬ 
scido, nel quale ci s’impastoiava da mattina 
a sera e da sera a mattina. 

li capitano, allorché si presentò a lui col 
taglio perfetto della divisa e i gambali lu¬ 


cidi, lo squadrò con uno sguardo a strac¬ 
ciasacco. 

— Di dove viene lei ? — gli chiese. 

— Dal Corso accelerato di Roma. 

— Come si chiama? 

— Tal dei Tali. 

E stendendogli una mano, non precisa- 
mente molto curata, mormorò il suo nome 
seguito da un « piacere! » che sembrò una 
frustata. 

— Stia comodo, — soggiunse liberando 
cosi l’aspirante dalla rigida posizione del- 
r « attenti ». 

— Ella è il benvenuto. Sappia che sono 
solo alla Sezione e che vi è un lavoro para¬ 
dossale da compiere. Per sua norma, qui si 
è in guerra con gli Austriaci e con le « scar¬ 
toffie ». Dei due non saprei dirle quale sia 
più inesorabile: giudicherà lei ! Intanto favo¬ 
risca di fare due cose: consegnare il suo 
foglio di viaggio al furiere e poi... di met¬ 
tere nella sua cassetta d’ordinanza tutto 
quello che le hanno insegnato a Roma. Se 
le torna di gradimento mandi a Cormòns a 
comperare un po’ di naftalina per conservare 
le * balle » propinatele affinché i topi non 
gliele mangino. Quando avrà finito venga a 
fare colazione. Manducando le darò le istru¬ 
zioni per iniziare oggi stesso il servizio di 
osservazione dal draken. Furiere !... Accom¬ 
pagni il signor aspirante alla sua baracca e 
gli assegni un attendente. 

— Come inizio non c’è male! — pensò 
l’aspirante dandosi una fregatina di mani 
proprio come Renzo sgambettante sotto la 
pioggia dopo aver lasciato il lazzaretto, dove 
aveva trovata Lucia. 

Trovò invece, l’aspirante, una baracca su- 
dicetta che si ripromise di acconciare in 
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modo confortevole e un soldatino veneto che 
era, alla prima impressione, fatto per ogni 
mestiere meno che per quello di attendente. 

Ma in guerra queste cose erano conside¬ 
rate solenni sciocchezze ! 

La colazione che segui, — pasta asciutta, 
spezzatino con patate, formaggio, un’arancia, 
il tutto condito con vino della sussistenza, 
— gli sembrò prelibata: ma ancor piu deli¬ 
ziosi gli sembrarono i discorsi di guerra del 
capitano, il quale era un uomo dalla scorza 
rugosa che ricopriva un cuor d’oro e un 
animo di fanciullo. Precisamente come i 
diamanti! E poi aveva un nastrino azzurro 
con una stelletta d’argento che gli brillava 
sul petto. Oh, quella stelletta ! 

Sorbendo un caffè velenosissimo, — della 
sussistenza, — e mostrandogli una carta to¬ 
pografica, sulla quale erano segnate con un 
bel rosso sangue le linee di castrametazione 
austriache e con un beH’azzurro cielo quelle 
italiane, il capitano dette al giovane ufficiale 
le necessarie istruzioni per l’ascensione e 
l’osservazione dal draken, raccomandandogli 
particolarmente di scrutare il terreno nemico 
al fine di identificare nuovi lavori, le posta¬ 
zioni di batterie, i movimenti nelle retrovie, 
i tiri di artiglieria, ecc. ecc. 

Ogni novità di notevole importanza doveva 
essere immediatamente segnalata col telefono. 

Accompagnandolo, adagio adagio, al posto 
ove si dondolava il pallone dalla forma grot¬ 
tesca e lubrica, gli domandò: 

— Lei fuma? 

— Grazie, no ! 

— Oliel’ho chiesto perché in osservazione 
è assolutamente, rigorosamente, proibito fu¬ 
mare. Ha compreso ? 

— Perfettamente ! 

Con l’animo simile a un mandorlo fiorito, 
il giovane indossò un pellicciotto, si fece 
legare il paracadute e si applicò la cuffia 
telefonica alla testa. 

L’aria era limpida, fresca, carezzevole e, 
mano a mano che il pallone s’inalzava, pa¬ 
reva alla sua anima di gettar zavorra. 


Verso greco, nuvoloni irosi, come in con- 
flagraziotie, si addensavano dietro i monti 
d’un azzurro carico. 

Lassù, tra cielo e terra, in un dolce don¬ 
dolio, gli sembrava di essere un semidio alle 
porte del cielo: tanto vicino da sentir gli 
angeli a cantare. Sulla terra gli uomini gli 
apparivano come punti semoventi, piccini, 
piccini : misere formiche. 

Dette un’occhiata alla dolce terra friulana, 
dall’arco dei monti incappucciati di neve alla 
pianura, tutta a rettatigoli e quadratini, pun¬ 
teggiata di case e pae.setti con i campani¬ 
letti che sembravano ditini rivolti al cielo. 
Poi cominciò a orientarsi tenendo la carta 
topografica spiegata innanzi a sé. 

Il Monte Nero, il Monte Santo, il Sabo¬ 
tino, Oslavia, Gorizia, il Podgòra, il Carso, 
Monfalcone, THermada gli apparvero ila- 
vanti agli occhi come un fantasmagorico 
scenario: nomi truci, stillanti sangue, che 
egli aveva sentito tante volte pronunziare 
dai reduci con religione o terrore ; letti 
ogni giorno sui giornali e la cui imagine, 
come sempre avviene, non corrispondeva 
alla realtà. 

Li scrutò a lungo con il binocolo a forte 
ingrandimento, accarezzandoli con l’occhio 
come vecchie e care conoscenze. 

A un tratto vide sulla piana di Gorizia 
una piccola vampa, come un bagliore di 
vetro colpito da un raggio di sole : molto 
lontano udì uno scoppio che si risolse in 
una nuvoletta rosea sfioccantesi pigra nel- 
l’nria, alla sua altezza. 

Gli Austriaci gli avevano inviato il benve¬ 
nuto; egli, da buon ragazzo allegro, rispose 
con una boccaccia di scherno. 

Allorché la vista gli si era stancata, poggiò 
il binocolo cautamente sul fondo della cesta 
e trasse dal portafoglio una cartolina postale 
e una penna stilografica. E scrisse alla di¬ 
letta lontana : 

« Se tu mi vedessi rannicchiato in questa 
cesta, sotto questo enorme cetaceo inargen¬ 
tato che si dondola pigramente e mi fa 
oscillare come un pendolo! 
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Ogni tanto riceve un saluto dagli Austriaci 
— sono molto gentili! — saluto che si sfiocca 
in una bambagia rosea come quella del tuo 
piumetto della cipria. Per fortuna mia e del 
cetaceo non ci tocca ! 

Sono completamente nell’ azzurro, come 
quando ti sono vicino, come quando ti 
guardo negli occhi e vi affondo, come uno 
scandaglio, l'anima mia che ti beve a sazietà 
tutto quel blu che tu hai rubato, nascendo, 
a questo bel cielo. 

Se sono vicino a Dio col corpo sono vi¬ 
cinissimo a te. Madonnina mia, col pensiero. 
Oggi ho ricevuto il battesimo della guerra; 
sono un soldato I 

Mia diletta, chi più felice di me! » 

Aveva appena finito di scrivere l’ultima 
parola allorché udì nella cuffia la voce del 
suo capitano, mozzata, ardente, concitata: 

— Presto, immediatamente, si getti dalla 
navicella ! 

— Sta bene, — rispose calmo, pensando 
che si volesse mettere a prova il suo corag¬ 
gio. E sorrise. Ma eran scherzi da fare ? 

Ripose la penna e la cartolina nella tasca, 
guardò in giù, poi col cuore che gli mar¬ 
tellava scavalcò il bordo della navicella, 
chiuse gli occhi, raccomandò l’anima a Dio 
e si lasciò andare. 

Un sibilo, un affanno, uno stordimento ; 
poi l’impressione che due mani lo sollevas¬ 
sero sotto le ascelle. Riapri gli occhi e guardò 
in giù: il senso del vuoto gli fece rinchiu¬ 
dere gli occhi: dopo un istante li riapri 
nuovamente guardando il paracadute che. 


come un enorme ombrello, del quale egli 
era il manico vivente, si cullava dolcemente. 
Sorrise : gli ritornò alla mente la formula 
della caduta dei gravi e il suo professore 
dalla voce nasale che pronunziava l’esposi¬ 
zione della legge... « Un corpo cadendo per¬ 
corre nel primo minuto quattro metri e nove 
decimetri... » Oh, se il vecchio professore lo 
avesse veduto a percorrere nello spazio il 
quadrato di alcuni minuti che gli erano 
sembrati dei secoli ! 

Il ricordo lo mise di buon umore sf che 
dette un paio di sgambetti nell’aria come se 
danzasse su un filo invisibile. 

Dalla terra lo avevano veduto gettarsi e 
poi discendere con un senso di sollievo. Il 
pallone, — per uno di quei fenomeni che 
ancora non hanno trovato la loro spiega¬ 
zione, — aveva cominciato a incendiarsi 
nella sua sommità. 

Da mille e duecento metri, dolcemente, 
era disceso a cento metri. 

A un tratto il capitano che lo osservava 
urlò : 

— Maledizione ! 

Un rèfolo di vento aveva portato il para¬ 
cadute sulla perpendicolare del pallone che, 
incandescente, gli si abbatté addosso. 

Dall’animasso dei detriti ardenti i soldati, 
accorsi, trassero religiosamente il corpo del 
giovane aspirante. 

Dalla tasca dello scafandro faceva capo¬ 
lino, timidamente, la cartolina postale: «Mia 
diletta, chi più felice di me? » 

Vincenzo Paladini. 
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A mo le colline del mio paese : sono i 
luoghi prediletti dove mi reco ad ele¬ 
vare l’animo, e a godere la visione 
bella e pura di panorami dorati dal sole. 
Amo sopra tutto le colline « Nima » e 
« VergnàI », le quali stanno l’una di fianco 
all’ altra, separate da una piccola valle, piut¬ 
tosto umida, piantata a pioppi, a vimini e 
ad acacie. 

Queste due colline dall’erta leggiadra, che 
sembra vellutata tanto le erbe sono di un 
verde uniforme, non sono coperte di alberi, 
ma non mostrano la roccia nuda: sono av¬ 
volte quasi in un manto verdeggiante; non 
hanno scoscendimenti né salite ripide. 1 loro 
dorsi invitano in qualsiasi bella giornata 
dell’anno a recarvisi per respirare la brezza 
carezzante, a far capriole, a sedersi sul¬ 
l’erba. 

I roveri sono i soli alberi che crescono 
sulle due colline, eccezione fatta di alcuni 
olmi. Una di queste colline è nominata, 
come ho detto, « VergnàI » e l’altra « Gnima ». 
Una termina in un bel pianoro, l’altra in¬ 
vece in una cima quasi conica e ha il de¬ 
clivio piu ripido. Sopra quest’ultima esiste 
una uccellanda circondata di alberi alti, si 
da formare una folta selvetta che nereggia 
sul dorso del colle privo quasi di alberi. Al 
di là delle due colline si distende, per la 
lunghezza di varii chilometri, un bosco fit¬ 
tissimo di pini, di pioppi, di vimini, di 
faggi, di cespugli costeggianti il Taglia- 
mento fino al colle del Cimano. Verso mez¬ 
zogiorno, ai piedi delle due graziose colli- 
nette che, guardate da lontano e dall’alto, 
si confondono col verde cupo del bosco e 
della campagna, si apre una vastissima pia¬ 
nura denominata « Campo di Osoppo », 
perché la grande largura accoglieva in tempi 
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passati, e anche recenti, gli eserciti pili 
disparati. 

in tempi non lontani, quell’ainpia prateria 
era terreno zerbo, di una vegetazione rada, 
stentata; ora è tutta verde, l’erba vi cresce 
alta ; i maggesi sono abbondanti di fieno, 
gli alberi sono pochi perché i contadini con¬ 
servano a piato il terreno. 

Dalle colline « Gnima » e « VergnàI » si 
abbraccia tutta l’atnpia pianura, soleggiata 
da mane a sera e percorsa dalla * bora », che 
ha per isfondo panoramico il lungo colle di 
Snsàns, disposto a mo’ di barricata verso 
tramontana, con l’antico castello che si erge 
in cima, quadrato e severo. 

Guardo in giro e scorgo il monte di Buia 
e altre colline e altri paesi, tutti folgorati 
dal solleone di luglio. 

Mi siedo nel punto piu alto delle due 
colline, appoggiandomi a un ciliegio di me¬ 
dia altezza, e nella beata contemplazione del 
paesaggio placido e suggestivo, i ricordi e 
le idee piu nobili o gravi, a fiotti mi sal¬ 
gono alla mente. Il silenzio è grande dalia 
prateria, ai colli e ai boschi. La natura, 
adorna della collana divina delle sue bel¬ 
lezze, è maestra all’uomo. È il mistero di 
questa efflorescenza, del rigoglio delle piante, 
dello scenario immenso di tutti i fiorellini, 
di cui sono cosparse queste colline ridenti 
di luce e di vita, che illudeva le genti re¬ 
mote che le Napee e le Oreadi abitassero 
prati, foreste, monti. Ma piu che queste 
ninfe delle antiche superstizioni, ammiro gli 
uccelli che passano veloci, trillando, guiz¬ 
zando sopra la mia testa, l’uno dietro l’altro; 
spariscono d’un tratto; poi ritornano, si 
lanciano in alto, ridiscendono, passano so¬ 
pra un ramo irrequieti, girando quelle mo¬ 
bilissime testine con una grazia inimitabile. 
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Sono rondini, sono averle, sono passeri, 
sono cingallegre, sono allodole, e tutti con¬ 
cordi non fanno che manifestare con le loro 
voci amore e lietezza. 

Il venticello ogni tanto agita leggermente 
le foglie dei roveri e dei pioppi ; voci pate¬ 
tiche, lontane, di contadini arrivano alle mie 
orecchie : sono le belle « villotte » friulane, 
soffuse di un sentimento dolce e melanco¬ 
nico che tocca il cuore. È quasi l’ora meri¬ 
diana : di mezzo all’erba escono zittii di in¬ 
setti, canti di grilli, e dal bosco lo stridulo 
canto della cicala. C’è un uccello il cui 
verso mi richiama il rumore delle raganelle 
che i ragazzi fanno girare nella settimana 
della passione di Cristo. 

Le montagne distanti sono illuminate in 
pieno dal sole: alcune nubi biancastre, che 
mandano luccicchii argentei, avvolgono la 
cima del Monte Corno, mentre le cime piu 
basse appaiono nitide. Ma queste colline 
« Gnima » e « Vergnàl », oggi ricoperte di 
erbe e di fiori, che le rendono leggiadris¬ 
sime, erano secoli addietro ricoperte di 
grossi roveri. Una fittissima selva di questi 
alberi stormiva al soffiar de’ venti, e i cari 
uccelletti erano qui allora piu numerosi, 
perché il bosco dei roveri offriva loro un 
sicuro asilo. 

Ecco, a questo proposito, ciò che mi ri¬ 
corda il bosco dei roveri. L’onoranda Co¬ 
munità di Osoppo, prima del 1800, dalla 
Serenissima Repubblica Veneta si ebbe in 
custodia il bosco del colle « Vergnàl », e, 
quando si trattò di opporre le necessarie 
difese contro il Tagliamento, le fu concesso 
di tagliare gli alberi. Ma ecco che il signore 
del luogo, di suo capriccio, fece tagliare i 
roveri per venderli e ritrarne forti guadagni. 
Non avrebbe potuto per legge far ciò, ma 
pur di mettere la cosa a tacere egli offerse 
buona parte degli alberi alla Comunità : 
questa sdegnosamente rifiutò. Allora il si¬ 
gnore pensò di ripagare quell’irriverente ri¬ 
fiuto col lanciare un’accusa contro la Comu¬ 
nità. Insinuò al Principe che essa non aveva 
custodito, com’era suo dovere, il bosco, e 


che per giunta lo aveva grandemente dan¬ 
neggiato. Il signore fu creduto, e la con¬ 
danna piombò sulle povere spalle della Co¬ 
munità. Oli amministratori avrebbero dovuto 
sopportare la prigione, se non che la pena 
fu commutata in una multa di 800 ducati, 
chea quei tempi rappresentavano una somma 
rilevante. Inoltre il bosco fu tenuto per atto 
di prepotenza dal signore, che lo fece di¬ 
ventare proprietà del suo feudo. Ora però 
il bosco non c’è piu: è scomparso come 
sono scomparsi i signori. 

Mi sprofondo in questi richiami storici 
favorito dalla solitudine, la quale mi induce 
ad altri ricordi: piu vicini a noi e piu inte¬ 
ressanti. Dai colli « Gnima » e « Vergnàl » 
nell’anno della riscossa, nel 1848, gli Au¬ 
striaci tirarono razzi e rocchettoni sul Forte 
e sul paese, con l’evidente intenzione di 
causare incendi. Alcuni Osoppani coraggiosi 
si recarono sotto le colline, forse per spiare 
le mosse dei nemici e per conoscerne il 
numero ; ma, audaci, si avanzarono un po’ 
troppo e furono fatti prigionieri. Anche il 
comandante del Forte volle inoltrarsi verso 
le colline « Vergnàl » e « Gnima », e poco 
mancò non rimanesse ucciso dagli asse¬ 
diatiti, se non lo avesse sottratto al pericolo 
la destrezza e il coraggio di un Osoppano. 

Ma ecco la mente riaprirsi anche alle me¬ 
morie della mia fanciullezza, quando salivo 
queste colline con altri miei coetanei per 
fare delle capriole sull’erba nei giorni prima¬ 
verili, 0 per giuncare ai soldatini con i ber¬ 
retti di carta e con le sciabole di legno. 

Con la piu grave serietà e col piu serio 
interessamento costruivamo le garette con 
rami d’albero; poi avvenivano i finti scontri 
tra l’una e l’altra squadra, con sfasciamento 
dei berretti di carta, e coti relativi colpi di 
sciabola di legno sulle tenere e sconsiderate 
testoline. Il pili delle volte si ritornava a 
casa senz’armi e senza la divisa cartacea, 
ma però lieti e trafelati per le corse com¬ 
piute. 

A quest’ultimo si associa un’altro ricordo: 
la festa delle uova sode colorate come i 
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fiori di primavera, nella seconda giornata di 
Pasqua. Famiglie intere si adagiavano sulla 
erbetta appena spuntata, e in allegria chias¬ 
sosa davano fondo alle provviste portate con 
le sporte da casa. Era la prima salutazione 
alla primavera ritornante. Le risa dei vecchi 
si incrociavano con le grida dei fanciulli, 
con le canzoni dei giovani. Gli adulti trae¬ 
vano auspici da indizi tradizionali sulla pro¬ 
sperità o meno della campagna. E poco 
prima del calar del sole, tutti scendevano le 
colline per far ritorno alle case con i cesti 
e le sporte vuoti, ma con nell’animo la dolce 
beatitudine della primavera. 

Nei giorni tristi dell’invasione, i militari 
sbandati, demoralizzati come pecore disperse 
dal lupo, si erano riparati dietro queste due 
colline, e qui li colse la sorte ignominiosa 
della prigionia. Era l’autunno più triste! 
Eravamo alla vigilia dei morti... 

Eccomi, al tramonto, sulle mie colline 
adorate : il sole volge verso le montagne, e 
i due poggi vanno perdendo i loro colori 


vivaci. Ogni pianta, ogni fiore, ogni erba 
sembra riposare dopo il tramonto dell’astro. 
Io sto appoggiato al ciliegio sulla vetta più 
alta del « Nima ». Il « VergnàI » sta per ca¬ 
dere nell’ombra : il suo verdeggiante pianoro 
assume un tono verde cupo e diventa triste. 
Oli uccelli fanno sentire più acuti i loro 
trilli: i loro voli diventano più veloci. 

Una voce melodiosa viene dai campi 
sparsi intorno al «VergnàI»; si alternano, 
si confondono, in tal modo, voci di uomini 
e di animali a salutare il giorno che muore. 
Ora sta per essere sorpreso dall’ ombra 
avanzantesi, perché il sole scende dietro i 
monti, anche il colle « Nima » : verso levante 
è tutto uno splendore rossastro. Un largo 
sprazzo di sole, attraversando la valle di 
Monte Corno, illumina e sottrae all’ombra 
un lungo tratto di campagna, formando un 
perfetto triangolo. Ma la montagna proietta 
la sua ombra sempre più avanti e le colline 
restano senza sole, e danno un senso di 
maggior solitudine e abbandono. 


Antonio Faleschini. 



FRIULANI IN AMERICA 


U N emigrato 
friulano a 
Nuova York, 

G. B. Oiaconiello, 
cosi ci narra come 
ebbe origine nella 
metropoli nord- 
americana la « Fa- 
mee Furlane » : 

« Sorse il motivo 
dall’ angusta East 
Side nel frettoloso 
andirivieni newyor¬ 
kese. Gli animatori 
si dettero convegno 
nel centro pili lu¬ 
minoso di New 
York per salire al¬ 
l’arrivato che por¬ 
tava nuove d’oltre 
mare. 

Qualcuno di noi, 
salendo lo scalone 
d’imbarco della 
Viilcania, si sovvenne di Oruitio conduttore 
di rondini, mentre giii l’onda tastava i fian¬ 
chi robusti della nave quasi a provarne la 
resistenza. 

— Sedetevi, — disse Oruitio dandoci per 
primo l’esempio, e poi volgendosi al pili 
cupo; — ’O ài viodùt so marne ; a’ jere di 
fùr de so dose... 

Un’ondata di commozione c’invase tutti. 
Nell’angolo della cabina, il più quadrato di 
noi vibrò internamente : il suo volto mas¬ 
siccio riassumeva la commozione unanime 
suscitata dalla parola « mamma * ; negli an¬ 
goli degli occhi gli s’accese una lagrima 
trattenuta a stento dalla ferrea volontà. Era 
orfano di mamma il più quadrato di noi : 


la sua mamma non 
gli poteva più man¬ 
dare saluti... Il ma¬ 
re, fuori, respirò più 
lento contro i fian¬ 
chi della nave per 
fondersi con l’ar¬ 
monia che passava. 

Ora dalla bocca 
del portatore di 
pace si spandeva un 
brano semplice di 
musica nostrale. 
Era il greto sassoso 
del Tagliamento, 
erano i campi col 
grano vigoroso as¬ 
saltante i gelsi, i 
boschi severi svet¬ 
tanti nella cornice 
ridente delle mon¬ 
tagne friulane, i 
lunghi filari di viti 
allineati come sol¬ 
dati a cui sia data una severa consegna : la 
consegna della massima fecondazione... Ed 
ancora, ancora, finché si giunse al motivo 
che attendeva il suo sviluppo. 

Riconoscemmo impellente la necessità di 
fondare un cenacolo con direttive e propo¬ 
siti friulani. 

Quando scendemmo lo scalone di sbarco, 
il più ingegnoso dei cinque, volgendosi e 
ridendo, ci comparò ad un stormo di ron¬ 
dini migratrici. 

Alcuni giorni dopo, le mani dell’artefice 
concretavano l’idea in forme friulanamente 
sobrie ed eleganti. Lo scultore fuse in¬ 
sieme, nella breve composizione di un cer¬ 
chio, la rondine migratrice dai voli lun- 
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Oiiisrppe De Paoli, presidente 
della < Fainee Furlane > del N. A. 


ghi e veloci e l’alare, simbolo ili nostra 
gente. 

Cosi sorse eil ebbe anima la < Famee 
Furlane » ilei Nord America. » 

Il primo nucleo elei soci, riunitisi il I lu¬ 
glio dello scorso anno in casa dell’attuale 
segretario Pietro Colussi, era esiguo : Giu¬ 
seppe De Paoli, acclamato tosto presidente 
per le sue doti di mente e di cuore, Pietro 
Pascoli, Giuseppe De l^osa, Pietro Colussi, 
Agostino Colussi, G. B. Giacomello, Guido 
Avon, Dante Avon, Sante Flabiano e qual¬ 
che altro. 

In breve la « Famee » contò circa duecento 
aderenti, molti dei quali si raccolsero il 26 
ottobre, in casa Colussi, per una festa so¬ 
ciale. Non mancarono i cori friulani istruiti 
da Giuseppe De Rosa. Il 2 febbraio di que¬ 
st’anno segui un’altra festa. Poi tra quei 
nostri emigrati comparve don Luigi Ridolfi, 
animatore instancabile : rondine in perpetuo 
volo tra le Americhe e il Friuli. E Pieri di 
Sandenèi preparò il canto di circostanza: 


O Furlans, 1.1111 vie di ci.ise 
la Famee c’o vin format 
a' iius dame, niis ten doiige 
due’ cui cùr avicinSt. 

Ogni sere la sisìle 
va in Frinì, tal biel pais, 
portant là la nestre fede 
tra parine' e tra i amis. 

Dio ti salvi Famee ciare, 
nestri simbul, nestri ben, 
tu solièf de grande pene 
che il migrant al à tal sen. 

Abbiamo sott’occhio alcuni numeri del 
bollettino della Società : il primo (una sem¬ 
plice copertina e un foglio poligrafato) re¬ 
cante i nomi dei primi aderenti, un appello, 
due poesie; i successivi pure poligrafati (an¬ 
cora poesie, prose, voci che si chiamano e 
s’incontrano), e l’ultimo nitidamente stam¬ 
pato. La lettura di queste pagine è invero 
toccante per la piena dei cuori che le hanno 
dettate, come toccante è lo spirito di sacri¬ 
ficio che anima i dirigenti della « Famee » : 
primo fra tutti il giovane presidente Giu¬ 
seppe De Paoli, il quale è figlio di quell’Ales¬ 
sandro De Paoli da Istrago che con Del 
Turco e Foscato — tutti e tre Friulani — ha 
fondato la più grande ditta del mondo per 
la lavorazione del terrazzo e del mosaico. 
Poiché tali sono i nostri comprovinciali in 
America: modesti, tenaci, fedeli. Ecco qui la 
loro voce maschia e dolce : un appello a 
tutti gli emigrati friulani dispersi negli Stati 
Uniti e nel Canada : 

« Vignit, vignìt a ingrandì la nestre Famee 
cui vuestri non, cu lis vuestris oparis, cui 
vuestris conseis, che donge il ciavedài, donge 
il sacùt neri dal sài benedit a l’Epifanie ’e 
florìs par due’ ogni an ime fras’ciiite di 
ulif che jé par nò il segno sigùr de pàs dal 
nestri cùr, dal sentinient de nestre anime pe 
nestre ciase, pe nestre tiere, pai ben de ne¬ 
stre Furlanìe. » 
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ABBONATI SOSTENITORI 

PER IL 1930 

(SECONDO ELENCO) 


BANCA DEL FRIULI - Udine 

BARONI PROF. ISIDORO (Uranio) - MiLino 

BLASUTTI GIUSEPPE (« Ai Provinciali ») - Udine 

BONFIGLIO MICHELINO - Udine 

CASSA MALATTIA OPERAI GRAFICI - Udine 

CASSA DI RISPARMIO - Udine 

COTTERLI FRANCESCO - Udine 

DE BRANDIS co. COMM. doti. ENRICO - Udine 

DL^CA ATTILIO - Buenos Aires 

FEDERAZIONE AGRICOLA DEL FRIULI - Udine 

FRANCESCATO FERRUCCIO - Bruxelles 

CORI TITA - Nimis 

LESTUZZl ORAZIO - Udine 

Ditta MORETTI LUIGI - Udine 

NIGRIS NOEMI - Fagagna 

PIZZUTI INO. CAV. UFF. FEDERIGO - Udine 

SACCHETTO rag. coaim. TULLIO - Verona 

SOCIETÀ FRIULANA DI ELETTRICITÀ - Udine 

STEFANUTTI comm. doti. GIOVANNI - Firenze 

VARUTTI CAV. ERNESTO - Gorizia 

VIDOSSICH PROF. GIUSEPPE - Milano 


ScgiiaU.'imo con viva gratitudine l’opera spie^rata a favore de « l.a Panarie ■> 
dal cav. Ernesto Varnlti. il quale procurò circa 150 nuovi abbonati (roriziani 
alla rivista. Questa prova di friulano amore, in imo alla lar^a dimostrazione 
di solidariet,! pervenutaci da Enti e da singoli, ci conforta e ci rasserena ; essa 
basta a ripagarci del nostro sacrifizio. 


(biiNO Er,\iacor.\, direttore. Federico V'alestinis. redatiore-capo responsabii 

Udine - Tipografia editi ice de l.a Panarie di O Fiorini ft C. 




mento è>j 2 ni/o x. 2 

to^fentfor^e ZOO J 

X- 38 - Xorzo • jffjpr/Ve 1930 V/f 











































LA NATISSA 


I. 

AAai ci fu acqua al iiioiulo 
Pili trasparente della correntia, 

Che scende lenta ilalla Furiania 
Nel letto di venli argini, profoiulo. 

Mai ci fu bocca pili soave in terra 
Che dicesse parola piti suasiva. 

Di questa qui che dolce si disserra, 

Nel lento defluir deH’acqua viva. 

Né sogno vi fu mai cosi giocondo 
Come quello dei meli sulla riva, 
Dondolato da l’acqua che s’abbriva 
Sopra ai velluti del suo verde fondo. 

S’affacciano le case alla fiumara. 

Con le finestre e porte inghirlandate. 

E son di rosa tutte le facciate, 

Che si rimirali dentro a l’acqua chiara. 

Giu per le prode tutte rifiorite 
Scendono a branchi liete le anatrelle. 
Fra un dondolare lento d'alberelle 
E un occhieggiar di bianche margherite. 

Anche le nubi vengono dal mare, 

L’oro del sol neH’acqua s’inabissa; 

Son melodiose tutte le fiumare, 

Ma r incanto del cuor è la Natissa. 

— Oó — 
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I.A l’ANARIE 


II. 

Da dove venga iiiun di noi lo sa : 
Forse zampilla in mezzo ai campi arati, 
Sotto l'ombria di pioppi inareati, 

Ai pié dei quali pullula e ristà 

Maravigliata per quel gran celeste 
Che traspare tra tremolar di foglie, 
Mentre un cuculo canta le sue doglie 
Chi sa mai dove, nel silenzio agreste. 

E poi s’avvia, un poco trasognata 
Con flusso lento che accarezza l’erbe 
E rende dolci primavere acerbe 
E l’arsa estate un poro rinfrescata. 

Passa tra salci, passa sotto ai rami. 

Di sotto ai ponti con la sua frescura. 

E viene cheta a vellutar le mura 
D’antiche case con dei gran ricami. 

Porta il silenzio della terra in fiore, 

I profumi che spandono i suoi bordi. 
Le villotte che tremali di licordi. 
L’inavvertito defluir dell’oro. 

Entra nel cuor l’antica monodia 
Con la Vision del suol che s’inghirlanda. 
Canta Natissa con la voce blanda 
La lode della dolce Furlam'a. 


- 6ò 


Biagio Marin. 




rul. HKlMùlieLLI. 


Aquileia 


CAMPANILE E BASILICA DI POPPONE. 
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PAGINE SUL FRIULI 


CODROIPO IL 30 OTTOBRE 1917 


Per Kf'itile consenso della Casa Ediliice Cescliina di Milano pnbldi- 
cliiamo nn passo del recente romanzo di Kiccardo Bacclielli < La città 
degli amanti >, in cui il forte e originale scrittore bolognese rievoca 
nn episodio della ritirata del Erinli. 


S BARRARONO, colle porte divelte, con 
mobili cavati dalle case, l’entrata in 
Codroipo sul bivio dopo la piazzetta, 
e dietro quella barricata attesero il nemico, 
che sostava. Ci furono alcune azioni di 
fuoco indeciso, ed ecco, era l’ora del tra¬ 
monto, che a fin d’ottobre viene già solle¬ 
cito. Nuvole in fuga si tingevano di crepu¬ 
scolo. Tornava sereno. De Nada, postato 
dietro un armadio ribaltato sopra un gro¬ 
viglio di mobili e di legnami, rimase con 
altri pochi alla difesa della barricata. L’ar¬ 
madio odorava di canfora; quell’odore do¬ 
mestico e di pace non abbandonò piu nel 
ricordo la giornata e il nome di Codroipo. 
Ogni tanto lasciava andare una fucilata verso 
i muri tenuti dai tedeschi, nell'ombra. 

Oli ufficiali superstiti del 151 s’erano al¬ 
lontanati col colonnello verso il centro del 
paese, dove a quanto pareva s’era insediato 
e dava ordini un comando di divisione e 
un comando di presidio. Disposta la difesa 
della barricata e gli appostamenti nelle case 
c strade vicine, l’ordine dato fu questo: — 
Resistenza a tutta oltranza; morire sul posto, 
salvo ordini in contrario. 

I morti sulla piazzetta, neri corpi nel cre¬ 
puscolo che finiva, sussultavano quando li 
colpiva una palla radente. E crepitava la 
barricata, quando le pallottole la trivellavano. 

Le vie e le viuzze di Codroipo, dietro le 
spalle di De Nada, vuote d’uomini, eran 
colme di materiale, carri, carriaggi, auto¬ 
carri, artiglierie, affastellati insieme. 

Durante la pausa che segui, uno spirito 
faceto di fiorentino fece ridere assai i pre- 


sidiatori della barricata, fra un colpo e l’al¬ 
tro di quel fuoco lento, che tenevan desto 
per dimostrazione. Paragonava sé e i com¬ 
pagni a cacciatori nel tinello di padule, e 
ogni tanto levava la voce per raccomandare 
a tutti di morire, salvo ordine in contrario. 
Sul morire coll’ordine o senz’ordine variava 
le sue facezie, sul genere di quella famosa : 
— Capitano, si fugge? — Aspettate il 
comando ! 

Intanto, mentre scherzavano e lasciavano 
andare una fucilata ogni tanto, annottava. 
Allora si videro incendi rompere rossi e 
neri sparsi per il paese, dai tetti e dalle 
finestre. 

Qualche notizia correva ancora : che il 
grosso dell’esercito aveva passato il Taglia- 
mento e continuava la ritirata, che i ponti 
eran saltati fin dalla mattina, che i tedeschi 
e gli austriaci stavano per andar oltre, non 
appena avessero finito di prender Codroipo 
e le teste di ponte del Tagliamento. 

Colla sera, che manifestava gli incendi, 
cominciarono anche i lamenti dei feriti, ab¬ 
bandonati o ricoverati sotto gli androni su 
poca paglia, e ringraziar di quella! Era l’ora 
che i dolori s’inaspriscono. 

— Ci avremmo a lamentare, — tentò an¬ 
cora di scherzare il fiorentino, — quando 
ci fanno la cortesia dei fuochi d’artificio? 
Par la festa di San Giovanni al Piazzale 
Michelangiolo. Ma questo poi è lo scoppio 
del Carro addirittura ! 

Infatti moltissimi razzi da segnalazione si 
incrociavano vicini e lontani su Codroipo e 
sulla campagna, e davan l’idea arcana e 
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Sull.! soglia si volse. La sua idea era di 
lasciar freddare la canna del moschetto, ma 
ora parecchie case illuminavano il bivio, 
scorse i tedeschi raggruppati, e gente che 
usciva strisciando lungo i muri dove non 
bruciavano, a capo chino, dalle case. Erano 
i dispersi, gli inermi; avevano aspettata la 
fine nelle stalle e nei cortili, ed ora si arren¬ 
devano e marciavano verso la prigionia. De 
Nada avvampò in viso e storse gli occhi da 
quelle torme. 

Egli era proprio runico superstite della 
barricata. In mano del nemico non voleva 
cadere, prigioniero non voleva andare. 

Entrò neirandrone, riuscf in un cortile 
rustico, vuoto, e subito gli parve di sognare. 
Era pili aia che corte, e vi batteva la luna, 
ma la dolcezza d’esser sortito vivo la fece 
parere un’altra luna. Un abbeveratoio, sca¬ 
vato dentro un gran tronco, chioccolava in 
mezzo al cortile. De Nada s’accorse della 
sete che aveva, e non gli bastando quella 
che grondava dal canaletto di una tegola 
fresca, mise la faccia in acqua. Ma la cavò, 
perché l’aveva guastata coll’acre sapore e 
collo sporco bruciaticcio e polveroso, che 
gli copriva e anneriva la faccia. Si dette una 
lavata lesta, tornò all’orlo del tegolo colle 
labbra ardenti, e quando levò il capo gli 
sembrò che non avrebbe mai pili saputo 
dire tutto il gran tempo ch’era passato da 
prima a poi di quella sorsata d’acqua. 

Dov’era Oandolfo, e Rizzo e l’Andreoli? 
Certo fra gli ultimi a cessar la difesa, che 
s’andava spegnendo in rumori lontananti. 


Codroipo era caduta, o stava per cadere, ma 
i tedeschi non l’avevano a prendere lui. 
Traversò la corte, levò un cancelletto di 
legno, a forcola e a stanga, passi) per un 
orto, e fu tra i campi. Guardò l’orologio; 
erano le dieci ; lo caricò, e per farlo mise 
ad armacollo il moschetto, e, pronto e si¬ 
curo, da marinaio, si orientò colla stella po¬ 
lare; si avviò per un sentiero campestre che 
giudicò promettergli di girar fuori Codroipo 
e di menarlo in direzione di ponente. Come 
avrebbe passato il Tagliamento, se il ponte 
della Delizia era o saltato o in mano dei 
nemici? Non importava. In ponente era 
Italia, ed egli non sentiva né stanchezza né 
contusione né bruciore delle scalfitture. La 
piu seria era in una mano, e gli aveva scot¬ 
tato forte nel bagnarla. Se la veniva suc¬ 
chiando, e camminava di buon passo. Per 
evitare il ponte della Delizia, e la strada 
grande, si teneva a sinistra sperando di tro¬ 
vare poi sulla riva del fiume qualche guado. 
Ma se fosse pieno come la notte innanzi a 
Madrisio, era speranza vana. Camminava per 
viottoli, tenendo dietro al biancheggiare di 
una strada vuota, che gli dava buona dire¬ 
zione e l’idea di non perdersi in qualche 
steppa o palude, quando sarebbe sul fiume. 

Dopo non molto, di Codroipo non vide 
pili che le fiamme e il chiarore, molesto 
come eran molesti nella notte i proiettori 
nemici, che parevan sempre cercare, inse¬ 
guire, fissare proprio te. Cosi De Nada nella 
scura campagna sotto la luna avviata a tra¬ 
montare dava le spalle ai fuochi di Codroipo. 

Riccardo Bacchelli. 
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paurosa del numero di nemici che li 

lanciavano, sparsi e invisibili nella notte e 
nel paese, ordinati e agjjressivi perfino in 
quelle mute e luminose intese. 

Uno scoppio aveva provocato ruitima fa¬ 
cezia del fiorentino, che per altro aggiunse, 
senza ridere : — La colomba a dar fuoco 
al Carro non ci torno a rivederla piti, bello 
il mi’ Cupolone ! 

De Nada guardava i razzi, e, quasi in¬ 
conscio, ci s’arrabbiava. Oli veniva voglia 
di gridare che si sapeva ch'eran bravi a far 
la guerra, e che la smettessero, che venis¬ 
sero a farla finita. 

— Come danno ai nervi quei razzi ! — 
disse al fiorentino bizzarro, e questi stava 
rispondendogli alla sua maniera, quando, 
come se li avessero sentiti, i razzi dirada¬ 
rono, si spensero : la pallida luna dell’ultima 
notte innanzi a quella che ottobre aveva a 
spartire domani col vicino novembre, era 
un poco velata e fosca. 

E lustrò sugli elmi e sulle mazze ferrate 
degli Olgagrenadieren vurtenberghesi. Da 
tutte le parti del paese gracchiarono e rul¬ 
larono pili alte e precipitose le mitraglia¬ 
trici. la fucileria si fece rabbiosa. I tedeschi 
venivano correndo, incitati da una tromba 
che suonava l’assalto, squillante. Venivano a 
testa bassa, possenti, quasi in atto di dar la 
capata, o di chi prenda la rincorsa e ronda 
per dare una veemente spallata. Rotavano 
pel manico le bombe a mano, ne fecero 
una scarica da mezza piazza, e le bombe 
levarono sotto la barricata il loro scroscio 
dirompente. Rispose un crepitio di fucili, e 
i nostri volteggiarono : — Gli han buone 
braccia, — disse sul volteggio il fiorentino, 
— e noi buone gambe, — la barricata. Una 
forza ebbra e possente li sollevò, li gettò 
contro i tedeschi: baionetta e Savoia! contro 
le mazze ferrate e gli Urrah ! 

Scrosciavano le mazze sugli elmetti leg¬ 
gieri dei nostri, e rompevano elmi e capi ; 
la baionetta cercava i visceri dei tedeschi. 
Si formò un groviglio furioso, un risucchio 
di uomini a pié della barricata, che non 


ebbero tosto nemmeno spazio per districar 
le mani non che le armi. Rantolavano, be¬ 
stemmiavano, si prendevano per il collo. 
Un teilesco altissimo e membruto levava a 
due mani su De Nada sommerso nel gro¬ 
viglio fino alla cintura una mazza spropo¬ 
sitata. Nell’atto levava il mento e sotto la 
visiera la luna gli scopriva il riso e lo sforzo 
a denti stretti, mostrando i denti. Scopriva 
il collo, e li gli sparò a bruciapelo il fioren¬ 
tino, afflosciandolo giu. La mazza cadendo 
contuse una spalla di De Nada. Si storse per 
gettargli un grazie, e non lo vide mai piu. 

Pochi si levarono vivi da quel gruppo, e 
solo De Nada incolume, ma strinato, scal¬ 
fito e contuso. Gli balenò nel levar su la 
persona il ricordo d’una volta che la fune 
dell’àncora del suo panfilo gli s’era attorci¬ 
gliata a un piede e l’aveva tratto fin dove 
l’acqua è buia : il ricordo della luce e della 
boccata d'aria tornando a galla. 

Ma se gli italiani avevano la forza della 
disperazione, i tedeschi avevano tutti gli 
altri vantaggi, e dovevano aver ricevuti rin¬ 
calzi, perché una nuova schiera veniva al¬ 
l’assalto, la tromba pareva che volesse ride¬ 
stare i morti. 

In tutto il paese ingombro di suppellettili 
e di materiali si combatteva fra le gambe 
dei mobili sventrati e fra le ruote dei can¬ 
noni e dei veicoli. Si combatteva nelle stret¬ 
ture, e quando s’incontravano più di due 
per parte, davan dentro nel mucchio, e più 
volte uno cadeva senza saper di che mano, 
e l’altro lo vide abbattersi, quando non cre¬ 
deva d’aver ferito quello. Una finestra che 
avvampava d'un tratto, il ravvivarsi di bra¬ 
cieri colla caduta di travi, la luna dove po¬ 
teva penetrare le stradette di Codroipo, rom¬ 
pevano la notte sulla mischia folta e feroce. 

Ma De Nada che aspettava i tedeschi sotto 
la barricata, e il moschetto gli scottava le 
dita, non li vide arrivare. S’eran fermati dal¬ 
l’altro canto. Senti dietro le spalle allungarsi 
il silenzio sulla barricata e oltre, nella via 
del paese; capi che tutta quella parte era 
presa, e si gettò dentro un portone vicino. 
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ESCURS/OM NEL GORIZIANO 

LA SELVA DI TARNOVA 


A l viaggiatore che giunga dalla uber¬ 
tosa pianura friulana lungo la linea 
che si snoda ai piedi del Colilo, la 
conca di Gorizia appare itnprovvisaniente 
come per incanto dietro all’ultimo sperone 
del Calvario — tristemente piu noto col 
nome improprio di Podgòra — in uno dei 
suoi aspetti piu suggestivi e in tutta la sua 
magtiificenza. 

Bagnata dalle acque chiare come smeraldo 
dell' Isonzo, coronata dal verde delle sue 
ridenti colline, Gorizia s’adagia signorilmente 
in tutta la sua gloria, dominata tutt’intorno 
dai monti che portano i nomi di varii santi, 
ma che santificati furono veramente dal san¬ 
gue dei nostri eroi in due anni di aspra ed 
epica battaglia, e difesa quasi dal settentrione 
da un’imponente barriera carsica. È il fianco 
scosceso e scabro dell’altopiano di Tarnova 
che da oltre mille metri scende rapidamente 


sulla valle del Vipacco. II grigiore di questa 
imponente muraglia brulla, specialmente ne’ 
suoi contrafforti piu vicini, è rotto in alto 
da una fascia oscura che adombra le sue 
cime tondeggianti e stacca nettamente i loro 
profili sullo sfondo del cielo: la selva. Mae¬ 
stosa estensione di bosco che copre tutto 
il vasto altopiano e che si nasconde quasi 
gelosamente in tutta la sua bellezza e ric¬ 
chezza dietro a’ suoi margini denudati e 
sterili che le dettero il nome; selva vera¬ 
mente ammirabile per estensione, per com- 
patezza, per superba imponenza di alte fu- 
staie, per magnificenza di scorci pittorici, 
per ampiezza di panorami, per la solitu¬ 
dine, la pace, il silenzio che vi domi¬ 
nano sovrani, a cosi breve distanza dalla 
città. 

Dal margine prospicente sulla valle del 
V'ipacco, l’altopiano di Tarnova si estende 
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a settentrione nettamente delimitato dalle 
valli di Chiapovano e della Tribussa, per 
confondere ad oriente la sua selva con quella 
di Idria, che geograficamente non è che la 
continuazione della selva di Tarnova, ma 
che nella suddivisione provinciale ormai can¬ 
cellata, s'è voluto nel passato distinguere. È 
come un gran tavolato calcareo che s’in¬ 
nalza superbo in questa zona prealpina, net¬ 
tamente isolato dalle anguste e profonde 
valli che lo circondano da tre lati e che a 
questa sua particolare struttura, a questo 
isolamento deve in prima linea, la conserva¬ 
zione della sua armoniosa e bella foresta 
attraverso i secoli. 

Questa rappresenta uno dei piu vasti com¬ 
plessi boschivi d'Italia; si estende per oltre 
17.000 ettari, costituendo, quasi per intero, 
un ricco demanio statale. 

Nei secoli lontani la foresta era ancora 
piu vasta: raggiungeva con le sue propag¬ 
gini la piana di Gorizia, dove esiste tuttora 
un suo estremo lembo: il bosco di F’ano- 
vizza. Un vasto e pauroso incendio nel 
sec. XVI distrusse però per sempre i bei 
boschi di quercie che coprivano tutto il 
versante meridionale dell’altopiano. 


« • 

La storia di questa foresta è un tipico 
esempio della tenace e vittoriosa lotta con¬ 
dotta dall’uomo per la conservazione e la 
difesa del suo patrimonio forestale ; lotta 
contro la violenza distruttrice della natura 
e contro l’aridità del suolo carsico arso 
dalla sete e contro il bisogno o l’avidità 
umana che troppo spesso sacrifica al suo 
interesse immediato tutto un avvenire. 

Dell'epoca romana, alcune tavole votive 
al dio Silvano trovate in quel di Vipacco e 
una pietra sepolcrale che menziona Publio 
Publicio Ursia magister silvae di Haidovium 
(Aidussina), legittimano la supposizione che 
i Romani avessero preso in considerazione 
le foreste della zona, compresavi quella di 
Tarnova. Ma per avere un documento irre¬ 
futabile, senza che tuttavia ne faccia espressa 
menzione, bisogna risalire aH’anno 1001, alla 
donazione che l’imperatore Ottone III fa¬ 
ceva al patriarca Giovanni di Aquileia di 
una parte del « castello » di Salcano, della 
« villa * di Gorizia con tutti i terreni e i 
boschi compresi fra l’Isonzo, il Vipacco e 
il crinale delle Alpi. Tuttavia i secoli del 



Loqiia. 
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dominio patriarcale non lasciarono traccia 
di interessamento particolare. 

Solo dopo il '500, passata la foresta, già 
feudo nel secolo precedente ilei conti di 
Gorizia, alla casa d'Austria, Massimiliano I 
emana neH’anno 1507 le prime disposizioni 
legislative per regolare lo sfruttamento della 
selva e impedirne i tagli arbitrari e dannosi 
che avevano incominciato a dilagare. Nel 
1533 viene istituito a Gorizia un ufficio per 
le foreste demaniali affidato all’intendente 
Girolamo da Zara. E con lui ha inizio quella 
serie di illustri amministratori italiani e tec¬ 
nici di vasta cultura, come lo Zernozza, 
r Araldi, il Fornasari, che a differenza dei 
forestali germanici dell'epoca, si deilicarono 
con passione alla conservazione del bosco, 
alla sua saggia utilizzazione e allo sviluppo 



F.ii{(;eto di Netnci. 


di un florido traffico, fermi e decisi anche 
di fronte alla impopolarità, alle minacce, 
alla morte. Va ricordato infatti che il For¬ 
nasari pagò con la vita la sua energica di¬ 
fesa del bosco: fu assassinato nel 1656, 
mentre usciva dalla messa, su istigazione 
dei nobili goriziani. 

Dal 1808 al 1813 la foresta fu occupata 
dalle truppe napoleoniche, le quali se pro¬ 
curarono notevoli danni per l’eccessivo sfrut¬ 
tamento di certe zone, iniziarono però con 
la costruzione di strade quella magnifica 
rete di viabilità che è una delle prerogative 
deH’odierna selva. La carrareccia che da Car- 
nizza scende per Vittuglia nella valle del Vi- 
pacco porta tutt'oggi il nome di napoleo¬ 
nica. 

Passata in completa proprietà e possesso 
demaniale, riordinata successivamente nel 
suo assetto amministrativo e tecnico, inco¬ 
minciò quell'animirevole attività che portò 
la foresta aH'odierno sviluppo. Anche su 
di essa passò la guerra. Ottima zona di 
riserva per le fronti della Bainsizza, del 
Monte Santo, del S. Gabriele, essa ne subì 
ineluttabilmente le funeste conseguenze: 
ferite che van lentamente rimarginandosi 
e che sfuggono ormai all’occhio del visi¬ 
tatore profano. 

Venuta ad aumentare il nostro scarso 
patrimonio forestale, essa ha ripreso ga¬ 
gliardamente la sua vita e la sua funzione. 
Fornisce annualmente una media di 40.000 
metri cubi di legname, di cui oltre la metà 
è legname da opera e da sega. La sua 
provvigione legnosa, mantenuta costante 
da un piano economico studiato e pon¬ 
derato in tutti i suoi aspetti, sia rispetto 
alla quantità che alla qualità, è di due 
milioni di metri cubi. Il bosco è misto, 
a fitte ed alte fustaie di faggio e abete, 
con prevalenza del primo. All’abete bianco 
si associano l’abete rosso e altre resinose, 
come il larice, il pino mugo strisciante sul 
fondo delle doline e il pino nero piantato 
a scopo di rimboschimento dei dossi nudi 
pili esposti al vento. 
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Ma è ormai tempo di avvicinare piu da 
presso questa selva cosi vasta e cosi poco 
conosciuta che soltanto il risveglio alpini¬ 
stico dojjo la guerra ha aperto a pili vasta 
cerchia di pubblico. 

Ricordo le prime salite d’anteguerra di 
noi adolescenti ap|)ena iniziati alla passione 
della montagna. Era la nostra mèta pili 
prossima e pili suggestiva per il fascino che 
la selva esercita sempre sull’animo umano. 
Si prendeva la mulattiera fra il S. Gabriele 
e il S. Daniele, si attraversava il « labirinto », 
tortuoso sentiero fra muricciuoli e siepi, nel 
pianoro di Raunizza, e ci si arrampicava per 
l’erta che sale rapidamente a Tarnova. Vi si 
arrivava trafelati. Tutto il percorso è in 
pieno sole, su un pendio affocato. Terreno 
veramente carsico, aspro, faticoso, sterile. 
Ma finalmente si poteva tuffarsi nella selva 
ristoratrice, ombrosa, fresca, percorrerla in 
tutti 1 sensi, scoprirla in tutti i suoi aspetti, 
goderla in tutta la sua bellezza, in tutto il 
suo fascino misterioso, in tutta la pace ar¬ 
cana, e perdersi quasi in lei come in una 
nuova vita. 

Il sentiero del « labirinto » è battuto tut- 
t’oggi dal novellino o dall’impenitente « scar¬ 
pone », che vuol godersi palmo a palmo la 
sua montagna, ma il pulsar della vita mo¬ 
derna è arrivato anche lassù; l’automobile 
ha conquistato anche la selva di Tarnova o, 
meglio, questa ha aperto la sua magnifica 
rete stradale (120 chilometri di strada di 
primo ordine) al moderno e rapido mezzo 
di locomozione. Vi si sale oggi comoda¬ 
mente per la rotabile che da Salcano, di 
fianco al famoso ponte della ferrovia — che 
con uno dei piu audaci archi di pietra esi¬ 
stenti unisce d’un balzo il Sabotino al Monte 
Santo — si innalza sulle pendici di que¬ 
sto ultimo, per aggirare il S. Gabriele e 
puntare poi direttamente su Tarnova. La 
selva non è piu dunque quel pauroso e 
inaccessibile bosco a piu di mille metri di 
altezza. Essa è ormai a portata di mano : è 


il magnifico parco naturale di Gorizia ; in 
mezz’ora di macchina si è in piena foresta. 
Una autocorriera la percorre giornalmente. 

Da Tarnova, piccolo paese rifatto dopo la 
guerra pili lindo e pili civile, ci si inoltra 
ben presto nella selva verso Loqua. Alcuni 
dossi ancora nudi, alternati da doline colti¬ 
vate, le prime macchie, il bosco: alte fustaie 
di faggi e di abeti. Si resj^ira finalmente a 
pieni polmoni, liberati dall’afa opprimente 
del piano. La strada si snoda in lente salite 
fra l’oiiibra profumata di essenze. Ad un 
tratto si sbuca in una radura di prati con 
qualche casa rustica, chiusa tutt’intorno da 
una muraglia di verde. È una piccola oasi 
di luce in mezzo al verde cupo dell’abetaia 
di Casali Nemci (Tedeschi). 

Questa rinserra la meraviglia del bosco 



Abeti e faggi nella selva di Tarnova. 
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di Tarnova: l’abete gigante, il sovrano della 
foresta, dalla superba mole che raggiunge i 
45 metri. 

La strada prosegue nel tipico e caratteri¬ 
stico paesaggio carsico della selva. Doline 
si succedono ininterrottamente a doline di 
tutte le dimensioni. Dorsi e colline irrego¬ 
lari intersecate da depressioni di valli senza 
sfogo. Terreno rotto, accidentato, martoriato 
che rompe con le sue scabre roccie di cal¬ 
care affiorante runiformità della foresta. 

S’arriva a Loqua, nella conca prativa pili 
estesa dell’alto|)iano, piccolo ma grazioso 
villaggio sparso e sperduto in mezzo alla 
foresta. La conca è veramente pittoresca; le 
cime boscose che intorno la incoronano 
cedono lentamente i fianchi al prato e con¬ 
vergono dolcemente verso una collinetta che 
s’erge al centro, quasi ad avvicinare ancor 
pili al cielo la sua chiesuola e il campanile 
aguzzo. 

Soggiorno di pace... un tempo. Ora, in¬ 
vasa, d’estate, da una folla di villeggianti 
che, troppi per trovar posto nell’alberghetto, 
non sdegnano le sue umili casette rustiche, 
ancor fino a ieri affumicate e dal tetto di 
paglia, ma ormai incivilite dal soffio di mon¬ 


danità portato dalla città; invasa, d’inverno, 
dalle turbe chiassose degli sciatori venuti a 
godere le vertigini della corsa silenziosa sui 
suoi soffici pendii di neve. 

Centro di vita e sede deH’Ainministrazione 
forestale, Loqna irradia varie rotabili. Una 
scende a Chiapovano. L’altra, rivolta a set¬ 
tentrione, porta da un lato sui prati ondu¬ 
lati di Lazna, vero campo invernale di sci 
in faccia all’imponente arco delle Giulie, 
col suo bel rifugio «Campini» del C. A. 1.; 
dall’altro verso le cime piu pittoresche del 
Tarnovano; lo Stani Kob, il Picco di Mez¬ 
zodì, il Belvedere di Tribussa. Si raggiun¬ 
gono in poco tempo dalla rotabile. Soffici 
sentieri di foglie morte fra l’ombrosa ver- 
zura vi portano senza fatica sulle cime fio¬ 
rite di rododendri, di fronte ad uno dei piu 
bei spettacoli naturali. 

L’emozione di chi vi arriva per la irrima 
volta, è inobliabile. Il bosco sparisce im¬ 
provvisamente alle spalle. La montagna pre¬ 
cipita a strapiombo fra burroni, fra picchi 
e guglie nella profonda valle Tribussa, ve¬ 
nata dal suo torrente scintillante. Davanti il 
vuoto, spazio, cielo; ai piedi l’angusta valle, 
gli uomini; lontano all’orizzonte la cerchia 
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maestosa delle Alpi. Si ha l’impressione di 
aver raggiunto un balcone aereo, che s’apra 
sul mondo. Sembra di essere sospesi su un 
paesaggio dolomitico. E veramente questo 
ciglio settentrionale dell’acrocoro ha pretto 
carattere dolomitico. Sulle sue pareti roc¬ 
ciose, per i canaloni scoscesi balza ancora 
il camoscio, sfuggito alla distruzione della 
guerra. 

Verso oriente della conca di Loqua s’in¬ 
terna invece la strada che conduce col suo 
ramo piu settentrionale a idria, con quello 
di mezzo a Dol-Otelza, altra conca cosparsa 
di case, unita ad Aidussina da una bella 
strada di montagna scavata qua e là in gal¬ 
leria, con quello che piega a meriggio a 
Carnizza. Piccola dolina oblunga con tre 
sole case dell’ Amministrazione forestale : 
posto di vigilanza c di controllo di un guar¬ 
daboschi. Sereno romitaggio per chi ama la 
Solitudine. 

A metà percorso prima di raggiungerla si 
attraversa una delle piu belle e pili pregiate 
abetaie. Magnifici esemplari di abete rosso 
ergono i loro tronchi affusolati, formando 
in alto con l’intreccio dei rami una volta 
Cupa attraverso la quale il sole riesce ap¬ 


pena ad irrompere per imperlare di luce le 
radure sottostanti. Sotto quelle volte vi alita 
un profondo e augusto senso di pace, che 
si diffonde con l’ombre e si respira nel¬ 
l’aria. Zona di bosco puro, apprezzata già 
nei secoli passati, quando dava gli alberi 
maestri e il legname da costruzione per le 
navi, che da Trieste e da Venezia dovevano 
solcare l’Adriatico e i mari d’oriente. Bosco 
sfruttato senza scrupoli dalle truppe napo¬ 
leoniche, ma ortnai rinato, anche se non 
neH’estensione di prima, ma maestoso e in¬ 
cantevole come pochi altri tratti della selva. 

Oli si accosta per bellezza soltanto un altro 
tratto di bosco puro, ma di faggio, nella «Valle 
del Solitario •* sulla rotabile Ncmci-Carnizza. 
Faggi enormi, dai fusti slanciati e cilin¬ 
drici, privi quasi per tutta la loro lunghezza 
di nodi, che nel loro portamento raggiun¬ 
gono lo slancio delle piu ardite resinose. 
Bianche colonne di un tempio aereo, a so¬ 
stegno delle cupole verdi del loro fogliame 
trapunto di sole, in tnezzo al religioso e pio 
silenzio della natura. Qualche volo di uc¬ 
cello, il guizzo di una lepre, gli occhi dolci 
di un timido capriolo spaventato dal passo 
dell’ uomo. 


77 



LA PANARIE 


Passata Carnizza, eccoci nuovamente sul 
ciglione meridionale della selva e dell’alto¬ 
piano. Sotto a noi la valle del Vipacco col 
nastro della sua strada polverosa che rin¬ 
corre i villaggi, coi suoi campi regolari, 
striati dai solchi dell’aratro, coi prati di 
fresco verde e le macchie dei boschetti ; piu 
in là i dorsi brulli del Carso che scende da 
un lato verso l’Istria e il Nevoso e s’arresta 
dall’altro davanti alla pianura friulana; in 
fondo il mare sconfinato che si sposa col 
cielo. Uscendo dalla foresta, che racchiude 
un suo particolare mondo di sensazioni e 
di impressioni, il dilatarsi improvviso e a 
dismisura dell’orizzonte, questo volo al di 
sopra della vita pulsante verso il mare, il 
mare nostro, ci riempe di profonda emo¬ 
zione; è come se il cuore ci si allargasse 
per qualche nuova corrente che vi irrom¬ 
pesse, a strapparci il grido e il canto della 
gioia. 

« 

* • 

Cosi rapidamente abbiamo percorso la 
parte piu nota e più interessante della selva. 
Abbiamo girato ai piedi della cima centrale, 
il Frigido, gran cupolone tutto ammantato 


di bosco che sale fino a m. 1406, lasciando 
discosto ad oriente il Calvo, la cima più 
alta dell’altopiano (m. 1495) e anche il nudo 
e petroso Cucel al margine meridionale, noto 
per la fiorita di stelle alpine. 

Non son le cime l’orgoglio dell’altopiano, 
ma la selva. Selva che ha poco da invidiare 
a quelle del Trentino e della Svizzera, ecce¬ 
zione fatta per una cosa: l’acqua. Non un 
corso d’acqua, non una fonte perenne su 
tutto il pianoro. Il terreno carsico beve ogni 
stilla. Le sorgenti sgorgano limpide soltanto 
ai piedi del massiccio. È da queste che si 
pensa di attingere l’acqua per un eventuale 
sviluppo turistico - alberghiero della zona, 
sull’esempio del magnifico acquedotto, co¬ 
struito dagli Austriaci durante la guerra e 
che fu completamente distrutto dopo la 
guerra per insipienza di uomini e di ammi¬ 
nistratori. 

Indubbiamente la selva si presta ad una 
valorizzazione turistico-climatica ; risolto il 
problema idrico ne ha tutte le premesse, 
col notevole vantaggio di essere vicina ad 
un centro cittadino ed al mare. È in istudio 
anzi da parte di un importante istituto na- 






Chiapovaiio. 


zionale il progetto per la costruzione eli un 
grande sanatorio in una amena radura iso¬ 
lata sul margine meridionale in una zona 
asciutta e difesa dalla bora. Se ciò dovesse 
avverarsi, un nuovo avvenire si aprirà per 
la selva di Tarnova. L’incanto della sua 
pace sarà rotto. Ma nella sua vastità si tro- 

Fot. Marega. 


verà sempre l’angolo remoto e solitario per 
chi ama rifarsi alle fonti vergini della na¬ 
tura. In compenso essa potrà dare il suo 
clima salubre, la sua aria pura, il profumo 
delle sue essenze, il ristoro delle sue ombre, 
il sereno dei suoi vasti orizzonti ad una 
cerchia piu larga di umanità sofferente. 

Mario Camisi. 
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(U dialetto usato nella commedia appartiene a una 
dette tante varianti dei veneziano di terraferma). 


ATTO SECONDO. 

La stessa sala deiratto primo riattata e ridotta ad 
« halle >. Sedili di vimini a sdraio, set't^iole qua e là, 
tavolini, eco. 11 };rande camino è chiuso da un para¬ 
vento dipinto a fiorami; il balcone che dà sulla ter¬ 
razza è aperto e la balaustrata è carica di vasi fioriti. 
Sono stati levati i ritratti debili antenati. 11 pianoforte 
di Lisetta è al suo posto a fianco ilei balcone. Due 
signori giocano a scacchi, altri lev^^oiio giornali, altri 
conversano passejr^ìando nel fondo della scena ed 
uscendo sulla terinzza. 

SCENA PRI.MA. 

L.i co. l anr.'i con le site nmiclie. Eiloinena Jiiris ed 
Anzol:i S< 4 .Trf.T. siedono a proscenio. Lisetta sieile al 
piano e le sta vicino il prof. Mario .Anlenti : conver¬ 
sano sominessamente. 0:;iii tanto l.isetta posa le dita 
sulla tastiera sfiorando i tasti con tenni accordi senza 
interrompere la conversazione col professore. 


La co. Laura è in toilette estiva come la signora 
Filomena ; siora Aiizola è vestita di nero con veletta 
sul capo. 

Fii.o.mena — E mi te cligo brava, brava, 
bravissima! No varia tuai cretluclo che te 
riuscissi a spuntarla cussi ben... 

Co. Laura — El merito el xe del nostro 
Bepi Sgarfa. 

Anzoia — Ma se noi gavesse trova nella 
contessa una dotta de tatito talento... 

FiLOAtt NA — .Miga de qitele che le perde 
il so tempo in scemitiezzi, in ci.àcole inutili, 
o a bitter banchi per le cese... 

Co. Laura (fa cenno a Filomena di non toccar 
quel tasto) — Che bestia ! Mi, mi, saveu... 
Con tatita zente che va e vieti qua detitro, 
me son ditnenticada de presentiirve : la si- 
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Filomena — Il conte, cosi bon, cosi fin e 
delicato, el finisse col parer un misantropo. 

Co. Laura — Che voi dir? 

Filomena — Un nemigo dei omini. 

Co. Laura — Infati el xe amigo dei cani... 

Filomena — Forse el ga razon ! 

Co. Laura — Si, ma co le fióle de maridar... 

Filomena — A proposito: gastii in vista 
qualche matrimonio? Vedo la Liseta che la 
parla volentieri col professor che te me gà 
presenta : il professor... 

Co. Laura — Il professor Mario Ardenti, 
un maestro de musica, che Lisa gà conossuo 
a Venezia quando la xe stada pel concorso... 
Ma no xe caso... So pare el voria che la 
sposasse un conte, un marchese, un baron, 
un nobile insonia, magari spianta, ma nobile... 

Anzola — Xe giusto... 

Filomena — Giusto? La me fazza el 
piazer ! Se cosi almeno el podesse conservar 
ne la discendenza il nome dei Valpistagna, 
ma una dona no conserva gnente, cara eia ! 
Lassemo libera la strada a l’amor, ch’el xe 
sempre nobile quando el xe sincero... 

Co. Laura — Brava! 

Anzola — Signora, (a Filomena) quela strada 
la xe anca tropo libera... ghe digo mi, i xe 
orori ! 

Filomena (riilemio) — Coragio, siora An¬ 
zola, noialtre senio fora de pericolo !... 

Co. Laura (scherzando) — Eh! mi no so 
gnente... 

Filomena — E per Rita, ghe xe gnente 
de novo? 

Co. Laura — Ecco: Rita la xe stada da 
poco a Venezia con Liseta ospiti de una cu¬ 
gina de Alberto... la contessa Adele Valpi¬ 
stagna, una vedova passionada de musica, 
siorona, che la dà gran ricevimenti a la ri- 
stocrazia e la mantien no so quanti gati de 
tuti i colori... Figùrete ! No ghe basta i con- 
zerti de piano, violili, violon... che so mi? 
Anca i gati! Ben, li, in un de quei conzerti, 
un baron, giovane, belo e, par, ben foriiido, 
el gà messo i od proprio su Rita... 

Filomena — Buzzarona! E Rita...contenta? 

Co. Laura — Par de sf; fin che Rita xe 


restada a Venezia e lu xe andà via, xe sta 
fra loro qualche scambio de cartoline ilu- 
strade coi soliti smorfiezzi che no i voi dir 
gnente... Dopo la zia la ghe gà niandà qua 
le cartoline, ma Rita no ga podesto corri¬ 
sponder perché no se sa gnente dove 
ch’el sia... 

Filomena — Pecà! E come se ciànielo 
'sto baron ? 

Co. Laura — El baron Gennaro de Tor- 
ralta. 

Filomena — Me dispiase che Rita no sia 
qua per farghe le mie congratulazioni. 

Anzola — Anca mi ghe le faria proprio 
de cuor... 

Co. Laura — No xe il caso, ve digo; 
ancora no xe gnente de sicuro... Certo mio 
mario, co la cugina de Venezia la ghe gà 
dà notizia de la cosa come probabile, el se 
gà mostrà contento, salvo le informazioni 
ch’el gà domandà... Voléo veder la fotografia 
del baron ? 

Filomena — Come! la fotografia? Alora 
senio avanti co le tratative... 

Co. Laura (si .ilza e va a prendere da un cas¬ 
setto la fotografia) — No, HO... giietite avanti 
perché se trata de una distantanea fata al 
Lido de Venezia in comitiva de diversi si¬ 
gnori e signore... Gliardé ! (porge la fotografia 
a Filomena; Anzola si avvicina a guardare). Nel 
mezzo ghe xe la cugina de me’ mario, la 
mare dei gati... 

Filomena (guardando con l’occhialetlo) — All, 
bela ! 

Anzola — Vedenio, vedenio... (si avvicina) 
Ecco Rita... ecco Liseta... 

Filomena — Qual san'elo il baron ? 

Co. Laura (indicando lino della comitiva) — 
Quel li... 

Filo.mena — Cussi sconto? Par quasi che 
noi gavesse trojia vola de restar fotografà... 

Co. Laura — Ti ga rason, gttarda... Ma 
sarà qualche difeto de la niachina... (Si avvi¬ 
cina Liseta). 

Liseta — Signora Filomena, son pronta. 
La me gaveva deto che la compagnasse a 
veder il giardin novo... 
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giiorin.i Anzola Sgarfa, sorda del nostro 
bravo Diretor...; la sijjnora Filomena Juris, 
mia cara amiga e compagna de scola... per 
poco tempo, perché mi go fata apena la 
terza... Savé che mio pare el ga semiire dito 
che basta la terza, che xe anca tropo... 

Filomena — Beata ti, cussi te ga vudo la 
fortuna de no lèzer i romanzi che se pub¬ 
blica ogi ! 

Co. Laura — Cessa se impara nei ro¬ 
manzi de ogi ? 

Anzola — Orori, contessa, orori!... 

Filomena — No esagerenio... Il mondo 
el xe quel ch’el xe, un poco de bon, e chi 
che se mete a racontar quel che in 'sto 
mondo sucede, o poco o tropo, el deve 
descriver cose che le signorine no va ben 
che le sàpia... seben che le sa e... molte le fa ! 

Anzola — Orori, digo, orori... Ma che 
bisogno xe de descriver qiielo che la dise eia? 

Filo.mena — La scusa, mi no go deto 
giiente; go deto «quel che sucede nel 
mondo »... senza dir cossa... Del resto, in 
fato de romanzi, vorìeia che se restasse fermi 
ai « Promessi Sposi * o al « Ritorno del 
Crociato» de Walter Scott? 

Co. Laura (riJeiulo) — Cossa gastii dito? 

Filo.mena — Walter Scott. 

Co. Laura (ridenilo ancora) — Te devi sba- 
gliarte, cara ti, perché i Watersclot no me 
par che i sia romanzi... 

Fiiomena — Lassemo la leteratiira. Laura, 
che con tiito il to talento, no la xe mai 
stada il tuo forte... (Ad Anzola) Cossa elisela, 
eia, signorina Anzola, de la nostra brava 
contessa Laura? 

Anzoi A — Una dona che ghe ne fosse ! 

Co. Laura — No ste fanne deventar 
rossa... 

Fii.o.mena — Ma dime, dime... Cossa pensa 
il conte to marie de tnti ’sti cambiamenti 
nel suo castelo ? 

Co. Laura — Lu? El fa de no acòrzerse 
de gnente. Per consentir a la speciilazion, 
el ga voleste che il stabilimento noi porti 
pili il nome de Valpistagna, ma de Vaisana 
anche nei avisi sui giornai per la... la ré- 


clame. El se ga riservade due stanze, le piu 
fora de man, dove el ga fato portar i quadri 
dei so veci, ch'el guarda per ore caminaiulo 
su e zo coi brazzi incrosai sul peto, o su la 
schena. Qualche volta par ch’el ghe discora 
domandantloghe scusa de averli portai li... 
El sta intì in compagnia con loro che con 
noialtre. Rare volte se gà l’onor de averlo 
a pranzo. De solito i pasti el se li fa portar 
dessora... Adesso el ga impegnada Rita a 
metcr in ordine la bibia... la bibio...tcca... 

Filo.mena — La biblioteca... 

Co. Laura — Giusto; la biblioteca. Po¬ 
vera tosa, la ghe ne magna de la polvere 
de qualche secolo iiidrio ! 

Filo.mena — E no vaio mai fora? 

Co. Laura — Quando i clienti i va a far 
le loro passeggiate, el speta che ’l stabili¬ 
mento el sia quasi vodo c, alora, el vieti zo 
per andar a spasso coi cani, i so gran amici! 

Filo.mena — Un omo d'altri tempi! 

Co. Laura — Del tempo che i sonava 
ravemaria col copo... 

Anzola — Un vero eremita... un santo... 

Co. Laura — La diga un... orso! 

Anzola — Dio me guardi ! 

Co. Laura — Noi xe il primo orso dei 
Valjnstagna... Sere fa Rita la ga porta zo 
una letera del 1700 scrita ila una bisavola 
de Alberto. In qiiela letera, meza rozegada 
dai sorzi, la parla de un so zio originai, 
broiitolon, che quando ghe vegniva sn la 
sniara el se calmava solo se i ghe sonava 
un certo minueto su la spineta! 

Filo.mena — Tigni conto de qiiela rizeta, 
vogio dir de qiiela musica... 

Cn. Laura — Tasi, che Lisa la ga tanto 
sbisigà ne le vede cartazze del soler fin che 
la xc rinssida a trovarla! 

Fiiomena — Ma speremo che no ghe sia 
pili bisogno de quei rimedi del '700. Adesso 
le vostre cose le va ben. 

Anziai a — Benon... 

Co. Laura — El xe contento anca me pare... 

Filo.mena — Xe tiito dir! 

Co. Laura — Se senio liberai de tanti 
imbarazzi... 
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Fu-Omfna — Si, cara, e po vogio proprio 
assaggiar anche mi un bicier eie quell’acqua 
famosa... 

Co. Laura (sottovoce a Filumena) — Sentisti! 
proprio questo bisogno? Mal no la fa, ma te con¬ 
siglio a giustarte la boca con un bori marsala. 

Filomena — No te lo ga dito a una sorda! 
(volgendosi a Liscia) Aiidemo, Liseta... 

Ardenti — Se le permete, ghe tegno 
compagnia. 

Fii.omena — Felicissime!... Liseta, parlo 
anche per ti... 

Liseta (uTi po’ imbarazzata) — Grazie... (escono 
dal fondo sulla terrazza). 

SCENA SECONDA. 

La co. Laura e la siora Anzola, 
poi Soarfa in abito nero da maìtre d'hòtel. 

Co. Laura — Cossa ghe par, a eia, quel 
professor ? 

Anzola Un bon sesto, digo il vero, 
un bon sesto: un giovane de proposito, a 
prima vista... 

Co. Laura — E anche a seconda ! 

Anzola — Ma la sa, contessa, qualche 
volta le aparenze le ingana... 

Co. Laura — Eh, benedeta eia ! Xelo ne¬ 
gozio che se deva sempre dubitar de tuti ! 
Bisogna un poco anche fidarse in quela 
Providenza che la combina tanti incontri 
che noialtri, senza de eia, no farèssimo. 

Anzola — Anche questo xe vero, ma ghe 
voi prudenza... 

Co. Laura — Brava la signora Prudenza, 
che la speta i gnochi da l’alto!... Intanto il 
tempo passa e chi s’è visto s’è visto... 
(Indic.indo Sgarfa che entra) Oh, ècolo qua, sior 
Bepi, so fradelo, il nostro ma-i-tre d’hòtel... 
La diga : pàrelo gnanca bon con quela 
velada ? 

Soarfa (s’inchina alla co. Laura e le porge un 
biglietto). 

Co. Laura (leggendo con fatica) — Cornili, 
prof. dott. Eraclito De Functis professore 
onorario d’Università... Buzzarona ! Cossa 
xe sta roba? Cossa ch’el vogia? 


Soarfa — Ohe l’ho domanda, ma, con 
una certa malegrazia, el m’ha risposto ch’el 
voi parlar co la proprietaria del Stabilimento. 
Mi però, prima de introdurlo, me fasso 
dover de avertirla che il professor... el xe 
in camisa ! 

Co. Laura — In camisa? 

Anzola — Che orori ! 

Soarfa — In camisa... inteiulèmose... el 
gà indosso una specie de tònega de tela 
rùstega senz’altro: màneghe larghe, i pie 
nudi in un per de sàndali... 

Co. Laura — Un maio! 

Soarfa — No credo; se la lo riceve, la 
consiglio de star in guardia... 

Co. Laura — Se no l’è mato, l’avrà 
giudizio... 

Soarfa — Anca tropo; xe per questo che 
la consiglio a star in guardia piti che noi 
fosse un mato. 

Co. Laura — Spieghève... 

Soarfa — Credo ch’el veglia a doman- 
darghe qualcossa... 

Co. Laura — Ma come posso rifiutar de 
riceverlo ? Un comendator, professor, filo¬ 
sofo... 

Soarfa — ... fisiologo... 

Co. Laura — Come che volé... paràclito... 
A bon conto vii resté qua ! 

Soarfa — No la dubiti. 

Co. Laura — El se dama? 

Soarfa — Eraclito De Functis. 

Co. Laura — El me par de cativo augu¬ 
rio... Che razza de nome ! 

Anzola — Secondo. Oltre i santi ghe xe 
anca le anime benedete dei poveri defunti 
che poi interceder pei nostri pecai... 

Co. Laura — Ma si, ma si, benedeta siora 
Anzola, ma qua se trata de defunti vivi e 
bisogna star atenti. (A Sgarfa) Fasèlo entrar... 
(Sgarfa apre la porta e fa entrare De Functis). 

SCENA TERZA. 

Detti e il prof. De Functis. 

(Il professore entra con passo marcalo, si avvicina 
alla co. Laura, le fa appena un inchino col capo e la 
guarda fissamente in faccia). 
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Co. Laura (invita il professore con ini cenno 
a sedersi). 

De Functis — Mi permetta di restare in 
piedi : sono dinamista... 

Co. Laura (nn po' turbata) — E1 scusi... 
dina... ? 

De Functis — Dinamista e, se vuole, 
anche dinàmico. 

Co. Laura — FI tassa lu... 

De Functis — Appunto: sono io che 
devo fare a lei... 

Co. Laura (impressionala) — Cossa? Cossa 
gaio de fanne ? 

De Functis — Una proposta... una sem¬ 
plice proposta. 

Co. Laura — Sentimo... 

De Functis — Le parlerò francamente 
perché la franchezza è dinamica per eccel¬ 
lenza: abbrevia i discorsi ed affretta la con¬ 
clusione. Ora le dirò che da tre anni, in 
questa stagione, a un paio di chilometri dal 
suo stabilimento, in un recesso appartato 
nella gola ombrosa del monte, io accolgo 
una distinta comitiva di miei seguaci... Li 
chiamo seguaci e non curanti, perché, piti 
che fare dei clienti, io ho l’orgoglio di creare 
degli apostoli della mia terapeutica dinamica. 
Il mio non è un albergo, è un cenobio. Per 
ora ilevo limitare il numero dei miei ospiti 
e respingo quasi ogni giorno molte domande 
che mi pervengono d'ogiii parte del mondo... 

SoAREA (sottovoce soriiilemio) — Del... moiuio! 

De Functis (fiil;niii.Tmlo con io sitnanlo Sgarfa) 
— Del mondo! Se vi piace e se non vi 
piace... (Continua a t;nnrilarlo fissanienle, poi si 
rivolge alla contessa) Uii altr'aniio, però, quando 
avrò finita la costruzione di un edificio 
adatto alla mia cura, ella avrà in me un 
concorrente disinteressato, e per questo 
molto pili temibile. Ciò mi dispiace e non 
mi disjfiace. Non mi dispiace per l'inevita¬ 
bile trionfo dei miei principi, per la propa¬ 
ganda della mia terapeutica contro gli abusi 
inveterati e tanto dannosi all’umanità at¬ 
tratta dove si mangia troppo, si veste troppo, 
si dorme troppo!... D’altro canto mi dispiace 
per il danno che le recherei... Ho pensato di 


conciliare il suo interesse materiale col mio 
scopo umanitario proponendole di far so¬ 
cietà... 

Co. Laura — Con che capitali-? 

De Functis (con .nia iti commiserazione) — 
Capitali?! Ma non sa che il mio nome vale 
pili di qualunque capitale e verrei qui coi 
miei seguaci... 

Co. Laura — ...che no i magna, no i 
beve, no i dorme... Sentimo cossa dixe il 
signor Diretor... Sior Sgarfa, gaio sentio 
cossa ch’el propone il signor professor... 

Che ne dice? E1 diga. 1 

SoARFA — Digo che la xe una proposta, 

— me scusi il signor professor, — sempli¬ 
cemente assurda. 

De Functis (scaitaiulo) — Assurda?... Avete 
detto assurda? 

SoAREA — Certo, e aggiungo : contro il 
suo interesse (.iccennamto al professore). 

De Functis — Spiegatevi. 

SoARFA — Qua se magna, se beve discre¬ 
tamente, se xe vestii, se dorme... Se tuto 
questo fa mal... aumenterà i suoi clienti del 
digiuno... 

De Functis (alla conicssa) — Mi rallegro 
con lei, contessa, che fa dirigere il suo sta¬ 
bilimento da un simile scimunito... 

Sciarfa (al professore) — La varda cossa 
che la dise, perché mi so meter a posto 
anche i apostoli, i mati e... quel che fa i mati. 

De Functis — Che intendete dire? 

SoARFA — Quel che go' dito. 

De Functis — Ve ne pentirete. Volevo 
evitarvi un danno... l’avrete! L’avrete! per¬ 
ché la mia idea umanitaria, cui s’ispira la 
mia lotta, prevarrà sulla gretta speculazione j 
alberghiera. Prevarrà, perché vi combatterò , 
in nome dell’idea con ogni mezzo, con la 
pili larga propaganda nella stampa pili au¬ 
torevole... j 

SoARFA — ... in quarta pagina !... ' 

De Functis — ... in quarta pagina e nelle ‘ 
altre, perché non mi mancano scrittori e 
scienziati illustri, convinti ed entusiasti ani- * 
miratori della mia teoria dinamoterapeutica, 
della mia battaglia antipatogenica a fondo... 
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SciAKFA — ... perduto... 

De Functis — Perduto?... La vedremo! 
<Dop() aver giiartialo fissamente imo per mio i presenti, 
esce con passo inarcalo e solenne da dove è entrato). 

Co. Laura — Xelo un tipo? Aveo visto 
che oci ? 

Anzola — Ma el parla come un predi¬ 
catori come un santo... 

SoAUFA — Cara ti, finissila de veder santi 
per ogni canton... 

Co. Laura — E adesso? Cossa femo? 

SoARFA — Adesso siietemo la concorrenza 
del cenobio... Ecco, contessa, quel che gite 
diseva mi in quel zorno... Se ricordela? 1 
mati, la quarta pagina! Quel professor el 
gà de aver.se riserva il « reparto agitati », o 
« melanconici »... Ma in quanto a In, come 
In, la stia certa, noi xe matit. 

Co. Laura — Ma no ve’ visto come ch’el 
va vestio? 

Soarfa — La diga « svestio »: soto qiiela 
tònega el xe in costume adamitico! Cussi i 
sarà anca i suoi apostoli, poveri disgraziai; 
mi credo ch’el gite gabia portà via attche i 
vestiti... per via della dinamica... 

Co. Laura (.id Anzol.i) — Cossa disèia? 
Xelo ntodo de presentarse a dele signore 
coit quel cantisoto, coi pie nudi, in quei stati? 

Anzola — Un crentita, uit vero ereittita, 
come se tte vede ttei quadri iit cesa... 

Soarfa — Dio te guardi de quei ereitiiti... 

SCENA QUARTA. 

Detti f. ii. cav. Silvio Dai.lori. 

(Il D.'illori entra dalla terrazza circospetto e ca¬ 
scante, tenendo ima valii;etta in mano. È vestito 
come il prof. De Fimctis', lia la barba come Ini. Si 
siede sfinito sulla prima sedia die trova, lascia cadere 
la valit;etta e pie^a il capo come preso da svenimento). 

Co. Laura (vedendolo) — Ciapa su, per¬ 
diana, el xe torna il professor? 

Soarfa (avvicinandosi a Dallori) — Mattcarave 
anche questa!... Ma no, noi xe lu, noi xe lu... 

Anzola — E pur el gite sotnegia tanto... 
Me par ch’el se senta ntal... 

Co. Laura — Sf, el va in deliquio, por- 
tèghe subito qualcossa, un marsala... 


DAl.LORt (debolmente) — I lite SCUSa, li 
prego, se me presento in questo stato... Soit 
riussido a scampar... Noi xe miga qua? 

Soarfa — Chi ? 

Dallori — Il professor... vestio come mi... 
il professor De Functis. 

Soarfa — No, el xe sortio e credo che 
noi torni piti. 

Dallori (con un sos|)iio di soddisfazione) — 
Son salvo !... ma me sento ntorir, morir de 
fame... 

Co. Laura — Presto, presto qualcossa 
de tenerlo su ! 

Anzoi a — Do ovi sbatìii nel brodo... 

Co. Laura — E ntar.sala, marsala! 

Soarfa — Adesso, adesso (prende il racco¬ 
glitore ilei telefono e orilina) foresto, dite UOVa 

sbattute al consumè nell’ » halle »... e marsala. 

Dalliori — Grazie... Ma xeli sicuri che 
noi torna? 

Co. Laura — El sfa tranquillo... Se po’ 
el tornasse, molemo i cani lupi ! 

Dallori (conmiosso, con voce carezzevole) — 
Beiicdeti ! 

Anzola — Come se séntelo, adesso? 

Dallori — Fante, debolezza estrema... me 
gira la testa... vedo apeita... 

Co. Laura — El stia cuièto, noi (tarli fin 
che itol se xe ritttesso utt poco. 

ANZot.A — Oiitsto, no la parli... 

Co. Laura — E da che dipende questo 
stio lattguor? 

Dali.ori — Digiuno, signora, digiuno e 
giitastica... Se magnava apeita una volta al 
giorno... 

Anzola — Rovereto ! E pttr il digiutto, 
in sti’ giorni, itol xe de preceto, che nti sapia... 

Dallori — Ogni giorno, signora, ogni 
giortto ! 

Co. Laura (ad Anzola) — Ma cosi, benc- 
deta eia, la lo fa parlar ! 

Anzola — Xe vero, el me scusi... 

Co. Laura (ad Anzola) — I magnava una 
volta al giorno... gnente pranzo... solo un 
cenobio ! (rivolgendosi a Dallori) E perché HO 
scampar via prima? 

Dallori — Impossibile ! No la poi ima- 
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giiiarse la sugestion che l’esercitava su noial¬ 
tri, fin a lassarse serar soto ciave i nostri 
vestiti, i bezzi, i preziosi, che i ne saria stai 
restituicii a cura finicla... El ne tigniva fissi 
in viso quei so do oci da « grande iniziato » 
ridusendone a far tufo quel ch’el voleva... 
Go profità dell'ocasion ch'el xe vegnudo 
fora e son scampà... Po’ lo go visto entrar 
qua... e me son sconto nel giardin... 

Co. Laura — Noi parli tropo, lo prego... 

(Entra Sgarfa e un cameriere con nn vassoio col 
brodo, ecc.) Eco qua che i ghe porta de risto- 
rarse... e fra mezz’ora se va a tavola per la 
colazion ! 

SoARFA — Eccola servita... 

DaLLORI — Grazie! (Prende avidamenle delle 
cnccliiaiate di brodo all'novo, divora qnalclie pa¬ 
nino, beve due bicchierini di marsala. La co. Laura 
e siora Aiizola, per lasciar libero il forestiere, vanno 
sulla terrazza e vi sostano guai dando giù nel giardino). 

Soarfa — Desiderelo qualcosa altro ? 

Dallori — No, per adesso. Go sentio 
che se anderà presto a colazion... La me 
teglia una bona stanza e la me procuri su¬ 
bito un vestito, biancheria, un barbier, un 
per de scarpe... Insoma quel che ocore per¬ 
ché possa butar via questa maledeta tònega 
e rasarme la barba. 

Soarfa — No la dubiti ; procurerò de 
contentarla... Intanto la farò acompagiiar in 
stanza. 

Dallori — Per fortuna son riva a ritirar 
questa valiseta con un pretesto d’urgenza 
per i miei afari... El ne gà sequestra tuto... 

Soarfa — Par impossibile ! 

Dallori — Dinamismo. Cinquanta lire al 
zorno per magnar pan de segala, minestra 
de verdura con poco oio, insalata, fighi se¬ 
chi... E, a due a due, se doveva portar ba¬ 
rde cariche de modoni per la fabrica del 
suo novo stabilimento: la sera, strachi morti, 
dormir su s.aconi de paia. 

Soarfa — Cinquanta lire al giorno ! 

Dai.i.ori — Vèdelo. Il professor ne spie¬ 
gava che se doveva pagar i suoi insegna¬ 
menti e le grandi spese de proitaganda uma¬ 
nitaria;... che geritilo fortunai perché molti 


altri, per aver presentà la domanda tropo 
tardi, i gera stai respinti... El ne mostrava 
letere vignude da ogni parte, fin da la Russia 
e dal Giapon con supliche per esser accolti... 
1 francoboli e i timbri de la Posta i gera 
autentici. 

Soarfa — Letere de compari ! 

Dallori — Crèdelo ? 

Soarfa — Poi darse, se ben che i mati i 
xe tanti... Oh la me perdoni, la me xe 
scampada ! 

Dallori — Noi ghe bada... El ga razon... 

(Escono, coiitiiiii.nido il discorso. La co. Laura e siora 
Aiizola rientrano in sala dove fa pure ritorno qualche 
cliente che attende l'ora della colazione, i clienti 
vanno a sedersi chi qua, chi là. conveisano, ecc.). 

Co. Laura — Manca poco a la colazion 
e no xe qtia ancora Liseta, il professor Mario 
e Filomena. 

Anzola — E Rita? No la se xe lassada 
vedèr ancora... 

Co. Laura — La xe co’ so pare dessora, 
poereta ! 

Anzola — Perché diseia poereta ? 

Co. Laura — Perché, come ghe go dito, 
la sta metendo in ordine coti so pare un 
monte de librazzi veci. E po’ el ghe fa leger 
letere de cento ani fa. Rina la me conta tuto, 
poereta, co’ la vien zo tuta imbratada de 
tele de ragno e de polvere... Ah. qtiela bi- 
snona ! Una bela originai ! Bisogna setitir 
che complimenti in quele letere, che sentenze ! 
Mio mario el va mato per quela matrona. 

Anzola — Chi sa che santa dona... 

Co. Laura — Eia la xe qua ancora coi 
santi e co’ le sante!... (Si sentono squilli di 
sirena d'automobile). 

SCENA QUINTA. 

(Entra Sgarfa con un telegrainnia in mano e subito 
appresso Liseta, Filomena ed il prof. Ardenti, che 
salutano e subito si ritirano). 

Soarfa (alla co. Laura) — Sconieto che la 
xe za arivada qua la comitiva aiinunciada da 
’sto telegrama. Se capisse: il telegrama da 
l’ufizio fin qua el vien a pie e la comitiva 
in automobile... 
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Co. Laura ~ Che comitiva? 

SoARFA (IcRKC il lcle)>ramina) — « Preparate 
colazione speciale nove coperti ore dodici : 
ostriche, piper, ghiaccio, dolci... Conte Orazio 
De Folcili ». Ostreghe ? Manderemo a pe¬ 
scarle sul Canili ! Per tnto il resto il conte 
el sarà servio. 

Co. Laura — Bnzzarona ! E xelo possi¬ 
bile a 'sfora? 

SoARFA — Salvo le ostreghe, quassù, a 
Sgarfa no xe niente de impossibile, perché el 
prevede ogni possibilità... specialmente i mali. 

Co. Laura — F3ravo Sgarfa ! Senti', li 
coiiosseo quei signori ? 

SoARFA — Come vorla che li conossa? 
Li conosserenio co' i sarà qua... Intanto sa- 
vemo che quel ch'el ordina el xe un conte 
e che questo el xe un albergo dove... i conti 
se li fa pagar ! 

Co. Laura — Faseve sentir de me' niario! 

SoARFA — Dio me guarda! Quel el darla 
tuto gratis, ma, pel momento ghe son mi... 

SCENA SESTA. 

(Detti, il conte Orazio De Folciti alia testa ili un 
gruppo di ragazze d’una compagnia di operette, 
tutti in costume da viaggio. Ooiiue corte, qualche 
parola in francese, meno in inglese, disinvoltura esa¬ 
gerata sino all’insolenza, le ragazze si siedono qua 
e là sguaiatamente, spingendosi, chiamandosi coi 
numi di battaglia, come sul palcoscenico prima che 
s’alzi la tela. La co. Laura e siora Anzola restano 
sorprese da quel diavulio). 

Co. Laura — Cossa xe sta roba? Me par 
un po' tropo... 

SqaRFA (assalito da quello sciame di vespe, pro¬ 
cura di mantenere il suo rigido contegno di diret¬ 
tore rispondendo alle domande tumultuose di quelle 
indemoniate, che gli chiedono acqua, spazzole, ge¬ 
lato, bibite, gabinetti da toilette, ecc.l — Ull mo¬ 
mento... son con loro... benissimo... ecco... 
ecco... iSquillano campanelli). 

Anzola (alla co. Laura) — Orori, contessa!... 
La guardi che costumi... che contegno... 

Co. Laura — Xe la moda de adesso! 

Anzola — Se le va vestie cosi anca in 
cesa... in quei stati... orori, orori! (Le ragazze 
scorgono il pianoforte e vi si gettano sopra strim¬ 
pellando). 


Co. Laura (richiamandole) — Signorine, si¬ 
gnorine, prego, le lassi quel piano... 

De Foi.r.ui — Ma le lasci fare! Sono ar- 
tiste! Oh bella, non siamo mica in un con¬ 
vento, siamo in un albergo ! 

SoARFA (Severo) — Siamo in un albergo, 
cioè in un luogo dove la gente civile ha 
diritto di reclamare se viene molestata, o 
peggio, da persone che non conoscono gli 
obblighi della più elementare educazione... 

De Folcmi — A chi lo dice? 

Sgarfa — Lo dico a lei, esprimendole 
anche la mia meraviglia di doverglielo dire, 
dal momento che vanta titoli di nobiltà... 

De Folciii — Badi come parla, cameriere! 

SoARFA (sorridendo) — Cameriere ? Forse 
io sono meno cameriere di quello che lei 
sia conte... 

De Folchi — Pulitemi le scarpe. 

Sgarfa — Villano. (Mentre alcune rag.izze 
cotitiniiaiin a pestare il piano, altre si avventano 
contro Sgarfa in difesa del loro compagno: lo schia¬ 
mazzo si fa piti alto, tanto che richiama nella c halle « 
altri clienti ed infine il conte Alberto). 

Co. Alberto — Cosa xelo ? cosa xelo ? 
Dove senio? 

De Folchi (ridendo) — Siamo in un al¬ 
bergo dove comandano i camerieri. (Le ra¬ 
gazze sghignazzano). 

Co. Alberto (energicamente) — Qui co¬ 
mando io ! 

De Folchi — Mi compiaccio : lei, che 
non ho la fortuna di conoscere, comanda 
molto bene... (il co. Alberto rimane col|>ilo dalla 
inconsapevole allusione, poi, incrociate le braccia sul 
petto, guarda fisso e severo negli occhi il De Folchi). 

Co. Alberto — Non è a lei che io devo 
render conto del mio modo di comandare : 
ma gliene dii subito un saggio... (Energico, 
indicandogli la porta) Esca ! 

De Folchi (sempre ridendo) — Quando mi 
parrà... Intanto, signorine, suonino, stionino 
pure il piano dell'albergatore... Avanti ! 

SCENA SETTIMA. 

(Entrano Mario Ardenti. Liscia, Filomena e poi 
Rita. Liscia, appena vede lo scempio che si fa del 
suo pianoforte, si inelte le mani nei capelli. Ardenii, 
con una mussa rapida, allontana le ragazze che pe- 
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stano lo stniniento e chiude la tastiera. De Folcili 
interviene per riaprire il piano). 

De Folcmi — Le signorine hanno dititto 
di suonare; questa è una prepotenza... 

Ardenti (cliindendo a chiave la tastiera) — Si 
provino a toccarlo ! 

De Folchi — Villano! 

Ardenti (lascia andare un ceffone al De Folcili) 
— A lei I Molli Ira i presenti battono le mani. Il 
De Folcili cerca di reajrire, ma viene tralleiiiito ; in 
quella entra Rita, che lo guarda sorpresa). 

Rita — Il barone Gennaro de Torralta... 

Co. Laura — Xe vero! quel de la foto¬ 
grafia del Lido!... 

Filo.mfna — Certo, el xe lu... 

Anzoi.a — Orori ! 

Fii.o.mena — Adesso se spiega perché el 
cercava de sconderse !... 

SoAREA — Che razza de nobile! quel xe 
un farabutto ! 

Voci — Un falsario! Mascalzone! (Succede 
IMI parapiglia, al quale prendono parie i clienti che 
si trovano nella - halle . Scena. Il Torralta, sempre 
tralteiinto, dopo aver fatto un gesto di minaccia a 
Mario Ardenti, riesce a svincolarsi e approfitta della 
confusione per scomparire). 

Filomena — Un bel coragio, quel signor... 

Co. Laura — El xe el baron... Che for¬ 
tuna averlo conossuo a tempo! 

F^ita — No varia mai credudo... 

Anzoi.a — Orori, fia mia, orori!... (imer- 
namente vibrano forti colpi di < gong a che aniinn- 
ciano la colazione. Squillano campanelli elettrici. Le 
ragazze, vedendosi abbandonale dal sedicente De 
Folcili, strillano ; (Àmie, conte !->, qiiaicnna sviene. 
I colpi di gong < coiitiiinano, mentre 

ATTO TERZO. 

La stessa sala atti precedenti, ma aniinohi- 

iiata austeramente, coi mobiii antichi ben riparati e 
disposti con ^iisto severo. 1 ritratti de^li aiitetiati 
sono appesi sotto la cornice del soffitto e ripnliti. 
Siamo, — due anni dopo,— ai primi di settembre; la 
vetrata della terrazza, senza rappezzature, è semichiusa. 

SCENA PRIMA. 

Co. Laura, sto. Anzoi.a e sio. Filomena. 

Co. Laura — Un giorno! un giorno solo! 
Xvlo negozio? Tanto fa che no ti fossi 


gnatica vigniida quassù, se fi gà de ferinarte 
un giorno solo ! 

Anzoi.a — La contessa la gà tute le ra¬ 
gioni... Con questa bela stagion ! Ma la se 
fermi, siora Filomena, tanto più che xe pros¬ 
sima la sagra de Santa Tecla... 

Co. Laura — Sicuro! E po’ faremo qual¬ 
che gita in auto... E po, e po... no te lasso 
andar via fin che no vogio mi... 

ANZOLA — Brava ! 

Fiiomena — Benon! E chi provede a le 
mie facende? No capi che son vignuda via 
d'improviso aprofitando de raiitoinobile del 
medico andà a trovar i suoi parenti de Vi- 
garolo? Domati, co’l torna a passar qua, el 
me forra su per ricotuliirine a casa. 

Co. Laura — Ma gnatica per sogno! Ti 
te starà qua almeno fin che i torna i sposi... 

Filo.mena — Chi sa quando che i torna 
quei colombi viagiatori !... 

Co. Laura — Li spetenio da un momento 
a l’altro... Xe za mi pezo che i ne xe via! 

Filo.mena — Certo avria caro de vederli, 
ma... 

Co. Laura — Ma, ma, no ghe xe ma 
che teglia... 

Anzola — La ceda, siora Filomena, la ghe 
fassa sto piazer a la contessa, al conte, a futi! 

Filo.mena — Ve son gratissima, ma voria 
saver press’a poco quando che i nostri sposi 
i sarà qua... Avré spesso notizie de loro... 

Co. Laura — Quasi ogni giorno. 

Filomena — Cònteme, cònteme tiito quel 
che xe siicesso dopo che no se vedemo... 1 
xe do ani! No so altro che tuo povero papà 
xe morto... Gaio fato testamento? 

Co. Laura — No, el ze morto improvi- 
samente... 

Filomena — Un colpo ? Go leto sul 
giornal... Rovereto ! 

Co. Laura — Un colpo popietico. 

Filo.mena — Sicché ti, fia unica... 

Anzola — Erede legitima de tuta la so¬ 
stanza ! 

Co. Laura — Sarà tufo de le putele, de 
Liseta e de Rita, e dei nipotini, che Dio 
me ne mandi almeno dodese... 


88 



■ 


II. CASrU. OKI V.M.I'ISTAdNA 


Filo.mhna — Ehi! Ehi! Me par che te la 
toga larga ! 

Co. Laura — Mai abastaiiza! vado mata 
per i fioi e no vedo l’ora che i veglia a 
popolar questo castelazo vodo. Se no... 

Filo.mcna — Se no? 

Co. Laura — Se no torno a far un al¬ 
bergo !... Oo’ bisogno de veiler zente, de 
veder moto... 

Fii.omfna — E il conte? 

Co. Laura — Dio me guardi a parlar¬ 
gliene... Ma mi me diverto a stnzzigarlo su 
'sto argomento ! 

Anzola — Bisogna veiler come ch’el se 
inrabia... 

Co. Laura — Fortuna che la xe alidada 
a finir ben la fazzenda del baron Gennaro 
Torralta o conte Orazio De Folcili... 

Filomena Qualcossa go sentii), ma voria 
saver tuto... 

Co. Laura — Eh, xe poco da contar... 
Ti geri presente quando che il professor 
Mario, adesso mio zènero, el ghe gà lassa 
andar sul muso quel bel s'ciaffo!... 

Filo.mena — Altro che me ricordo ! Go 
batue le man anca mi ! Chi poi dimenticar 
un colpo simile; e la confusion, i pianti de 
quele povere grame ch'el gaveva condote 
din 111 ? Poverete ! le spelava de andar a 
pranzo !... 

Co. Laura — Le g.à iiranzà lo stesso, 
ma... senza Piper. Saria sta un po’ tropo... 
Il pranzo, poverazze, le lo gà avudo... e 
nessun lo gà paga! Il baron el se l’à nio- 
cada e dopo (che muso roto!) el gà niaiulà 
i padrini al professor, ch’el li gà rizevudi 
acetando la sfida, ma... 

Filomena — ...ma? 

Co. Laura — Ma sul pili belo xe intcr- 
venudo il procuralor del re con un processo 
per trufe e cambiali false contro il famoso 
Torralta... Fra le altre cose xe anca viglili 
fora che il baron magnava a le spale de una 
o due de quele baleriiie... 

Anzola — Orori ! 

Co. Laura — Naturalmente il duelo xe 
aiidà a monte e il baron... in prestili ! 


Filomena — Pensa che pericolo che ga 
corso la povera Rita ! 

Co. Laura — Eh, prima che Rita dovesse 
corcr un pericolo, doveva venir le informa¬ 
zioni... 

Filomena — Fidete delle informazioni! 
(Entra II co. Alherio). 

SCENA SECONDA. 

Il co. AiiiERro e dette. 

(l.a sij'iiora Filotnena e siorn Anzola si alzano in- 
cliinanJosi al conte). 

Co. Alberto — Còmode, còmode, le 
prego! Signora Filomena! Godo de vederla. 
Xe un bel pezzo che no la vieti quassù... 

Filomena — Xe vero, conte, e, passando, 
go’ voliido procurarme il piazer... 

Co. Laura (al co. Alberto) — No crèderghe, 
la voi tornar via subito, doinan. Figurete se 
la gà piazer de star qua! Domali, capissistu? 

Co. Alberto — Questo po’ no... Seremo 
le porte del castelo, alzemo i ponti levatoi 
e... no se scampa! 

Filo.mena — Grazie, grazie! Tropo boti, 
conte, lina prigionia deliziosa, ma... 

Co. Alberto — No xe ma che i teglia... 
Manca pochi giorni a l’arivi) dei nostri 
sposi... Volemo targhe festa... Senio in po¬ 
chi... Se la ne scampa anche eia ! 

Filo.mena — Cedo, e la ringrazio, conte... 

Co. Alberto — Brava! 

Co. Laura — Bravo ti a tenerla! 

Anzola — Bravi luti... 

Co. Al BERTO — E cosi... brava anche 
siora Anzola! E tlove xe Fiepi Sgarfa? 

Anzoi a — Vado subito a cianiarghelo... 

Co. Laura (.a f'ilomcn.i) — Adesso che te 
xe nostra, va con siora Anzola a prender 
possesso de la tua stanza. 

FiLo.MrNA — Grazie, go’ inilosso ancora 
un poca de polvere de strada. 

Co Laura — Altro che un poca, te me 
par una moleca infarinada per esser frita! 

Filo.mena — Manca poco a esserlo... anca 
senza polvere. 

Co. Alberto — No me par! 
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il castel dei Valpista>;iia e In, conte, el 
razoii de volerlo cosi... 

Co. Laura (scherzos.i) — Razon? Citi sa, 
chi sa ? 

Co Albi rto (alla co. l ama) — Questo lo 
so mi... (La );iiar(la un po', e poi rivol>;einlosi a 
Sijarfa) Ben ; e no ve basta de esser ami- 
nistrator del patrimonio de la contessa e 
dei mici « ’ vivendo qua con noial¬ 

tri, con vostra sorda... Vu savé, Sfarla, 
quanto che ve stimemo... 

SoAUi-A — Lo so, lo so, mi vailo superbo 
de la loro stima e jjlie son j;ratissimo... 

Co. Albfrto — Se’ j^iovanc ancora, ma 
non tanto da ritener indecoroso un lavoro 
pili tranquilo, piti ridoto... 

SoARFA — Capisso tuta la sua delicatezza 
e la sua bontà; starò qua fin che posso 
esserjjhe utile. 

Co. Ai.bfrto - Me basta, per ora, me 
basta questa vostra promessa... (Suona iniema- 
mente un {{rosso campanello). 

SoARFA — Conte, me perrnete... (S’inchina 
al conte, che annuisce, ed esce). 

SCENA QUARTA. 

Co. Alberto e co. Laura, 

POI, A INTERVALLI, SoARFA E CaTINA. 

Co. Alberto (nn po' risentito) — Te voi 
iimiliarme... 

Co. Laura — Umiliarle? Perché? No 
capisso... 

Co. Alberto — Te lo credo. 

Co. Laura — Cossa rredistu ? 

Co. Alberto — Credo che no te capissi 
niente. 

Co. Laura — E questoseciama...esaltarme! 

Co. Alberto - - Ma scino soli... 

Co. Laura — Sfrarfa no xe un estraneo, 
el ghe n'à sentie de pezo; el me conosse 
mi, el te conosse ti; el sa che ti te xe un 
bon omo e mi una povera dona. 

Co. Alberto -- E cossa intendevistu dir 
con quel: chi sa? chi sa? 

Co. Laura — Che se te vendi il castelo, 
lo compro mi. 


Co. Al ili RIO — Per far che de hi? 

Co. Laura — Oh bela! Una volta che lo 
avessi compra... 

Co. Ai bi RTO Capisso, te saressi ti la 
proiirietaria, parona de far quel che te voi... 

Co. Laura — De solito, chi che compra, 
gà questa idea ! 

Co. Alberto — E ti che idea avressistu? 

Co. Laura (scherzosa) — Curioso! Indovina. 

Co. Aeri RTO — No ghe n’ho mai indo- 
vinada una, almeno secondo ti, te poi creder 
se me melo adesso ! 

Co. Laura (come sopra) — Pènseghe su, te 
dagl) tempo... 

Co. ALiirRTO — Albergo no. 

Co. Laura — Chi sa? 

Co. Alberto — In tal caso... no vendo 
niente. 

Co. Laura (carezzevole) - Pèiiscghe su, 
pènseghe su... (Entra Sgarfa, cnnsegiiando al co. Al¬ 
berto alcune lettere e giornali) La posta. (Sgarfa esce). 

Co. Al BERro — Prima questa, che la vien 
de Venezia... (Aprendo la lettera) — Mia Cugina 
la contessa Adele... 

Co. Laura — Notizie de Rita? 

Co. Al BERTO — Ne la busta ghe xe un 
biglietin de eia stessa... (I.o leva dalla busta). 

Co. Laura — Lèzi, lèzi... 

Co. Alberto — Lèzo, prima le do righe 
de Rita. 

Co. Laura — Si, quele... 

Co. Alberto (svolgendo il bigliettino) — 
« Cari, Circa quanto vi scrivesse la cara 
contessa Adele nei miei riguardi, per ora 
non vi è nulla di positivo. Datemi vostre 
notizie, lo sto benissimo. Baci, baci, baci. 
V'ostra Rita. » 

Co. Laura — E eia, la contessa Adele, cossa 
scrivela... Presto, presto, che son curiosa !... 

Co. Alberfo — Un momento! Ecco qua: 
(svolge la lettera) « Caro Alberti). Non ridere, 
perché io ho pianto... 

Co. Laura — Disgrazie? 

Co. Alberto — - Mi è morto Tutù, l’al¬ 
bino, il piti bel gatto che avessi... 

Co. Laura — Mata, mata! Te lo go 
sempre dito che la xe mata! 
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Filomfna — Laura, al conte no glie par... 

Co. Laura — E1 xe un poco corto de 
vista. 

Co. Aihfrto — Niente afato! Go’ tanto 
bona vista che, da qua, te vedo su le tempie 
diese o diidese cavei bianchi per parte ! 

Co. Laura — La xe una memoria de mia 
povera nona... (Ridono unii). 

Filo,MINA — Brava, brava. Laura! 

Anzola — Siora Filomena, son con eia... 

Filo.mfna — Ecome, ècome... (s’inciiin.i al 
conte ei1 esce con la sij^norn Anzola). 

SCENA TERZA. 

Co. Alukrto, co. Laura, poi Soarfa. 

Co. Alberto (caminina un po’ SII e ;"in peii- 
sieroso) — Sgarfa... No te pàrelo un poco 
malcontento ?... 

Co. Laura — Credo che el sperasse che 
quest’ano avessimo riaperto il stabilimento... 

Co. Aibf-Rto — Ohe tignivelo tanto a la 
marsina de «maitre d’hotel?» Me par che 
noi possa lagnarse del tratamento ch’el gà 
adesso come nostro aministrator... 

Co. Laura — El xe un omo che noi sa 
star in ozio... Per lu, questa vita lontan del 
mondo, lontan dei afari la xe... 

Co. Alberto — ... antidinamica,... come 
ch’el diseva quel bon sesto de professor... 
Ma mi no intendo afato che se rinovi i 
scandali aveiiudi qua dentro, no vogio che 
il castelo dei miei antenati el serva da sce¬ 
nario a le bele gesta dei aventurieri. Qua, 
dove un tempo regnava la piti scrupolosa 
onestà, l’austerità, la cavalleria, la purezza 
tradizional dei costumi dei miei poveri veci, 
no xe compatibile, per nessun confo, per 
nessun guadagno, l’invasion de dune aiegre 
e de farabuti... 

Co. Laura — Ma no xe bela gnatica l’iii- 
vasion dei creditori! Se te la gà scansada 
te ghe lo devi a Sgarfa, che... noi xe né 
conte né baron... 

Co. Albfrfo — Ne la mia lealtà go’ rico- 
nossudo e riconosso i suoi meriti, so che 
noi xe colpa lu se qua xe entrà de le canale 


de cui se ga ocupà i giornai per i processi 
che i me fa arossir e fremer ancora, pen¬ 
sando che i nomi dei acnsati (e de quei 
acusati!) i se xe confusi col nome onorato 
dei V'alpistagna... 

Co. Laura — E dir che quel bon capo 
de Genaro Torralta el xe nobile anca lu, el 
xe baron !... 

Co. Alberto — Pur tropo! Il titolo no¬ 
biliare el xe autentico. Povera nobiltà... Po¬ 
veri blasoni ! 

Co. Laura — E con quei distintivi i fur¬ 
fanti i poi entrar ne la ote ... No se dise cussi? 

Co. Alberto — Se dise haute . I furfanti 
i poi entrar, si, ma i resta per poco. 

Co. Laura — I resta pili che in un al¬ 
bergo come che gera il nostro... Da quanto 
tempo no frequentavelo il palazo de la tua 
cugina de Venezia? Se quela la gavesse 
avudo de niandarte informazioni sul conto 
del baron Torralta pel matrimonio de tua 
fia Rita, la le varia mandade otinie... Bastava 
che il baron ghe carezasse i gati! (Emra SKirfa). 

Soarfa (inchinaiulosi al conte) — Conte, la 
me gà fato clamar... 

Co. Alberto — Si. Sgarfa. Vu savé che 
doman o dopo domali deve arivar i sposi... 
Mi voria che i ne trovasse futi aiegri e con¬ 
tenti... e vu, Sgarfa, a vederve, no paré quel 
che geri due ani fa... 

Soarfa — No triti i momenti i xe uguali... 

Co. Alberto — Capisso, i momenti... ma 
vu gavé dei giorni interi melanconici... Se 
xe lecito, voria saver il motivo de questa 
vostra melanconia per veder se se poi trovar 
un rimedio... Salute ne gavé da vender ! 

Soarfa Forse questo xe il motivo de 
quela che lu el ghe clama melanconia... 

Co. Alberto — Come? Come? Ve lagtié 
de star ben ? 

Soarfa — No, ma me rincresce, stando 
ben, de star in ozio pudendo ancor lavorar... 

Co. Ai btrto — Ho capio ! Voressi aver 
il vostro stabilimento da diriger, i vostri 
clienti, l’andar e venir de forestieri... 

Soarfa — Son più che convinto che tufo 
questo no xe possibile... Il castelo el xe tornà 
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Co. Alberto — Poverela! No la ga nissun 
a 'sto mondo... 

Co. Laura — Colpa sua! 

Co. Alberto (continua a leRjrere) — « Non 
so se si tratti di una vendetta di qualche vi¬ 
cina, perché il povero Tutù era sano, sanis¬ 
simo... 

Co. Laura — Tira via!... Rita, Rita! 
Cossa diseia de Rita? 

C(3. Alberto (scorre qualche riga sen/a leg¬ 
gere, poi continua) — « Veniamo alla nostra 
cara Rita... 

Co. Laura — Prima el gato ! 

Co. Alberto — Ma quel xe morto !... 
Compatissela... « Rita sta benissimo e qui 
ebbe la bella sorpresa d’incontrare in casa 
mia una distinta persona di vostra cono¬ 
scenza... Indovini ? Rita mi ha raccomandato 
tli non dirti nulla, ma io creilo di poter 
contravvenire alla sua raccomandazione fino 
ad assicurarti che quella persona di nobile 
casato ed in ottima posizione sociale dimo¬ 
stra una grande simpatia per la tua figliola. 
Del resto Rita stessa verrà a completare le 
informazioni con Lisetta e con Ardenti, che, 
rciluci dal loro viaggio di nozze, fanno oggi 
tappa da me. Saluti a Laura e credimi tua 
affezionatissima Adele. * 

Co. Laura — Chi poi e.ssere quela « per¬ 
sona de nobile casato?» No sarà miga un 
altro baroli Torralta? 

Co. Alberto — Credo che mia cugina, 
dopo il processo de quel farabuto, la con¬ 
tinui, si, a tratar ben i gati, ma la sia piu 
guardinga nel ameter ai suoi rizevimeiiti i 
òmeni. Del resto la scrive che quela persona 
la xe anche una nostra conoscenza... 

Co. Laura («li scatto) — Che data gà la 
letera ? 

Co. Alberto — « Venezia, 4 settembre »... 

Co. Laura (al/amiosit — Dunque? Ogi i 
dovaria esser qua... 

Co. Alberto — Te gà razòn... Tapa a 
Venezia il quatro, partii da là geri, i do¬ 
varia arivar ogi... 

Co. Laura — E no se ne averte prima! 

Co. At BERTO — Te vederà che il tele¬ 


grama, come de solito, el capiterà... dopo 
de lori. 

Co. Laura — Queste xe le risorse de 
star quassù... 

Co. Alberto — ... tra questi grèbani ; fi¬ 
nisci il ritornelo! Del resto, te gà tuto pronto. 

Co. Laura — Se capisse... le camere... Ma 
un pranzo come » ch’el fo » per la circostanza... 

Co. Alberto — Te voi dir « comme il 
faut! » 

Co. Laura — Come che te voi! (Va a toc¬ 
care il hotloiie ili liti caiiipaiiello elellrico. fciitra la¬ 
tina. giovane cameriera in grembiule bianco) Prega 
il signor Sgarfa de vegnir qua subito... 
(Caiina s'iiichina e<i esce). 

Co. Alberto — Sgarfa el te ilirà quel 
che adesso te digo mi... No xe il caso de 
far un consiglio: bisogna atacar i cavai e 
mandar la carozza a la stazioii... 

Co. Laura — Sentimo Sgarfa... 

Co. At.BERro — Sentìmolo! (Entra Sgaifa». 

Co. Laura — Sgarfa, i ariva ogi... 

Sqarea — Bisogna telefonar subito a la 
stazion ile San Tomaso avertendo che vado 
mi a prenderli co’ l’auto... 

Co. Laura (gnanlamlo il conte) — E 110 Co’ 
la carozza ?... 

SoARFA — No se fa in tempo pel treno 
de le cinque, che xe l’unico che se ferma 
a San Tomaso, dove, de solito, no smonta 
nissun... 

Co. Alberto — Quele automobili! Mi le 
detesto. Guai una disgrazia! 

Co. Laura — Andemo, via! Ti no te 
vedi che disgrazie. Sgarfa el gà tanto giudizio ! 

SoAREA (al conte) — La Stia tranquillo, 
conte ; ghe tegno un poco anca mi a no 
romperne le coste... 

Co. Alberto — Un poco? Bisogna te- 
nerghe molto, anche per le coste degli altri! 

SoARFA — La se figuri, conte... 

Co. Laura — Dunque, Sgarfa, andé subito. 

Sgarfa — No perdo un minuto. (Esce. La 
co. I.atira tocca il campanello). 

Co. Alberto — Chi ciàmistu ? 

Co. Laura — Catina, Catiiia. (Entra Catina) 
Averti la coga che la prepari il pranzo per 
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quatro cinque de più del solito, e che la 
fazza un otiino brodo... Vardé se ne le stanze 
mancasse qualcosa... 

Catina — Si, sijiiiora contessa, (tsce). 

Co. Lauka — All! Finalmente questi stan¬ 
zoni torna a popolarse... Che melanconia 
star soli! 

Co. Alberto — Noi xc un complimento 
per mi... 

Co. Laura — Gnatica per mi... e gnanca 
pel castel ! 

Co. Alberto - Che ti te voressi ch’el 
tornasse un albergo... 

Co. Laura — Ch’el tornasse, no so, ma 
ch’el sia sta no te dovaressi lagnarte. I^ensa 
che ti, conte dei Valpistagna, te saressi finio 
come quel altro conte... 

Co. Alberto — Chi? 

Co. Laura (con uno sforzo di memoria) — Il 
conte... il conte... Lugolino, ch’el ga magnai 
i fioi vivi... 

Co. Alberto (ridendo) — Eh, cara ti, il 
conte Ugolino no li ga magnai... 1 xe morti 
tuti, un a la volta... 

Co. Laura — E saria morta anca mi... 

Co. Alberto — L’ultima... con quella 
ciccia ! 

Co. Laura — Me la varessi magnada... 

Co. Alberto (ridendo) — Si, in agro dolce! 

(Se);nali interni di siren .1 d'anlomobile). 

Co. Laura — l’arte Sgarfa... 

Co. Alberto — Ma no xe la solita sirena 
de la nostra automobile... 

Co. Laura — Te gà razon... Che la sia 
stada cambiada ? 

Co. Alberto — No capisso... Speta che 
varda... (Fsce a destra fier aff.icciarsi .ad una finestra 
dell'interno; dopo qnalclie momento di silenzio, d.al- 

l’interno) Laura, Laura, i xe loro, i xe tuti! 
(Rientra in scena );inhilante) Tuti te digo, ttiti, 
con due automobili. 

Co. Laura — Xelo negozio? Setiza avertir 
con un telegrama... 

Co. Alberto — Il telegrama rivarà do¬ 
po... Intatito, senti, senti come che i core 
su... 


SCENA QUINTA. 

Liseta, Aroenti, Rita, poi il co. Dallori; 

ACCORRONO ANCHE LA SIC. FiLO.MENA, 

sioRA Anzola e Soarea. 

(Lisein c Rita corrono ad abbracciare i genitori. 
Scena). 

Liseta (baciando la co. Laura) — Mania, maina! 
Rita (baciando il co. Alberto) — Papà, pajjà ! 
(Poi le fi);lie invertono i saltiti). 

ArOENTI (strin)re la titano al co. Alberto, che lo 
abbraccia, poi si avvicina alla co. l aura e fa per 
baciarle la mano). 

Co. Laura — Cossa xe sta roba !... Xelo 
negozio ? Qua, qua, se basa la mania... 
(Indica una guancia: si baciano. Enirano la signora 
Eilonieiia e siora Anzola). 

Filo.mena — Che bella sorpresa! (Scambio 
di saltili). 

Liseta — Siora Anzola... un baso anche 
a eia... 

Anzola — Mi son tuta coniossa... Santa 
Cunegonda benedeta ! 

Co. Lai ra — Ma cossa ghe entra Santa 
Cunegonda ? 

Anzola — Protetrice dei sposi noveli... 
Co. Laura — Avrièla qualche speranza 
anca eia, Anzola ? 

Filo.mena — Chi sa? Chi sa? i matrimoni 
i xe contagiosi... 

Anzola — Che orori che la dise... 

Co. Laura — No sta scandalizzarla !... 

(Rivolgendosi a Rita, si«>. hilomena e siora Anzola, 
che formano nn jrnippo appartato) Ma CÒIlteillC, 

ctinteme... son tanto curiosa! 

Soarea (entra aiiiiiiiici.indo) — Il coiite Silvio 
Dallori. 

Co. Alberto — Chi xelo? Fascio entrar... 
Ardenti (amlando incontro a Uallori, clic Sgarfa 
inirodnce) — Toca a mi presentar il conte 
Silvio Dallori, che del resto, meno forse che 
dal conte Alberto, el deve esser conossudo 
da tuti li altri... ((■.onvenevoli generali'. 

Co. Laura (a lialiori) — Mi lo ricordo be¬ 
nissimo, ma alora el gaveva... 

Dallori — Una bela barba bionda, con¬ 
tessa, e una gran fame... 
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ARnF.NTi — Oavemo avuilo la fortuna tle 
incontrarlo in casa ile la contessa Alide a 
Venezia... 

Co. Al itERTo — Felicissimo ile conos 
seria... tsi striiiKono la m.-iiio). 

Co. Laura — Felicissima ile rivederla... 

(Il CO. Daltori le hacia la mano. Al co. Alberto, piano) 

Allesso capisse... 

Ardenti — Il conte Silvio a Venezia, cor¬ 
tesissimo con noialtri in tuti i modi, el ne 
j^à espresso il desiderio de acompai;narne 
quassn per riveder questi paesi e questo 
castelo, che lo gà già ospita in condizioni 
cosi disgraziade, fiigiasco dal famoso... ce¬ 
nobio del professor De Fnnetis... il dinamico! 

Co. Laura — A proposito, come xelo finio? 

Dai.i.ori — In presoli... 

Ardenti — Il vero cenobio per In ! 

Filo.mena — Logo de cura contro il di¬ 
namismo... 

Dali.ori — E pur in Tribunal, dove son 
sta cita come testimonio, me faseva pena... 
Veder quel omo cosi solenne e autoritario 
tra i carabinieri ! 

Filomena — Strano, conte, che In el se 
sia lassa inganar... 

Dallori — Niente de strano, signora; 
anzi la cosa meno strana che se possa ima- 
ginar, quando se trata de fissazioni d’esser 
inalai essendo sanissimi e se trova medici, 
professori, che i sugerisse stabilimenti, case 
de cura, sanatori; intanto che le quarte pa¬ 
gine... bate il tamburo... Ohe sarà ben de le 
eccezioni, ma molta zente vive e vivarà sem¬ 
pre su le nostre deboleze e melanconie ! 

Filomena — Vero! 

Dallori — Ma a guarir da queste basta 
una prova come la mia! 

Liseta — Maina, aiidèmo a levarse la 
polvere... 

Co. Laura — Ande, andé, benedete !... 
Anche In, conte, el se còmodi. 

Dai.i.ori — Grazie, contessa. 

Co. Laura -- Sgarfa, feme il jiiazer de 
acompagnar il conte... 

Dallori — Questa volta non mezo sve- 
nndo, come do ani fa... (Escono). 


SCENA SESTA. 

II. r.o. Alberto, la co. Laura e Ardenti. 

Ardenti — Prima che i torni devo annn- 
ciarghe... 

Cu. Laura — Me dispiase... ma ranuncio 
el xe in ritardo ; niente de novo... 

Ardenti — Come ? 

Co. Laura — Se se trata de Rita... sa- 
vemo tnto! 

Co. Alberto — Tnto no, anzi quel che 
pili preme volemo saverlo da In... 

Ardenti — Lo prego, el me dia del ti... 

Co. Alberlo — Mi spero che ti te abia 
già assunte tute le informazioni sul conte 
Dallori. 

Ardenti — Tute, e le pili sicure. 

Co. Alberto — Miga solo da mia cugina 
Adele ?... 

Ardenti — Otima creatura, ma no me 
saria fidà ! 

Co. Laura — Bravo ! 

Ardenti — Il conte Dallori, giovane an¬ 
cora, ben provisto, educatissimo, solo a sto 
mondo, el xe quel che se poi imaginar de 
melo per Rita... 

Co. Alberto — Va ben, ma bisogna che 
se intendemo su molte cose. 

Ardenti — No sarà dificile intenderse 
su tute... 

Co. Alberto — Xe megio pariarse ciaro. 
Qua d’improviso, a poca distanza dal primo, 
se celebreria il secondo matrimonio... motivo 
de grande letizia per tuti... Ma su questa 
letizia ghe xe un'ombra de melanconia... 
RestèmO soli, mi e eia... (Imlii-.Tiulo la co. Laura). 

Co. Laura — Soli!... Alberto, te ga razon, 
soli in questo gran castelazo, d'inverno... 
No, no, mi no, no resto sola ! 

Ardenti — Ma gnanca per sogno! Loro 
i vegnarà con noialtri, con mi e Liseta, e 
po' a suo tempo un poco con Rita e il 
conte Dallori... 

Co. Laura — Ben ! Faremo cosi... Cossa 
te par, Alberto ? 

Co. Alberto (recisamenie) — Mi no me 
movo dal castel dove son nato, dove vivo 
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de le mie memorie, con le ombre dei miei 
antenati... 

Ardenti — Ma veremo a vederlo, e spesso... 

Co. Alberto (seccu) — Grazie. 

Co. Laura — Ma no se poi andar con 
loro ? 

Co. Alberto — Se poi andar a remleifjhe 
la visita, certo... 

Co. Laura (iirii.ii.n) — Mi intanto vado e 
te lasso solo... Oastii capio ? Solo ! 

Co. Alberto — E resterò solo... No xe 
la prima volta che ti me dà questo anuncio. 

SCENA SETTIMA. 

Entrano Liseta, Rita, Dallori, 
Filomena, Anzola e Soarea. 

Liseta (sorpresa ilall'attes;iriameiito triste ilei pa¬ 
dre e dello sposo e dalla eccitazione della madre) 

— Cossa xe? K'-on affanno) Cossa xe ? Papà 
mio, dime... dime cossa che te gà... 

Co. Alberto — Niente, tesoro (sorride for¬ 
zatamente) niente... Adesso, m’ imagino, il 
conte Dallori el me domanderà la man de 
tua sorela... 

Liseta — Si, el gaveva incaricà Mario de 
parlarle... 

Co. Ai.berto Ormai, xe cosa fata... 
Compàgnelo ti... 

Liseta — Mi ?... 

Co. Alberto — Ti, perché no?... 

Liseta (al co. nailon) — Conte, gò parlà 
col papà mio, el xe contento... 

Co. Alberto — Contentissimo! 

Dallori — Grazie, conte, de Tonor ch’el 
me fa conzedendome la man de sua fia Rita... 

Co. Alberto — E che i viva felici ! (Si 

asrint;a di nascosto qnalclie lajrrima ; scambio di 
strette di mano e di baci a Itila e a Dallori). 

Co. Aiberto — Son un poco stanco... 
Permetème... un momento solo, tin momento 
de riposo... (Si allontana accompa)rnato da Liscia). 

Dallori (alla co. Lanrai — Che noi se 
senta mal ? 

Co. Laura — No, no, no xe niente, el 
sa... un poca de... 

Filo.mena — ... emozion ! 

Ardenti — Se capisse... 


Co. Laura — Liseta sola la sa convincerlo... 

Dallori Convincerlo? de cosa? 

Ardenti — Diinqne xe niegio che discmo 
luto. Il conte noi voi alontanarsc ilal suo 
castelo e, col matrimonio de ttite do le fie, 
el pensa ch’el resterà solo... 

Dai.i.ori — Ma noialtri no lo lasseremo 
solo... 

Rita — Veniremo a trovarlo spesso... 

Ardenti — Qtiesto se capisse, ma el gera 
abituà a averve qua tute do... 

Co. Laura — No xe possibile... Mi no 
vedo l'ora de saltar fora tle qua... 

Filomena — No sta farle sentir... Te ve- 
darà che Liseta la combina luto. 

Co. Laura Bisogna ch’el ceda, bisogna 
ch’el capissa la necessità... I tempi i xe 
cambiai da quando viveva quei... Ecoli là, 
li VedeO ? (indica i quadri degli antenati) Gite 
voi altro ! 

Ardenti — Ma il conte Alberto lo ca¬ 
pisse... Bisogna compatir il suo stato d'animo... 

Rita Son sicura che Liseta lo convince... 
Ecola qua... (Entra Liseta sorridendo e, con l’in¬ 
dice SII le labbra, fa cenno che tinti slieno zitti...) 

Co. Laura — Dunque... 

Liseta (a voce bassa, a tulli) — Tuto combinà... 

Tutti - Brava... brava! Come? 

Liseta — Pian pianin... coi basi... co’ le 
carezze ! Con la lettura de un brano de le- 
tera de la bisavola del setecento, che par 
una profezia serena come un’alba de prima¬ 
vera... El pianzeva e el rideva... El vegnarà 
dove che volèmo, a pato che tuli se veglia 
a passar una stagion quassù ogni anno... E 
po’, e po’... 

T utti — Cosa ? Cosa ? 

l isETA — ... il miniieto... El voi che sona 
quel famoso miniieto... 

Ardenti — Contèntelo subito... (Lisei.i si 
mene al piano ed attacca in sordina un grazioso 
iniiinetto del 700; Inni i presenti, fin dalle prime 
note, prendono islinlivanieiile degli atteggiamenti 
plastici in carattere della danza e formano gruppo, 
meno Sgarfa e Anzola, rimasti in disparte. Il co. Al¬ 
berto, a danza iiiconiinciata. entra pian piano sorri¬ 
dendo. asciugandosi un'ultima lagrima). 

Soarea (die ba assistito a qnesl'nllinia scena 
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familiare in attej'j'iameiito rispettoso, ma esternando 
talvolta con t;esti discreti le sue impressioni e il sito 
sentimento, s’avanza al proscenio eil, osservando 
tratto tratto la compagnia, mentre la musica continua 
e va morendo, dice, come parlando tra sé): Eco : 
quando la zetite gà qualcosa de bon qua 
(mette la destra sul cuore) e qualcoseta anche 
qua (toccandosi la fronte) tuto se combina senza 


che i resti ràdeghi né melanconie... I boni 
veci castelani del tajo del conte i esalta il 
loro tempo, ch’el xe tramonta da un pezzo... 
Se resterà qualche raggio de quel placido 
tramonto su la bela aurora dei giovani... 
tanto megio... 

Cmilio Ncsrdini. 


CALA LENTA,MENTE LA TELA. 
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TRITTICO DELLA PRIMAVERA. 


IL PAN 


In fune liis - irrise e turchine, 
e da la tiere - die par die fumi 
liàs la matiiie ; 

frese di rosaile - proiit al lavòr 
dut quaiit l’aràt - al p.ir c'al dami 
ra^ricolt(‘)r, 

e man sijrure - ili pàs in piis 
hule il jrrajrnèl - pa li cumièris 
c’al sjrlonfe e al nàs. 

* 

* * 

Al passe un àjar - par njrni h.ir. 

Si móv il ciamp - lis spiis businin 
come sul màr ; 

scote il sordi - biel il formènt 
dut al s’indore - cór pe campagne 
pàs e con tèli t, 

lùsin lis sésulis - come caiitórs 
ciantin a glorie - i contadìns 
seseladórs. 

* 

* * 

In te elisine - ’l è un cialt di nit, 
Inisiiie il fuc - sglonf ’l è il levàn, 
dut ’l è pulit ; 

ta la panàrie - flòr di granar, 
s’impaste dut - scòtin lis laris 
ilal fogolàr : 

siine niisdi - i frìis an fan, 
il fier al spant - di sot des boris 
odor di pan. 


Pietro Someda de Marco. 
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LEA D’ORLANDI 

E I.A SUA MOSTRA MILANESE 


D al 25 marzo all’8 aprile u. s., la 
Galleria Micheli di Milano — della 
quale è direttore il pittore udinese 
Hans Sendresen — ospitò una riuscitissima 
mostra personale di Lea I)’Orlandi che in¬ 
contrò i pili larjrhi consensi del pubblico e 
della critica. L’avvenimento artistico va, da 
parte nostra, tanto più doverosamente rile¬ 
vato in quanto Lea D’Orlandi appartiene 
alla famiglia de « La Panarie », e in quanto 
le di lei opere sono, nella maggior parte, 
ispirate al mondo friulano, come rileva pili 
sotto Chino Ermacora nella presentazione 
che dell’artista fa al pubblico milanese. 
Riproduciamo qui alcune delle quaranta 


opere che figurarono alla mostra della colta 
pittrice, avvertendo che molte di esse — ci¬ 
tiamo, a titolo d’onore, le acqueforti < Il trit 
tico delle campane», eseguite in collaborazione 
dalle sorelle Lea e Fides, acquistate per 
la Galleria delle Stampe del Castello Sfor¬ 
zesco di Milano andarono ad arricchire 
raccolte e case private: chiaro indizio, que¬ 
sto pure, che l’arte gentile di Lea D’Orlandi 
convince e piace pur di tra l’imperversare 
delle molte, troppe forse, novità oggi di moda. 

Ma ecco ciò che di lei scrive l’Ermacora : 

• Lea D’Orlandi è nata e cresciuta iti 
Friuli: lo si indovina dal suo rTrittico delle 
campane » che compendia la tragedia che 
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sconvolse, tredici anni or sono, la piccola 
patria friulana. In queste tre acqueforti l'ar¬ 
tista, interprete del dolore di tutta la sua 
gente, ha reso il sacrilego abbattimento delle 
campane compiuto dagli Austro-Tedeschi 
nella primavera del 1918; il silenzio delle 


anche una scrittrice piena di grazia e di 
originalità), non le offerse pertanto, come 
a tantissimi altri, motivi altisonanti e reto¬ 
rici: ma un motivo dolce e pio insieme; 
quello che pili d’ogni altro aveva tocco il 
cuore dei rimasti e dei profughi, ai quali la 



Lea IVOrlanoi - Arcliilfttur.i rustica (tempera). 


celle campanarie, violato soltanto, di tratto in 
tratto, dallo stridio saettatite dei falchi ; il 
ritorno infitie delle campane — fuse come 
ognun sa nel bronzo dei canttoni nemici — 
alle vedove torri, donde sciolsero sui riac¬ 
cesi focolari una festosa corona di voci. 

Tome a ciantà ance tu! ricorda il motto 
della terza visione del trittico: Ricanta tu pure! 

La tragedia della terra che ella ama, di¬ 
pinge ed esalta in versi (Lea D’Orlandi è 


voce delle campane itivolate era rimasta den¬ 
tro come l’eco d’tm tristissimo addio. Or¬ 
bene, di questi motivi minori è fatta, si può 
dire, pressoché tutta l'opera pittorica di Lea 
D’Orlandi: di silenzi discreti, cioè, o di ac¬ 
cordi in sordina, o di pause raccolte: opera 
che rivela quasi sempre una sensibilità pro¬ 
fonda e — voglio pure aggiungere — una 
friulana onestà, derivata dalla consuetudine 
della pittrice con la maniera del di lei mae- 
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stro Antonio Gasparini, il quale predilesse 
l’allieva come e piu di una figliuola. 

Ciò spieghi come gli angoli pili remoti 
ilei vecchio Friuli attirino la trepida atten¬ 
zione di Lea D’Orlandi, come le pietre cor¬ 
rose dalle intemperie e dalle generazioni 


mal tollerasse queste distinzioni ; roman¬ 
tica persino nei soggetti di cosidetta natura 
morta, nei quali ama cogliere con una tec¬ 
nica non facile e con signorile distinzione 
di gusto, forme ed echi del passato; e poco 
c’importa che forme ed echi siano costituiti 



degli uomini le parlino con una loro voce 
arcana e sottile, come allo stesso modo le 
parlino il solingo cimitero di Faedis, le pros¬ 
sime case e gli aerei ruderi dei castelli feu¬ 
dali nell’acquafòrte che s’intitola Dimore dei 
morti, dei vivi e dei sogni », eseguita — come 
le altre qui esposte — in collaborazione con 
la sorella Fides. 

Lea D’Orlandi si direbbe quasi una ro¬ 
mantica del primo ottocento, se l'arte vera 


dagli iridescenti riflessi d’un antico vetro 
mnranese o dalla gaia policromia dei fan¬ 
tocci da presepe. Poiché il dono che Lea 
D’Orlandi possiede in sommo grado — il 
dono che per un comprensibile atteggia¬ 
mento di femminile modestia non vorrebbe 
neppur riconoscersi — è propriamente que¬ 
sto; d’illuminare di poetica luce il soggetto 
che l’ha colpita. Sicché quando il colore — 
ad esempio — non le basti ad esprimere la 
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vernacolo, delle sue poche ma belle poesie, 
delle sue prose semplici e succose, derivate 
dall’osservazione del mondo friulano, dagli 
affetti patrii e domestici, dalle pie leggende 
della nostra terra. In pochi spiriti, come nel 


suo, l’espressione dell’arte s’accorda cosi 
compiutamente e si rivela con una sempli¬ 
cità che è grazia, con una grazia che è 
sempre poesia. 

f. V. 



Lea D'Orlani» - Casa cariiica (acquafòrte). 




I.A PANARIE 



Lea D'ORt.ANni - Tome a cìantà ance tu I (acquafòrte). 

(Terza parte del - Trittico delle campane » acquistato per la Sala delle 
stampe dalla direzione del Museo Sforzesco di Milano). 


commozione cleiranimo, ecco il protito soc¬ 
corso della parola. E viceversa. 

Dono vero e invidiabile, il suo, per cui 
questi quaranta dipinti sprigionano tutti, in 
maggiore o minore misura, chiari accetiti 
di poesia. 

Ma in queste parole non è tutto detto 
intorno all’arte della pittrice D’Orlandi. 
Infatti, a Milano, figurarono anche alcuni 
saggi della sua capacità ad adornare il libro. 
Al qual proposito i lettori de « La Panarie» 
ricorderanno delle pagine di lei, trattate con 
sensibilità pronta ed accorta, con originalità 
e signorilità inconfondibili. E quest'è me¬ 
rito non lieve per un artista, poiché il libro 


esige attitudini speciali, al sommo delle 
quali sta una solida preparazione culturale 
e un intuito affinato. Lea D’Orlandi pos¬ 
siede in armonica misura runa e l’altro, 
sicché le sue illustrazioni — e particolar¬ 
mente le sue copertine delle quali ci do¬ 
liamo di non poter riprodurre un saggio — 
sono ricche di contenuto, e riescono quasi 
sempre ad offrire in sintesi grafica il conte¬ 
nuto dell’opera a cui si ispirano. 

Infine bisognerebbe pur dire qui, se la 
modestia innata di Lea D’Orlandi non ce 
lo impedisse (le chiediamo venia, anzi, di 
esser già stati troppo indiscreti), della sua 
attività letteraria : delle sue commedie in ^ 
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N on so perché, coiitrariameiite alle 
mie abitudini, avevo finito per accet¬ 
tare un invito a nozze : forse perché 
si trattava di nozze d’oro, fors'anche perché 
il mio amico l^re Zaneto, piovano d’un paese 
che per ovvie ragioni non nomino, accom¬ 
pagnando le parole con un crescendo di 
manate lasciatemi cadere sulle spalle, ballava 
ad assicurarmi ; 

— Vedrai, vedrai che coppia felice, e che 
nugolo di figliuoli, di nipoti e di pronipoti. 
Ti dovrai ricredere intorno alla santit.à del 
settimo sacramento. Domenica, dunque, verso 
le dieci, t’aspetto a casa mia... 

Fui puntuale; la domenica successiva, men¬ 
tre scoccavano le dieci alla torre del paese, 
tiravo il campanello alla casa canonica del- 
l’annco piovano. 

— Oh, lei? — mi salutò sorridendo la 
domestica — Entri, entri; il padrone è an¬ 
cora in chiesa, ma verrà a momenti. Mi ha 
eletto di farla intanto accomodare, di darle 
il caffelatte con la focaccia (l’ho fatta io, sa!), 
delle uova, del marsala, del vino bianco, a 
suo piacere... 

Troncai quel diluvio di profferte con una 
serie di « grazie * e di « non i>rendo nulla » 
che non valsero tuttavia a calmare la donna, 
la quale — afferratomi soprabito cappello 
bastone — mi ballonzolava d’intorno come 
un cìicciolo in festa. 

Finalmente potei tirar fiato, non senza 
aver prima accettato un caffè con l’acquavite: 
il meno che potevo in quella casa fornita 
irogni ben di Dio e nota, in un largo rag¬ 
gio all’ingiro, per l’ospitalità rumorosa e 
cordiale del suo reverendo proprietario. Il 
quale, in capo a pochi minuti irruppe, ru¬ 
bicondo e rasato, nel tinello, gridando con 
un vocione da orco : 


— Bravo, bravo e poi bravo! Li avevo 
avvertiti, sai, che saresti arrivato... 

— Ma se non li conosco... 

— Fa niente, fa niente; li ho prevenuti 
che sei uno di quelli che scrivono sul gior¬ 
nale e che ti occuperai ileH’avvenimento. Fra 
un quarto d’ora andremo in chiesa, indi, 
tutti insieme, a tavola, in casa degli sposi 
che — come t’ho detto l’altro ieri — 
sono due benestanti del paese. A i^roposito: 
Fulgenzia, — tuonò chiamando la donna di 
chiavi — hai offerto al signore ciò che ti 
avevo comandato? 

— Ma se non vuol prender nulla, santo 
Dio! —soffiò immusonita la donna apparsa 
sulla porta. i 

— Come, come? Un dito di bianco, un 
po’ di focaccia, presto presto, perbacco ba¬ 
rile! Non vedi com’è pallidino questo ntio 
signor giornalista abituato a godersi il letto 
fitto a ittezzogiorno sonato ? Ftilgenzia, 
e il suo indice pafftttello e peloso s’alzò iit 
tono imperativo — itti raccomando, eh! la 
bottiglia di iersera... 

Noti ci ftt verso che mi potessi sottrarre 
ad altre manate stille spalle e al dito di 
bianco che viceversa ilivenne un bicchiere 
raso, nonché a un secondo caffè con il 
kirsc/i, altra specialità parrocchiale. 

— E adesso, mttoviantoci : sono a ntonteitti 
le tutdici, — mi sollecitò infine il piovano 
preitdeitdoitti a braccetto e spiegandomi 
sottovoce : 

— lo dirò quattro paroline alla buona, 
quattro sole paroline di circostanza, inten¬ 
diamoci. Ma non mette cotito che tti le ri¬ 
porti nel giornale. Del resto, come si fa? Ci 
tengono, capirai; e poi è tm po’ il ntio ilo- 
vere, ti pare ? 

1 contadini, iit istrada, ci salittavaito ri- 
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spettosi; ma l^re Zaneto non li badava, in¬ 
fervorato com’era a spiegarmi : 

Vedrai, vedrai che coppia: due sposi, 
caro mio, che si sono voluti sempre bene e 
che oggi hanno la consolazione di avere 
ben seminato. Figurati: qualche cosa come 
una sessantina di parenti tra figli c nipoti, 
un invidiabile gruppo fotografico da « Do¬ 
menica del Corriere. » Ma li vedrai, li vedrai, 
ti ripeto... 

Il nostro arrivo in piazza, dove sostavano 
crocchi di sfaccenilati, fu segnalato con ra¬ 
pidità telegrafica ila una frotta di ragazzi 
che corsero a darne notizia in chiesa agli 
invitati. E mentre Pie Zaneto, a cui tutti 
facevano largo con ileferenza, si dirigeva 
verso la sagrestia, io mi fermai presso la 
pila dell’acquasanta a osservare la scena: i 
due vecchietti dinanzi all’altare, su un ingi¬ 
nocchiatoio, raccolti e compunti; ai lati, 
nel coro, lo stuolo dei parenti d’ogni sesso 
ed età; nei banchi e in piedi la ressa della 
gente partecipe della festa, che nella nostra 
campagna il dolore e la gioia accomunano 
sempre, patriarcalmente, tutte le famiglie. 

La funzione procedette per benino e ter¬ 
minò con la comunione somministrata ai 
due vecchi, prima, e ai parenti, poi, nonché 
con l’attesa predica del piovano il quale, 
dopo il Vangelo, si volse verso i festeg¬ 
giati versando sui loro capi canuti terreni 
auguri e celesti benedizioni. « Imperocché 

— concluse egli allargando le braccia e ab¬ 
bassando gli occhi sulla pancia prominente, 

— voi lo meritaste come pochi, o Veronica 
e Basilio, questo giorno faustissimo. Una 
sola virtù vi tenne e vi tiene uniti cristiana¬ 
mente: la fedeltà congiunta al santo timor 
di Dio; oiiilc mi àuguri) che sul vostro 
esempio i figli e nipoti vostri, che ilico? 
tutti, tutti i giovani ilei paese — ahimè, 
troppo lontani oggidì dal sentiero piano e 
retto d’un tempo — crescano buoni, sappiano 
amarsi e compatirsi, avendo ognora tre sole 
idealità nel cuore: la chiesa, la famiglia, 
la patria. E cosi sia. » 

I fedeli, imitando il segno di croce trin¬ 


ciato in aria dal celebrante, emisero un mor¬ 
morio di approvazione. Indi squillò un cam¬ 
panello : la messa stava per finire. 

A questo punto, mi ritrassi dietro un bat¬ 
tente della porta per meglio assistere all’u¬ 
scita della gente, la quale faceva ala ai due 
vecchietti che scenilevano commossi e sor- 
riilenti tenendosi per inano. 

« 

« « 

Nel piazzale della chiesa, sotto un mite 
sole di maggio, c’era un tramestio indiavo¬ 
lato: si trattava di ordinare il corteo, e l’im¬ 
presa, con gente simile, non era breve, né 
facile. Finalmente il corteo fu disposto: in 
testa i suonatori, — uno con la fisarmonica, 
zoppo e tracagnotto; un altro col contrab¬ 
basso, lungo e legnoso come un santone — ; 
dietro, una fila di ragazzi e di ragazze con 
le teste infiorate che si tenevano per mano; 
poi i due sposi a braccetto: lui tutto grinze, 
il cappello sulle ventitré, un garofano rosso 
aH’occhiello della giacca grigia, la camicia 
bianca di bucalo; lei tutta in nero, con 
un vistoso cordone d’oro al collo da cui 
penzolava ima croce pure d’oro, e con un 
velo nero sul capo canuto: entrambi vergo¬ 
gnosi come sposi novelli ; dietro, i loro 
innumeri figli con le rispettive mogli, le fi¬ 
glie coi mariti, i nipoti, i cugini, il paren¬ 
tado tutto e gli invitati: una processione che 
non finiva più. E tutto all’intorno gente che 
applaudiva, chiamava, gridava evviva all'in¬ 
dirizzo di Basilio e di Veronica; un’iradid- 
dio, insomma. 

l’re Zaneto, dimessi i sacri paramenti, mi 
aveva raggiunto e, chiamata a sé una bruna 
contadinotta, le aveva detto : 

— Tu, Carolina, andrai con il signore. 

Quella arrossi come un papavero. 

Che diamine! È un mio amico e un 
invitato: da brava, dàgli braccio come fanno 
le altre... Va bene? — aggiunse poi rivol¬ 
gendosi a me che assentivo col capo — lo 
frattanto vi precedo per assicurarmi che 
tutto sia all’ordine. — E parti come un 
bolide dimenando le braccia e sbattendo la 
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tonaca, mentre i suonatori attaccavano un 
tempo ili polca. 

Il corteo si mosse. Lo spettacolo, a dire il 
vero, mi piaceva immensamente: mi ripro¬ 
mettevo di descriverlo appuntino, di farne 
— come si suol dire in Kcrgo giornalistico — 
un pezzo di colore, tanto pili che un’insolita 
Musa premeva il mio braccio destro con 
l’elastica morbidezza d’un seno in fioritura. 
E poi c’erano fioriture tra casa e casa, oc- 
chief(KÌaati su ilai muricciuoli ilegli orti e 
dei cortili, via per la caitipasna tutta venie; 
e poi c’era quel sole che v’ho detto, tie¬ 
pido come il latte appena muitto, e sona¬ 
vano u festti le campane e ci attendeva un 
pranzo nuziale... 

Sujjli usci erano apparse le famiglie al 
completo. Oli uomini salutavano coit sorrisi 
ili confidenza; le donne — le matti sui fian¬ 
chi dimenavano il capo beneaujjurando ; 
i rajzazzi s’accodavano schiamazzando al cor¬ 
teo o lo fianchegjjiavano a passo ili corsa 
fino a raggiungere i suonatori che procede¬ 
vano imperterriti; le mamme iitsegnavano ai 
piccini che teitevano in braccio a salutar 
con la mano; da qualche fiitestra piovevano 
sul corteo dei fiori; qualche vecchietta tre¬ 
mava di incontenibile commozione. Era in- 
somnia tilt crescente gridare e persino un 
ininterrotto ballare, ché le coppie piti giovani 
saltarellavano a tempo di musica emettendo 
certi urli da lacerare i timpani a un sordo. 

Attraversato il paese, il corteo giunse alla 
casa degli sposi : una casa contadinesca dal 
lungo verone di legno e dal vasto cortile, 
chiuso in fondo dal fienile e, sul davanti, 
da annosi gelsi e da viti tirate su a pergola. 
Sotto di questa erano apparecchiate le ta¬ 
vole, semplicemente, ma con quella abbon¬ 
danza di vino e di pane che suole annun¬ 
ziare l’abbondanza del resto. I piatti erano 
varii di forma e di colore, cosi pure i bic¬ 
chieri e i boccali: si capiva che erano stati 
racimolati per l’occasione nelle famiglie del 
vicinato. 

In breve la folla invase il cortile, rumo¬ 
reggiando al punto che il povero piovano, 


assuntosi il ruolo di anfitrione, durò non 
poca fatica ad assegnare a tutti un posta 
conveniente. 

Tu, ordinò a me abbassando quel 
suo vocione — siederai alla destra della 
sposa; io stan'i alla sinistra dello simso. Ci 
tengono, capirai... 

Trassi meco la compagna di corteo c mi 
presentai agli s|)osi, impacciati per la mia 
degnazione. E il pranzo ebbe inizio. Le ta¬ 
vole, disposte a ferro di cavallo, sembra¬ 
vano un vespaio: donne uomini fanciulli 
eran bellissimi a vedersi sotto l’ombra della 
pergola verde, tra le cui foglie occhieggiava 
il cielo azzurro e filtravano bande di sole 
illuminaiuio la tovaglia, le teste bionde e 
brune, gli abiti multicolori, i boccali fiorati, 
i bicchieri luccicanti. 

Si cominciò col salame all’aglio, eccel¬ 
lente antipasto che, fra l’altro, ha la jiro 
prietà di profumare l’alito, — al quale segui 
il risotto col pollo, l’arrosto ili vitello 
con insalatina, del formaggio di latteria, un 
dolce casalingo su cui era scritto « viva gli 
sposi », frutta secca: il tutto interrotto ila 
bevute frequenti di vino rosso e bianco, di 
risa, di gridi, di un lavorio di mandibole, 
di calme improvvise, di riprese rumorose, di 
un accendersi crescente d’occhi e di guancie, 
di un gesticolare incessante. Le portatrici di 
vivaiule, rosse e sudate, non ristavano un 
istante, né io mi potevo concedere dei ri¬ 
posi nel mio ruolo di cavalier servente della 
sposa settantenne e della ventenne com¬ 
mensale affidatami ila Pre Zaneto. 

Non vi nascondo che mi divertivo un 
mondo: certamente piu di quanto non mi 
fossi divertito la sera precedente in città, 
assistendo alla proiezione di un film sincro¬ 
nizzato. Mi divertivo sopra tutto ad osser¬ 
vare quel centinaio di mangiatori intenti a 
far sparire ogni cosa con un appetito invi¬ 
diabile e senza soverchia etichetta, con un 
abile destreggiar di mani anziché di forchette 
e di coltelli. Alcuni, passandosi i boccali e 
mescendo il vino ai vicini, non si peritavano 
di versarlo sulla tovaglia ; altri, a bocca 
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piena, emettevano ad intervalli parole roche 
e smozzicate: alcune donne badavano a ri¬ 
chiamare i raj^azzi occupati a ficcarsi in 
bocca pane e ciccia: i giovinetti, come i pili 
sensibili all’osservanza della propagaiula de¬ 
mografica, distribuivano paroline aH’orecchio 
delle loro compagne: l'allegria, insomma, 
era granile, e divenne addirittura stragrande 
quando si profilò nel vano della porta che 
metteva in cucina un cesto di bottiglie sol¬ 
levato da line braccia gagliarile. 

Il momento stava per diventare solenne. 
Infatti il piovano mi tirò la giacca facendo 
cenno di volermi parlare. Ci appartammo, 
mentre le bottiglie venivano afferrate da certe 
mani che sarebbero bastate a spezzarne il 
collo senza l’intervento del cavatappi. 

— Adesso — sbuffò il buon prete ch’era 
rubicondo e lustro come non l’avevo mai 
veduto — dirò due parole... farò ini brin¬ 
disi agli sposi... 

— Benissimo... 

— Ma due parole devi dirle tu pure... 

- lo? 

— Che c’è di male? Capirai, ci tengono 
che un uomo istruito... 

— Grazie del complimento. 

— ... Sf, insomma, dica la sua. Sono, in 
fondo, della cara e buona gente, e poi vedo 
che ti diverti a questo raduno di vecchi e 
giovani sposi... 

— Se non vuoi altro: vada per il brindisi. 

Ci rimettemmo a sedere che le bottiglie 
erano ormai stappate e il vino, d’un bel 
colore d’ambra, colava nei bicchieri simile 
all’oro filato. Il piovano s’alzò: i commen¬ 
sali, richiamandosi con un vociare piu alto 
del consueto e che durò il suo tempo, si 
disposero finalmente a sentire la parola del 
loro pastore, il quale rifece su per giu la 
predica detta in chiesa insistendo, con un 
calore di convinzione degno di miglior causa, 
sul motivo della fedeltà, granitico fonda¬ 
mento della famiglia e generatrice d’ogni 
cristiana virtù (erano sue testuali parole), 
augurando ai vecchietti, che lo guardavano 
a bocca aperta, di festeggiare fra venticinque 


anni le loro nozze di diamante. Le parole, 
che gli uscivan tarde e sconnesse come se 
fosse andato pescandole nel fondo dello sto¬ 
maco sazio, furono accolte da battimani e 
da gridi da non dirsi. Era venuta la mia 
volta: se non che, considerato il crescente 
buggerio di quella gente occupata a vuotar 
bicchieri pili che a sentir chiacchiere, già 
pensavo tra me e me che tutto avesse ilo- 
vuto finir li: ma il mio piovano non la in¬ 
tendeva cosi. Alzatosi perciò una seconda 
volta, protese le braccia in attitudine di in¬ 
vocare silenzio, e urlò: 

— La parola all’illustre rappresentante 
della stampa! — e mi indicò col dito e col 
braccio tesi come un pubblico accusatore. 
Tutti gli occhi si fissarono su me. Non vi 
saprei ripetere ciò che dissi: so soltanto che 
tutti assentivano, specialmente nel punto in 
cui rivoltomi ai due vecchi che mi guar¬ 
davano da sotto in su, imbambolati — ri¬ 
cordai la formola sacramentale da me sco¬ 
vata in certi polverosi documenti patriarcali, 
formola che la sposa pronunziava all’indi¬ 
rizzo dello sposo: mi te prometo che sarò 
sempre de ti fin al hre^òn e a la sapa, vale 
a dire fino al cataletto (al bregòn) e alla 
sepoltura (a la sapa). Ricordo che ribattei 
il chiodo della fedeltà esemplare di Basilio 
e di Veronica, sciogliendo un inno alla p.ace 
dei campi e alla vita prolifica e serena dei 
loro abitatori. Ricordo ancora che, dopo lo 
scoppio del razzo finale, l’amico piovano mi 
abbracciò in cospetto dei villici plaudenti e 
che l’abbraccio sollevò un pili acceso fra¬ 
gore. I due sposi, più che mai commossi e 
confusi, non trovavano parole per esternarmi 
la loro gratitudine. La sposa, a un tratto, usci 
con questa candida frase: « Benedetto si¬ 
gnore, pregheremo per lei » ; mentre la 
c.immensale di destra, per dimostrarmi in 
qualche modo la sua ammirazione, mi riempi 
il bicchiere avvolgendomi con uno sguardo 
velato di mestizia: effetto della fresca età o 
del vino, evidentemente. Indi cominciarono 
i canti: dapprima timidi e isolati, poi sempre 
più estesi. Il primo era una antica villotta 
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che incitava al simposio, poiché dopo la 
nostra morte sarebbe suonata l’Ave Maria : 

Olili >iioldi raii}(rie 
come zòviiis die nò sin : 
siinarà l'Ave Marie 
dopo mnhiz che nò sariii. 

Ebbene, lo credereste? Quella nota di tri¬ 
stezza conviviale, le parole della vecchia, lo 
Sfjuardo della giovine, il vino e il sole en¬ 
trambi d’oro, m’avevano lievemente intenerito. 

A distogliermi dal corso de’ miei pensieri 
tanto lontani ormai da quel luogo, mi giunse 
un sospiro della sposa la quale, chinatasi 
verso di me, disse strizzando gli occhietti 
furbeschi : 

— Che non mi senta il vecchio, ma in 
fatto di fedeltà non siamo andati proprio 
sempre d’accordo... 

— Ah! -- esclamai Raccontate, rac¬ 
contate, ché, tanto, gli uomini sono tutti 
d’uno stampo... 

Il momento era propizio alle confidenze : 
il piovano era scomparso al richiamo delle 
campane che lo sollecitavano alle funzioni ve¬ 
spertine; il vecchio sposo, insieme con altri, 
stava disponendo sotto il verone i suonatori 
per i quattro salti tradizionali. 

— Senta, senta, — andava susurrandomi 
la vecchia, — e poi mi dica se non sono 
stata buona con lui... a perdonarlo, m’in¬ 
tenda, quel figuro... — e, sorridendo, m’in¬ 
dicava il marito nel cortile, circondato ora 
da una nidiata di ragazzi ai quali stava di¬ 
stribuendo delle chicche. 

Le versai da bere: il vino, anzi l’effetto 
del vino ingerito, si manifestava sotto la 
specie della nuda verità. 

— Senta, senta: — prosegui come presa 
da un bisogno di liberazione — pochi 
mesi dopo le nozze mi accadde di do¬ 
vermi assentare una notte da casa per ac¬ 
correre al letto d'ima mia sorella partoriente 
che abitava a due miglia dal paese. La mat¬ 
tina seguente, poi che tutto era andato bene, 
ritornai a casa. Mio marito era già nei campi 
a lavoiare. Salii in camera e, come il solito, 
mi accinsi a rifare il letto. Ma indovini un 


po’ che cosa rinvenni nella cuccia in cui 
egli aveva dormito? Un orecchino, capisce, e 
non mio, purtroppo! Per poco non svenni: 
il colpo era veramente grande e iniquo. Che 
fare? Niente paura, pensai tra me e me: 
intanto scopriamo la donna, poi metterò a 
posto tutti e due: a lei caverò i capelli, a 
lui mangerò il naso. E sa cosa pensai? Me 
n’andai difilata dal parroco, buon’anima, e 
gli dissi: «Stamane, presso la fontana, ho 
rinvenuto questo orecchino; lo vuol dire in 
chiesa? • Quello lo ripose e, due giorni 
dirpo, che era domenica, domandò in chiesa 
se qualche donna avesse smarrito un orec¬ 
chino. Tàcchete! la furba cadde nella rete 
senza sospettare minimamente la provenienza 
dell’oggetto che sapeva smarrito bensì, ma 
chissà dove. E sa chi era? Una certa Vene¬ 
randa, — ora è defunta e pace all’anima 
sua, una mia vicina di casa che si van¬ 
tava, naturalmente, mia tenerissima amica ; 
una donna, a sentir lei, tutta famiglia e ro¬ 
sarii, la fintona! Ma io, zitta. Andai a casa 
inghiottendo amaro, fermamente decisa a 
vendicarmi. A mezzodì capitò quello là 
e indicava il marito affaccendato a disporre 
le coppie per la danza imminente — e non 
gli feci trovare il desinare. « Signor por- 
cello, — gli dissi dura dura, — andate a 
farvi sfamare da colei che l’altra notte prese 
il mio posto. • Lui, con un viso che tirava 
gli schiaffi, si fece nuovo affatto, giurandomi 
e spergiurandomi che l’accusa non lo riguar- 
ilava, che mi voleva un mondo di bene e 
simili storie. Quanto a quella donnaccia, 
come viva, raffrontai subito dopo, in istrada, 
e le ilissi quel che si meritava : che poteva 
ringraziare il suo bambino se non ne facevo 
uno scandalo, se non ne informavo il po¬ 
vero marito che si trovava per le Germanie 
a lavorare. A farla corta, Basilio finì poi 
per confessarmi la propria colpa e io lo 
perdonai. Tanto, siamo tutti soggetti a sba¬ 
gliare, non le pare? 

- Certamente, — osservai, — a comin¬ 
ciare da Èva... 

— Piano, piano, signore: Èva non c’entra; 
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io mi sento la coscienza tranquilla. Avevo 
altro da pensare, io, con tutti quei figliuoli 
che il Cielo mi mandava... 

— E che oggi, — aggiunsi io, — costi¬ 
tuiscono il vostro orgoglio di madre, di 
nonna e, ve l’auguro, di bisnotina. 

— Grazie, signore, grazie... Non mi la¬ 
mento, ringraziando Iddio e la Matlonna. E 
lei, se la domanda è lecita, è ammogliato ? 

Un gridio improvviso mi dispensò dal 
darle una risposta amara; gli invitati face¬ 
vano circolo ai suonatori incitandoli ad at¬ 
taccare; le tavole erano ormai deserte e of¬ 
frivano l’aspetto d’un campo a comhatti- 
mento cessato. 


Il vecchio fiasilio fece un cenno ai suona¬ 
tori e mosse incontro alla vecchia sposa che 
sorrise alzandosi ; 

— Lo velie, lo vede? Anche ballare ora 
vuole... 

L’armonica, sottolineata ilal rùgghio del 
contrabbasso, aveva attaccata la » Furlana ». 
1 ilue vecchi, tenendosi per mano, avanza¬ 
vano nel sole, seguendo il ritmo antichis¬ 
simo, a passi brevi e perfetti: lei, sollevando 
con la sinistra il lembo della gonna ; lui, 
premendo sul fianco la destra, come ai loro 
bei tempi, e forse meglio d’allora, che nessun 
orecchino rivelatore avrebbe turbato la sere¬ 
nità del loro tramonto. 

CKino Krinacora. 


Chino Er.m.vcoka 


VINO AL SOLE 

RACCONTI, TIPI E PAESI 
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CARNIA CANORA 


IL CORO 
A 


DI COMEGLIÀNS 
MILANO 


D a poco tempo a questa parte, mentre 
nel medio Friuli — Udine compresa 
— si va constatando purtroppo il 
fenomeno opposto, si nota un risveglio ca¬ 
noro in tutta la Gamia. In varii centri si 
sono costituiti o si vanno costituendo dei 
cori composti di donne e di uomini i quali, 
in armonia col programma del Dopolavoro, 
amano ricrearsi lo spirito in questi sim¬ 
paticissimi raduni. Cosi è avvenuto a Come- 
gliàns, a Villasantina, a Paluzza, a Pesariis. 
Ogni vallata vuole il proprio coro; la gara 
si estende, nobilmente, giovando cosi ai fini 
tlella conservazione di canti locali ilestinati 
come tante altre belle cose — ad essere 


sommersi o dispersi dalla marcia rombante 
della civiltà modernissima. 

Il coro di Comegliàns, fondato da Renato 
Gressani con un entusiasmo pari alPamore 
che questo giovine nutre verso la Gamia 
natia, e istruito e diretto dal maestro Luigi 
Garzoni, vanta non soltanto un'anzianità nel 
confronto con gli altri complessi corali, ma 
una formazione e una preparazione che val¬ 
sero a farlo simpaticamente notare a Milano, 
dove si presentò nel febbraio scorso a quel 
R. Conservatorio e alla E. I. A. R., e dove 
furono incisi alcuni dischi di villotte e di 
canti di trincea a cura della S. A. Cariseli. 
Al qual proposito ci corre jnire il dovere di 
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competenti, sono talora assai difettosi o ad¬ 
dirittura errati, esse non costituiscono punto 
quel manuale dei cori friulani, di semplice 
e corretta redazione, di formato tascabile e 
basso prezzo, che vorremmo andasse fra le 
mani di tutti i coristi non solo, ma di tutti 
gli appassionati del canto popolare, nel Friuli 
e fuori. 

Fot. AntoneHi. 


L’impresa presenta difficoltà finanziarie e 
specialmente tecniche non indifferenti ; ma 
se gli Amici della Filologica ci aiutano noi 
siamo certi di superarle, e di poter iniziare 
l’edizione per il settembre del 1931, in cui 
si raccoglierà a Udine il II Congresso na¬ 
zionale delle tradizioni popolari. » 

Ciò che è nei voti. 



Adele Cecoiii (niez/o soprano) 
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ricordare come, in precedenza, alcuni can¬ 
tori udinesi, istruiti e diretti dal maestro 
A. D. Cremasclii, avessero inciso dei dischi 
per conto di altra casa: se non che c'era 
tla augurarsi - sempre a proposito di que¬ 
ste incisioni, tanto delle ime, quanto delle 
altre — una maggior omogeneità degli ele¬ 
menti prescelti, al fine di ottenere un mag¬ 
gior equilibrio e la perfetta fusione ilelle voci. 

Il coro di Comegliàns, che qui presen¬ 
tiamo nella cornice del grazioso paesaggio 
che chiude la conca di Ovaro e attraverso 
» una non meno graziosa rappresentanza delle 
sue componenti, fu ospite a .Milano del 
ilott. Arnaldo Mussolini, il quale rivolse, 
negli uffici del Popolo d’Italia , un caldo 
saluto al Friuli. Né vogliamo dimenticare 
un particolare: il coro interpretò, affidan¬ 
dole ai dischi, due nuove composizioni di 


Aurora Donarla (roiiir.ilto). 

Luigi Garzoni : O ciampauis de sabidc 
sere...» e c’O torni, ninine... , su versi 
delicati e toccanti della gentile scrittrice friu¬ 
lana Francesca Nimis-Loi. 

« 

* # 

Sempre in tema di canti popolari, la So¬ 
cietà Filologica Friulana, proprio in questi 
giorni, ha deciso di intraprendere una ab¬ 
bondante e ben ordinata raccolta di canti 
friulani, siano moderni e d’autore noto, siano 
antichi ed anonimi. « La raccolta di quest’ul¬ 
timi — ricorda ramico prof. Ercole Carletti 
— sarà la pili difficile e delicata, ma per 
molte ragioni la più importante. 

Esistono a stainjia delle raccolte parziali 
di villotte popolari, ma le più vecchie di 
tali pubblicazioni non si trovano più, le più 
recenti costano troppo. In ogni modo, per 
i tipi e formati diversi, e specialmente per 
i criteri di trascrizione, che, a parere dei 
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PUCCI E PAPUCCI 


P UCCI era il figlio, Mario Paoletti, uno 
studente di belle arti, anima traspa¬ 
rente, che ili tre mesi era stato sboz¬ 
zato aspirante ili fanteria nel piu fosco pe¬ 
riodo della nostra guerra, allorquando l’a¬ 
quila lasciò molte penne maestre sull'Isonzo 
e SI fermò decisa, unghie ben piantale e 
rostro aperto, sulla riva del Piave. 

Papucci era il padre, Franco Paoletti, ri¬ 
cevitore postale in un luminoso paesetto 
presso Napoli: uomo diritto come una spada, 
un quarto poeta e tre quarti filosofo, il 
quale, dopo la morte della moglie, si era 
completamente ritirato dal mondo dividciulo 
la sua vita in parti non iiroporzionali tra 
l'enorme lavoro d’ufficio, le Muse e Spencer, 
il suo filosofo preferito. 

Si volevano bene e vivevano l'uno per 
l’altro nel ricordo della povera morta che 
era stata una santa donna. Nel dolore senza 
tregua, si erano avvinghiati l'uno all’altro. 

Allorché la Patria chiamò il figlio anzi¬ 
tempo, il padre, nella fierezza senti che il 
suo cuore si fondeva; ma trovò la forza di 
sorridere e celiare. 

Entrambi, prima del distacco, come di 
consueto, andarono a inginocchiarsi sulla 
tomba di colei che era stata tutto per loro : 
il figliuolo vide allora, dagli occhi del padre, 
scendere lagrime che lasciavano sulle gote 
scie luminose. E pianse anche lui. 

Il povero vecchio, rimasto solo, senti come 
uii colpo alle radici più profonde e si rag¬ 
gomitolò maggiormente in sé stesso. 

Seguire col pensiero una persona amata, 
allorché si conoscono tutte le manifestazioni, 
anche le più piccole, della sua vita quoti¬ 
diana è cosa che dà conforto e pacatezza. 
Ma allorquando nulla si sa e, per sopras- 
sello, la persona lontana è sottoposta a tutti 


i pericoli il’una lotta atroce, senza respiro 
e pietà, nella quale l'ingegno si acuisce per 
rendere la morte [liù truce, oh allora !... 
Il povero padre soffriva, nella solitudine 
della sua casa, tutte le più lancinanti sof¬ 
ferenze. 

Almeno fossero stati in line a dolorare 
per il figlio lontano! 

A ogni arrivo di corriere assisteva allo 
spoglio della corrispondenza col cuore che 
in petto gli martellava forsennatamente. Pro¬ 
vava un malessere curioso, mai provato 
neanche nei momenti di pericolo o allor¬ 
quando aveva tanto sofferto per la malattia 
della moglie. Sentiva gli intestini che gli 
dolevano come se si attorcigliassero e un 
gusto annuo salirgli al palato. 

Doveva a stento frenarsi e ilominarsi per 
evitare i commenti del pubblico che atten¬ 
deva agli sportelli. 

Quotidianamente il figliuolo scriveva lun¬ 
ghe lettere, fatte di impressioni mutevoli, 
come il tempo in primavera, lettere che il 
padre leggeva lentamente come per prolun¬ 
garne il diletto, rileggendole una, due, cento 
volte prima di riporle — ché intendeva 
conservarle affinché egli le ritrovasse al suo 
ritorno. E soleva imprimervi un bacio, come 
usano gli innamorati giovinetti nel primo 
amore. 

Quel bacio paterno — e materno — sem¬ 
brava al povero vecchio sostituisse quello 
— ma con quale differenza! — che ogni 
sera soleva dargli allorché gli rimboccava le 
coperte del letto e si assicurava che la vec¬ 
chia donna non avesse dimenticato il bic¬ 
chiere pieno d’acqua zuccherata o ripiegati 
gli abiti e messo a posto ogni cosa. (ìiacché 
Pucci, come tutti gli artisti, era disordina¬ 
tissimo. 
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talvolta gli clava tuffi che ilolorosameute gli 
mozzavano il respiro. 

Neanche i colloqui vespertini con la po¬ 
vera morta valevano a dargli una tregua e 
un sollievo ! 

Nel giugno del '18, per qualche giorno, 
non ricevette notizie. Telegrafò, tempestò di 
lettere e di espressi. Nulla! Solo una carto¬ 
lina in franchigia con due parole: «Tutto 
hene! » 

Al povero jiadre sembrava d’impazzire: 
l’eco spaventoso di quella battaglia, che in¬ 
furiava disperatamente, pareva si riperco- 
tesse sul suo animo con un rombo di mi¬ 
gliaia di fragori. 

Dio, Dio che martirio! 

Una sera il suo impiegato lo pregò di 
sostituirlo, per alcune ore della notte, perché 
aveva la moglie gravemente inferma. 


Accettò con gioia poiché quel servizio era 
la liberazione dall’incubo notturno, nel quale 
idee tumultuanti gli si affollavano alla mente 
mutando il letto in una orribile tortura. 

Si pose quindi a scrivere una lunga let¬ 
tera allorché, nel silenzio profondo della 
notte, il tasto dell’ apparecchio telegrafico 
cominciò a chiamare. 

Dal cono ili carta, saltellante ritmicamente, 
con colpetti rapidi, striduli, il ticchettio si 
snodò a linee e punti : 

Sindaco M.... 

f^rego cautamente comunicare famiglia Pao- 
letti costi dimorante che figlio Mario tenente 
179 reggimento eroicamente caduto... 

E il cono di carta seguitò a trasmettere 
il suo triste messaggio di morte a un 
morto. 

Vincenxo Paladini. 


Un tibro prezioso ; 

\ A Q V 1 L E I A 

Guida storica c artistica 
di Giovanni Bkusin 

Pagy. :?2() con 213 illiislia/ioni 
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“ La Panarie „ - Udine. 
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Ora la piccola stanza, che guardava sul 
gran golfo azzurro, era vuota. 

Ma il padre vi si recava di frequente, ogni 
giorno, quasi spintovi inconsciamente, e vi 
compiva certi atti delicati e affettuosi come 
se il caro assente da un momento all’altro 
vi dovesse rientrare. 

Scriveva Papucci a l’ucci : 

«Riguardati: non essere temerario: sii 
prudente e non esporti oltre il tuo pieno 
dovere. Se è sacrosantemente giusto prodi¬ 
garsi allorché le necessità lo impongono, è 
ancor piu doveroso risparmiarsi allorché il 
sacrifizio è perfettamente inutile. 

La gioventù non è abituata a misurare i 
suoi atti e somiglia a coloro che, possedeiulo 
una grande quantità di danaro, facilmente 
guailagnato, lo spendono senza riguardo e 
senza preoccupazioni per l’avvenire. 

Tu devi essere un prodigo allorché le 
circostanze te lo impongono veramente; un 
avaro in tutte le altre. Giacché la tua vita è 
preziosissima a te, a me e alia Patria. 

Ti scrivo ciò perché ti conosco. » 

E Pucci rispondeva a Papucci : 

« Non temere. Mi risparmio per il mo¬ 
mento nel quale bisognerà dar tutto — e 
mi auguro sia presto! — per ridare il volo 
alla vittoria. Ma in guerra, o mio filosofo, 
come è possibile stabilire una linea di de¬ 
marcazione tra l’esporsi per necessità o 
meno? Sta tranquillo, Papucci! C’è un an¬ 
gelo tutelare — e tu sai bene chi sia — che 
mi protegge! » 

E ancora : 

«La guerra è la sublimazione della vita: 
l’aria che si respira quassù è talmente ossi¬ 
genata e ardente che arroventa le anime. 
Una fiamma ossidrica non rende incande¬ 
scente il ferro cotne il cuore alla vista ilella 
sponda del l’iave calcata dai tedeschi lurchi ! 

Sai che, a volte, nell’argilla ilei Piave, il 
mio pollice plasma l’italiano nuovo? L’ombra 
del divino di Possagiio non fiammeggia 
forse sul Grappa?» 

E ancora : 


«Tu celli, mi prendi giocondamente in 
giro e non sai quale responsabilità terribile 
grava su di me. Pensa: cinquanta metri di 
trincea debitamente salvaguardata da due 
ordini di reticolati, sui quali, infallantemente, 
ogni sera io lascio qualche brandello di 
stoffa e di epidermide. Due posti st<accati 
sul greto; per recarvisi, bisogna guadare un 
braccio di fiume. Quel pediluvio notturno è 
la più grande delizia per noi. Se tu sentissi 
come canta quell’acqua ! 

Nel mio plotone c’è un soldato friulano 
di trentanove anni. Non fa che sospirare 
perché la sua terra è invasa e la sua « fè- 
mine » — sua moglie — è rimasta di là; la 
qual cosa è uii tema d’inesauribile arguzia 
per parte dei compagni, i quali — e qui 
devi notare l’animo del nostro fante — fanno 
a gara per risparmiare al « nonno » i servizi 
di fatica e i turni di trincea e pattuglia. Fra 
tutti chi si prodiga maggiormente è l’altro 
estremo, a conferma della nota massima : 
un giovinetto imberbe di Calabria, diciotto 
anni, volontario, pronto a far tutto, ad an¬ 
dare ovunque, a rinunziare alle razioni di 
viveri di conforto e di tabacco per il «nonno.» 

La guerra è un malanno, siamo d’accordo. 
Ma per noi è stato un male necessario per 
tante e tantissime ragioni che tu, mio diletto 
filosofo, sai molto meglio di me. 

Caporetto poi è stato salutare come la 
solenne bocciatura che ha sferzato la vo¬ 
lontà d’uno studente, il quale, allegramente, 
era andato agli esami credendo di essere 
promosso per aver dato una scorsa ai libri. 
Ora lo studente sta sgobbando disperata- 
mente, giorno e notte. E tu vedrai che esami 
di riparazione farà. Da sbalordire, Papucci ! » 

Il povero jiadre leggeva e rileggeva quelle 
lettere care, piene di fede, tanto da saperle 
a memoria; nullameno la vita gli era dive¬ 
nuta insopportabile. 

Se un giorno il corriere non gli portava 
la consueta lettera egli non viveva più sino 
alla prossima distribuzione. Il cuore gli rom¬ 
bava come un motore in accelerazione e 
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A dii si avvicini a San (jiiarzo (villajji^io 
presso Civiiiale), e voljja lo sjjnarilo 
al « Monte elei Buoi o come certi 
ilicono « Monte di San (inarzo », in mezzo 
a boscaglie di castagni, si pres.'iita ima mac¬ 
chia biancastra. È ima casa colonica, che 
sulla sommità di una sporgenza ha trovato 
di sorgere; essa tende verso lo spazio per 
godere lo spettacolo meraviglioso di valli 
ben coltivate e di costoni serraiitisi in varia 
guisa, mentre il Natisone mostra ili appro¬ 
fondire maggiormente il suo letto, e Ca- 
stelmonte si disegna con le mura merlate 
nell’azzurro del cielo. .Ma dietro la casa 
colonica si ilrizzaiio fermi ed arcigni alcuni 
ruderi. 

Il cav. Kurz nella nota opera ilello Zaini 
disegnò le rovine del castello di (ìuspergo, 
com’egli le vide (copia del disegno a pag. seg.). 
Al primo sguardo l’insieme potrebbe essere 
preso per i resti di uno dei tanti ♦ nuraghi » 
sardi, e non rappresentare il vero. Andando 
invece a Guspergo, si constata che la ripro¬ 
duzione è molto fedele, jier le rovine che 
sono rimaste e per la capienza generale che, 
come per molti castelli d’allora, era limitata. 

Il castello non aveva intorno a sé una 
fossa, ed era perciò privo di ponte levatoio. 
Per accedervi non esisteva che un’impervia 
straducola, dal piano alla sommità, mentre 
un viottolo, egualmente poco agevole, per 
la parte retrostante conduceva al monte. In- 
ternameute c’erano soltanto le stanze per la 
famiglia padronale, alcune camere per i guar¬ 
diani, i ripostigli delle armi e delle muni¬ 
zioni da bocca. 

Il nome di Guspergo ha un’etimologia 
alquanto complicata. Si vuole provenga da 
Auersberg; per la pronuncia, difficile in 
bocche italiche, derivarono: Uruspergo e 


Wruspergo, Gruspergo e Guspergo, Gu- 
spero (come oggidì) e magari Guspar. E 
chi pili ne ha, più ne metta. Ma nessuno 
può giurare che non provenga verosimil¬ 
mente da quegli storici buffali, che secondo 
Paolo Diacono (IV, 10), fecero stupire i po¬ 
poli d’Italia. 

La storia di questo castello è intimamente 
legata a quella della famiglia dei Signori di 
Villalta. Erano essi ilei ceppo dei r conti 
della Torre e di V''alsassina. Questi venuti 
da Milano coi Patriarchi della loro Famiglia 
de’ quali sono stati, fermarono la loro stanza 
in Friuli, discendenilo per diretta linea da 
Corado detto Mosto Sig. di Milano. Et avendo 
ottenuto parte in ragion di dotte, jiarte in 
compra il castello di Viialta, per esso hanno 
voto nel Parlamento. » 

Col voto, tenevano in Parlamento un po¬ 
sto, ch’era il dodicesimo. Oltre il castello 
di Villalta, essi si assicurarono per alcun 
tempo quello di Zuccola, ed a lungo il ma¬ 
niero di Gns)iergo, che dominava un’impor¬ 
tantissima via ili comunicazione e di tran¬ 
sito, come quella die ila Civiiiale per il 
Pilifero ha sempre messo in comunicazione 
il Friuli col versante opposto, e che allora 
passava proprio sotto il castello. 

I Villalta parteggiavano a preferenza per 
i conti di Gorizia, e se alle volte non erano 
nemici del f’atriarca d’Aquileia, lo erano 
sempre di Civiiiale. 1 Patriarchi volevano 
sottomettere incondiziotiatamente tutto il 
Friuli e magari più in là, ma i conti di Go¬ 
rizia che « avevano il titolo d’avvocati o pro¬ 
tettori della chiesa d’Aquileia, e di capitani 
ereditari deH’arnii ilella Provincia*, appro¬ 
fittavano di ciò per fare il loro comodo, 
vale a dire il loro vantaggio. E riuscirono 
cosi bene nell’intento, che oltre a piantarsi 
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Rocca di Oiisperuo (diserrilo di A. de Ilenveniiti, trailo dal Kiirz). 


nel Friuli, estesero la loro influenza sull’lstria 
(fino al 1374) e sulla Carniola. 

A questo piano i Villalta diedero spesso 
di mano; non è a dire però che, se anche 
spiccatamente battaglieri, non fossero destri 
politici. Guspergo si prestava ottimamente 
quale mezzo di offesa, e poteva riuscire una 
sottile ma acutissima freccia nel fianco per 
ambedue le parti. La prominenza su cui 
sorgeva, la difficoltà a salirvi, la nudità del 
monte, che permetteva di scorgere qualunque 
movimento, rendevano il castello oltremodo 
utile. L’epoca della sua costruzione è ignota; 
però si sa che la chiesa di San Floreano, 
che si potrebbe chiamare sua, esiste sin 
dal 1150. 

Sotto il castello di Ouspergo, e precisa- 
mente nello spiazzo formato dai colli adia¬ 
centi, c’era il campo di Sinirufelt «, chia¬ 
mato COSI « per la sua forma facilmente rin- 
serrabile... campo delle segnature, perché i 


dazzini vi segnavano i buoi. In questo 
cam|io nel 1285 si tenne per ben otto giorni 
uno splendido e memorando torneo. Il conte 
Enrico di Gorizia ed i Villalta disposero i 
preparativi per bene. 

Il castello di Guspergo, ad onta dei suoi 
locali ristretti, fece miracoli per contenere il 
maggior numero possibile di ospiti. Ma una 
estensione notevolissima, attrezzata con co¬ 
modi attendamenti, permise che principi, 
prelati, cavalieri e scudieri fossero debita¬ 
mente allogati in soijrannumero. Gli steccati 
erano stati fatti con ampiezza, ed in questi, 
come anche sugli scoscendimenti dei colli, 
allora completamente spogli di arbusti, si 
addensavano i villici. Invece nei padiglioni, 
ed anche sotto ricchi baldacchini, stavano la 
famiglia del conte di Gorizia, i vescovi di 
Concordia, Feltre e Frisinga, i Villalta, Ghe¬ 
rardo il Buono della famiglia dei Signori da 
Camino Principi allora potenti della Marca 
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Trivigiana», con la bellissima e piu o meno 
virtuosa figlia Gaia, i Cucànea, i Prata Por- 
eia, i Prambergo e molti altri signori di 
Cividale, lUline, Gemona e di centri regionali 
maggiori. 

Tale splendida serie di giostre ebbe luogo 
in un’epoca d’intervallo nelle lotte tra i 
principali contendenti; ed il conte di Gorizia 
ed i Villalta l’allestirono per crescere nella 
considerazione collettiva ; e vi riuscirono. 
Dimostrandosi il castello un sito molto si¬ 
curo, in quei dintorni cominciarono a sor¬ 
gere le case dei coloni. La nuova loca¬ 
lità si chiamò anche Guspergo e si affiancò 
a Teizano, che doveva dare origine all’o¬ 
dierna San Guarzo. I suoi villici, quando la 
giustizia cividalese esercitava i diritti di pena 
capitale, innalzavano la forca sul « chiamp 
delis forchiatis. » 

Alla famiglia dei Villalta di Guspergo ap¬ 
partiene Giovanni di Teizano. Egli aumentò 
le proprie masserie, ed unito a varii signori 
della regione, osteggiò il Patriarca Ottobono 
dei Razzi. L’il ottobre 1305 ebbe bruciate 
molte case, tra cui quella dei Camocio al 
ponte dell’Algida (Azzida), e gli furono de¬ 
vastati i possessi lungo il Natisone. Sebbene 
egli si vendicasse prendendosi i buoi, che 
pascolavano nel campo di * Sinirufelt ', 
pure i Cividalesi riuscirono a » roncargli i 
campi ed i boschi. » Egli è forse la stessa 
persona del documento « de Urusperg Jo. 
qm. Dui Henrici de Villalta » (1316). 

Per divergenza d’idee, causata probabil¬ 
mente da attriti d’interesse, i Villalta di Gn- 
spergo si allontanarono dall’ amicizia del 
conte Enrico di Gorizia, e lo combatterono 
nel 1306 presso Premariacco. Di ciò appro¬ 
fittarono i Cividalesi per assaltare nello stesso 
tempo il castello di Guspergo. Non pote¬ 
rono però rendersene padroni. 

Dopo alcuni anni (primo quarto del '300) 
il suddiacono Martino Galvano di Cividale, 
per incarico di Giovanni abate di Rosazzo, 
eletto arbitro della contesa dal [Patriarca 
Pagano della Torre, andò a portare a Gu¬ 
spergo lettere citatorie ai Gulliicci, ospiti 


dei Villalta, per cercare una composizione 
nell’annosa lite circa Premariacco. Ma per 
lo spirito, che animava le due parti, me¬ 
diocri furono i risultati. 

Nel 1325 Cividale, dopo molti tentativi di 
varia portata, riuscì ad acquistare per com¬ 
pera il castello, intanto che si preparavano 
grosse questioni. Per paura d’invasioni, fu 
tenuto un colloquio generale della Provincia, 
nel castello di Udine, il 18 aprile 1331, ed a 
questo, insieme con molti altri, parteciparono 
due Villalta come « vocati, onde stabilire 
leve militari, e dare pronto e risoluto ri¬ 
medio a queste inconvenienze ingiuste e 
barbare » (Liruti). Ma le discussioni non 
cangiarono sostanzialmente i fati minacciosi, 
ed il duca Rodolfo IV d’Austria con l’as¬ 
salto del « colpo al cuore », insieme a larghi 
territori, si prese anche Guspergo (1361). 

Viveva allora Francesco di Villalta, nemico 
giurato del Patriarca e della borghesia friu¬ 
lana. Egli naturalmente favori l’invasione, 
perché prospettatogli il riacquisto ilei ca¬ 
stello, e cominciò a coniare monete false. Il 
falsificare denaro non era in quell’ epoca 
azione disonorevole. Ha detto Walter Scott, 
se non mi sbaglio, che in quei tempi una 
casata poteva vantare speciale importanza, 
se aveva avuto falsificatori di monete o fa¬ 
miliari squartati. Dopo l’assassinio del Pa¬ 
triarca Bertrando, per esempio, un nobile 
d’illustre prosapia fu fatto in quattro jiarti, 
che furono appese ai portoni dei suoi pa¬ 
renti. Eppure questo fatto per quella fami¬ 
glia non ebbe conseguenze catastrofiche. 

Ma, nel 1364, le cose per Rodolfo IV di 
Absburgo, come del resto in breve anche 
per i conti di Gorizia, cominciarono a met¬ 
tersi male. Ed a subire le pili S|uacevoli 
conseguenze furono i loro sostenitori, i Vil¬ 
lalta, che vennero assaliti dal Patriarca. 

Il castello di Guspergo fu naturalmente 
attrezzato bene e rinforzato sotto tutti i ri¬ 
guardi. La sua guarnigione di venti uomini 
(non poteva contenerne di piu) fu messa 
agli ordini ilei carinziano Nicolò di Sum- 
mereck, della valle di Lavant, avventuriero 
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di fegato, che non si lasciava intimorire 
tanto facilmente e che era abbastanza fedele 
alla consegna ricevuta. 

Oltre alla difesa vera e propria, anche al 
resto si era provveduto con una certa lar¬ 
ghezza di mezzi. Cerano infatti : Inscrivano, 
ruomo per le camere, il cuoco e qualche 
altro aiutante. 1 difensori del castello sape¬ 
vano ottimamente il fatto loro, e si batte¬ 
vano con notevole valore, tanto che gli asse¬ 
diatiti, ad onta di frequenti rinforzi inviati 
loro fin da Francesco da Carrara, Signore 
di Padova, non potevano segnalare risultati 
decisivi. 

Nemmeno alcune opere fortificatorie, co¬ 
struite a bella posta, con non pochi sacri¬ 
fici, recarono danni tangibili ai rinchiusi, 
data l'ottima posizione del castello, che te¬ 
neva un ampio cerchio d'azione sotto i 
propri colpi. Non rimaneva che prendere 
Guspergo per fame. I viveri erano infatti il 
punto debole dei difensori, che, sia per non 
averne potuto accumulare troppi, sia per lo 
spazio ristretto, sia jier non avere fatte le 
debite iiorzioni economiche a tempo debito, 
non calcolando sopra un lungo assedio, 
vennero in breve a trovarsi a mal partito. 

Le cose giunsero a un punto cosi critico, 
che il 10 settembre 1364 gli assediati deci¬ 
sero di arrendersi senz'altro, se entro undici 
giorni non avessero ricevuto aiuti che li 
mettessero nella condizione di continuare la 
lotta con una prospettiva di successo. Si 
accordarono di arrendersi anche nel caso 
che il loro comandante, Nicolò di Summercck, 
avesse voluto continuare la resistenza. 

Ma gli aiuti non vennero, e gli assediati 
non pensarono che ad aprire le porte della 
rocca. Oli assalitori, come è facile immagi¬ 
nare, si presero la loro rivincita, e seguendo 


gli ordini ricevuti, si diedero con gran lena 
ad abbattere le mura dell'arce. Misuravano 
esse metri 24 in lunghezza, 17 in larghezza, 
12 in altezza media, 8 in minima e 20 in 
massima; erano costruite con la calce viva 
ed aH'esterno dello spessore di un metro. 

I pili infervorati nella distruzione furono 
naturalmente i Cividalesi, ai quali non pa¬ 
reva vero di levarsi quel tormento di dosso. 
Ed in breve le macerie coprirono la som¬ 
mità della sporgenza ed i pendìi sottostanti. 
E perché il pericolo non avesse a rinno¬ 
varsi sotto qualche altra forma, nel 1365 il 
Parlamento decideva che il castello non po¬ 
tesse essere ricostruito ; ed il 24 aprile il 
Consiglio di Cividale decretava che tutte le 
ville che facevano « wayta » e « Schiriwayta », 
vale a dire sentinella e guardia per l'avviso 
notturuo della città, in pace ed in guerra, 
avessero diritto di pascolo « super bonis 
qnae fuerunt nobilium de Uruspergo. » 

infine nel 1411 il « Rengo » deliberava 
« quod bona et territoria Uruspergi de Tey- 
zano alienentur et vendantur », ed a quella 
bisogna nominava procuratori il gastaldo 
Guglielmo Leopoldi, Simone Oianantoni, il 
cavaliere Corrado Bojani e Nicolò de Portis. 

Ma il nome di Cospergo non doveva 
scomparire. Ne « La Patria del Frinii» (1567) 
descritta da Girolamo di Porcia (stampata 
Udine, 1897, Tip. Patronato) è detto; «...sul 
monte era il castello di Orusbergo della 
famiglia nobilissima di Villalta e Chiauriaco, 
rovinato già 200 anni dalla Comunità di 
Cividale. * 

Oggigiorno poco resta della rocca minac¬ 
ciosa, ma il suo nome non può andare di¬ 
menticato, anche se la mano dell'iiomo ojicra 
im|)lacabile per apprestare il terreno alle 
nuove necessità. 


Angelo de Benvenuti. 




UN VALORE ARCHITETTONICO 
DELLA PIETRA 


N el rivedere CKiegie cose friulane, mi 
sono proposto di trattare di un effetto 
scultorio della pietra nell’architettura 
e dell’importanza ili alcuni motivi orifjinali 
realizzati in concetti sorti dalla ilisposizione 
ilei materiale. Mirabili risultati dimostrano 
come la genialità dell'artista sia stata com- 
jiresa dall’artiere nel taglio della pietra in 
cui talvolta la complessità costruttiva non 
raggiunge la viva espressione artistica im¬ 
pressa in elementi semplici, quantunque l’ef¬ 
fetto dello stile roccioso » non sia fre¬ 
quente: e non soltanto la statuaria dà valore 
espressivo alla materia, ma questa lo acquista 
anche alzata « a motivo » in fini ed orga¬ 
niche concezioni architettoniche o decorative 
rispondenti a un’idea. 

impresse il carattere esterioristico ai templi 
indiani: si ritrova in Tripolitania fra le ve- 
stigia di Roma e più evidente in qualche 
monumento dell’età imperiale. l’rima di Au¬ 
gusto, Roma conobbe la tecnica della pietra, 
primamente cara alle sculture orientali ed 
ellenistiche, poscia sviluppò la lavorazione 
del marmo voluta dal grandioso programma 
edilizio che raggiunse più tardi la sovrab- 
botidanza nel tempo di Domiziano, dall’inizio 
ilei III secolo alla decadenza. 

Un esemijio tipico in travertino si vede 
nella Porta Maggiore * Aureliana » (1) eretta 
ila Claudio, sopra la quale correva l’acque- 
ilotto omouimo: i fornici s’inquadrano nei 
motivi ili edicole a frontone triangolare e 
negli scomparti bugnati. Oltre ad altri esempi 
sparsi in Italia, una bell’opera in stile dorico 

(I) (Tr. Efii^inenls d'nrchitectiire antique », voi. I, 
M. l>’Es|)oiiy, Raris, lab. 81, ecc. 


creata dai romani si vede a Treviri belgica 
del II secolo d. C. nella « Porta Nigra », in 
blocchi di pietra a tipo rustico. (1) 

In Francia, se il carattere appare meno 
incisivo, si ammira tuttavia la monumenta- 
lità degli stili storici come, per esempio, 
nelle Ari'ncs di Nimes: nel portale della 
catteiiralc di S. Trofimo ad Arles e più 
tardi in altre opere ili Fontainebleau e di 
Parigi. Ma lo stile romanico trovò maggiore 
sviluppo nel duomo di Modena di scuola 
lombarda, la quale passò in Francia attra¬ 
verso alla Provenza: e la pietra fu sempre 
tuodellata specialmente neirarchitettura civile 
nel fiorire delle città come a Viterbo, che 
durante il secolo XIII costruì nel tufo regio¬ 
nale con mirabili effetti prospettici. 

1 motivi bugnati si attuarono nel secolo 
XV per opera del Brunellesco e dei conti¬ 
nuatori, e basterebbe pensare al cortile del 
palazzo Pitti per ravvisare un’opera lìionu- 
mentale recante l’impronta di robustezza e 
di difesa: (2) e non meno severa ma signo¬ 
rile è la facciata del palazzo Strozzi per il 
digradare dei massi. 

* 

* • 

Nel Friuli l’uso della pietra apparve note¬ 
vole dal primo Rinascimento, sebbene qual¬ 
che porta ili città, il jialazzo di Venzone, la 
tipica chiesetta di S. Eufemia risalgano al 
secolo Xlli. La regione e ricca di cave, spe- 
cialmetite nella zona orientale: di colore 

(1) (Tr. < Arte « Storia (iel inoluio «iiitic’o . C. Aihuiii. 
Berjianio, fi^. 639. 

(2) Cfr. c Eraujneiiis irarciiitccliire de la Renais¬ 
sance , voi. I, id., tah. 81, ecc. 
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grigio-caldo, è conosciuta col nome di pietra 
piacentina: nella stratificazione presenta tal¬ 
volta l’aspetto del granito; viene lavorata 
con abile tecnica e resiste all’oltraggio dei 
secoli. Il carattere diverso di alcune opere 


dell’edificio della Banca d’Italia in Udine; 
altre di scuola diversa danno carattere alla 
parte basamentale della facciata e al portale 
del palazzo Orgnani, in quello Agricola, nel 
prospetto principale del palazzo del Monte 



Fiif. 1 - Udine - Porl.ile del palazzo nillia. 


passate dimostra le varie vicende politiche: 
dai tempi aquileiesi e barbarici al dominio 
patriarcale, dalla Repubblica Veneta alle vi¬ 
cende napoleoniche; ma le strutture origi¬ 
nali provennero dall’opera veneta palladiana 
tli cui è bell’esempio il motivo angolare 


di Pietà, iniziato nel secolo XVI e finito, 

nel fianco, nel secolo XVIII, ecc. 

« 

« * 

Ed ecco nella fig. 1 il portale del palazzo 
Billia di via Rialto, ove il concetto scultorio 
è attuato con pochi mezzi. Le proporzioni 
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« 


ed i motivi presentano una soluzione non 
frequente e di bella semplicità; le linee sa¬ 
lienti delle lesene di tipo dorico-romano sono 
audacemente spezzate dai robusti bugnati i 
quali, più in alto, assumono forma e mo- 


Nel Seicento, durante lo sviluppo del clas¬ 
sicismo romano a cui il Papato volle dare 
la forte espressione della sua potenza, la 
struttura rocciosa, resa più libera dai nuovi 
geni, ebbe somma importanza nell’arte ita- 



h'ig. 2 - Trivionano Udinksk - l’ailicol.ire del Mniiiiinento 
ni Caduti in Cìiiena. 


veiiza più varie per formare l'intermezzo al 
motivo della trabeazione la quale sarebbe 
apparsa monotona se comunemente prolun¬ 
gata. Nessun intaglio imitile di sagome; ed 
è lavoro in pietra di gusto moderno, seb¬ 
bene appartenga al Rinascimento. 


liana e formò parte integrale con l'arclntettiira 
divenendo un motivo fondamentale. Il com¬ 
plesso basamentale della fontana di Trevi (1) 


(I) Cfr. ' Rivist.i Arcliitennr.i e Arti Decorative . 
anno 1Q28. fase, selienibre, Beslelli e Tiiiiiininelli, ed. 
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e diversi elementi della facciata del palazzo 
di Montecitorio dimostrano genialità pos¬ 
sente; e dalla roccia nascono figure e par¬ 
titi architettonici nella magica tecnica dello 
scalpello, somiglianti alia rugosità della spiag¬ 
gia e della scogliera impressionata dallo 
sciacquio delle onde. I due capolavori fu¬ 
rono iniziati dal Bernini a metà del secolo 
XVII, la fontana fu continuata e finita dal 
Salvi, ed il palazzo ebbe aggiunte di C. Fon¬ 
tana. Qui pure relemento bugnato domina 
negli angoli e le finestre del piano rialzato 
mostrano il davanzale e il fregio spezzati in 
tratti rocciosi. (1) Il grande ispiratore tra¬ 
mandò la passione seicentesca ad altre opere, 
come nel portale del fianco del palazzo La- 
teranese, attribuito ad A. (jalilei (I metà del 
secolo XVII), e nella facciata e nel portale 
dorico del palazzo Doria verso il collegio 
romano (P. B. da Cortona, secolo XVII). 

Non nelle opere note e grandiose va ri¬ 
cercato il raffronto del portale inedito pre¬ 
sentato nella fig. I, ma negli esempi tipici; 
mentre nella fig. 2 (particolare di un monu¬ 
mento ai Caduti in Guerra ila me proget¬ 
ti) Cfr. « Il b.-irocco a Roma >, Palazzi, (ì. Ma<>iii, 
|). Il, tav. 24, 47. 8(1. 


tato e costruito) (I) alludo airimpiego di 
pochi monoliti, in coesione naturale. 

La pietra e lo siile bugnato o roccioso 
sono realizzati nell’ideazione classica e nel¬ 
l’arte moderna in costruzioni volute dalle 
esigenze della vita e dallo spirito del tempo, 
per opera di maestri e di architetti artisti 
ilotati di genio e di vasta cultura; e rivol¬ 
gendosi ad opere contemporanee e sugge¬ 
stive che dicono meglio di ogni parola, ri¬ 
sulterà come si possa valorizzare la sempli¬ 
cità, reconomia e il reddito ilando impulso 
all’industria della pietra nell’architettura, 
materia prima inesauribile come altri mezzi 
moderni e fattore di sviluppo della potenza 
economica dell’Italia fascista : quando la co¬ 
struzione e l’estetica gareggiano in sintesi 
dalle opere monumentali e soggettive ili 

fòri » moderni. 

Riccardo Bartolomasi. 

(1) Cfr. Kivi!il,-i l.’Arcliiieltiira ll.ili. 111.1 Momi- 
meiilo ili (;.-iiliiti in Gtierr.-i, Trivijiiiaiio Udinese, 
arch. K. Bartolnin.-isi, fase, jreiinai». I<)20. C. Crudo 
e C. cd., Torino. Cfr. Rivista frinlana d’arte e di 
enlinra La Panarie , N. 19, 1927. Altri elementi per 
disposizione in pietra hnirnata, in nn mio studio 
per edificio ad uso abitazioni civili, nej>o-zi, uffizi, 
cfr, « l.'Architeltnra Italiana», fase, febbraio 1930, Vili. 
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UDINE E GORIZIA 

ALI,'XI FIERA DI MILANO 


A nche quest’anno alla XI Fiera di 
Milano fu predisposta una interes¬ 
sante mostra turistica delle provincie 
di Udine e di Gorizia, a cura del Comitato 
all’uopo costituitosi, presieduto da S. E. il 
sen. Elio Morpurgo. I due Consigli Pro¬ 
vinciali dell’Economia, per l’interessamento 
dei rispettivi [^residenti S. E. il Prefetto 
Riccardo Motta e S. E. il Prefetto Sergio 
Dompieri, appoggiarono la lodevole inizia¬ 
tiva, intesa a far conoscere le bellezze della 
nostra regione ai visitatori della grande 
rassegna milanese. 

La mostra fu accolta nel padiglione del 
Friuli e ordinata con fine buon gusto dal- 


ring. Giuseppe Sbuelz. Oltre cento foto¬ 
grafie, una grande veduta a colori della re¬ 
gione, opera del prof. Ruggero Ceselli, due 
olii di Enrico Ursella, mobili della Ditta 
G. Fantoni & C. di Gemona e della Società 
per l’Industria dei Vimini di Gervasoni 
& della Martina, ceramiche delta Ditta 
A. Galvani, rami della Ditta Valerio & Mar¬ 
tini, merletti delle Sorelle Farinelli, sci della 
Ditta G. Lamborghini di Udine, concorsero 
a render vario e suggestivo l’interno del 
padiglione che fu molto visitato e ammi¬ 
rato. Le fotoincisioni che qui pubblichiamo 
valgono, del resto, a rendere una chiara 
idea della proprietà e sobrietà della mostra. 
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il cui ricordo — per inizi.itiva lodevolissiina 
dei Consigli dell’Economia citati — venne 
fermato durevolmente con la distribuzione 
di una breve ed elegante monografia : » Il 
Friuli: itinerari turistici adorna di belle 
fotografie di A. Brisiglielli e del prof. Ma- 
rega, e contenente la sommaria indicazione 
dei centri pili notevoli (distanze cliilome- 
triche, alberghi, escursioni, ecc.). 

Ci dimenticavamo : anche « La Panarie 
figurò alla mostra con mi grazioso mobile 
della Ditta O. Fantoni & C. di Oemona, che 
conteneva le principali edizioni della rivista. 
« 

* # 

Ed ora, ci permettiamo di avanzare una 
proposta che non è nostra soltanto : non si 


potrebbe adibire il padiglione, almeno in 
parte, a spaccio di vini friulani ? Il sotter¬ 
raneo si presterebbe ottimamente a tale scopo. 
E poi, col vino, non si potrebbe, ad esempio, 
presentare il prosciutto di San Daniele e 
qualche altra specialità gastronomica friu¬ 
lana ? 

All'utile si unirebbe cosi il dilettevole, alla 
gioia degli occhi la delizia dello stomaco : 
il che non ginsterebbe, anzi... 

La Presidenza del Comitato — sempre 
sollecita del buon nome del Friuli in tutte 
le competizioni nazionali intese a far cono¬ 
scere le altre regioni d’Italia vagli la i)ro- 
posta, la quale potrebbe offrire la possibilità 
di nuovi e utili sviluppi ai fini della nostra 
economia. 



DaUiiilioiie del Friuli - Mobili e cemmiclie. 
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Copia dell'esemplare di lusso de » L’Indicatore della Provincia di Udine 
offerto alle massime aiitoriti dello Stato. 


TUTTO IL FRIULI 
IN UN LIBRO 


T utto ìI Frinii per modo di dire: intanto oltre 
trentamila nomi, fra cui una metà con l'indi¬ 
rizzo aggiornato a tutto il I92Q, e poi un qiia- 
ilro di tutte le gerarchie politiche, amministrative, mi¬ 
litari, religiose; una sintesi delle attività economiche 
redatta dal dott. Adolfo Giaccone e dal prof. Enrico 
Marclietlano, nn breve compendio di storia udinese 
scritto dal prof. Antonio Battistella, mi itinerario 
turistico del Frinii in quattro giornate, dovuto a 
Chino Ermacora, ima brevissima storia comunale 
dei centri maggiori scritta dallo stesso, da Antonio 
Faleschini e dalla doti. Fabia Savini : oltre mille 
pagine, insomma, con centinaia di ilinstrazioni varie, 
belle, alcune anzi bellissime, dell'Aiitonelli e del Bri- 
sighelli.,. 

Ecco l'opera, che s'intitola «.L'indicatore della 
Provincia di Udine», (I) frutto di una volontà e di 
ima diligenza invero encomiabili ; della volontà del 

(1) « L'Indicatore della Provincia di Udine», a cura della 
Federazione Fascista Friulana dei Commercianti, compilato 
dal rag, Francesco e Mario Zambon. Lire 30. 


cav. Enrico Brodi. Presidente della Federazione Fa¬ 
scista Friulana dei Commercianti, da ima parte, e 
della diligenza dei compilatori rag. Francesco e Mario 
Zambon, dall'altra. 

« Questo libro — scrive il «Corriere della Sera» — 
rappresenta il primo tentativo, da parte delle Fede¬ 
razioni, di pubblicazioni di questo genere, ed è da 
segnalare per l’ordine di disposizione della materia, 
la dignità della veste tipografica, la cura della parte 
illustrativa e del testo. > 

Elogio ben meritato, se si consideri la mole del 
lavoro compiuto attraverso una serie di inchieste e 
di formulari inviali a Enti e privati di tutta la re¬ 
gione, al tempo relativamente breve impiegato nel 
licenziare il volnme, alla proprietà della edizione. 
Merito, questo, che riconobbe. Ira i primi, S. A. K, il 
Duca d'Aosta ravvisando < nel difficile lavoro com¬ 
piuto dal rag. Zambon opera di indiscutibile pratica 
utilità; particolarmente interessante per la descrizione 
delle bellezze naturali e artistiche della regione tante 
volte percorsa durante la guerra. » 

Un lusinghiero elogio scrive « Il Popolo d’Italia » 


I 
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l a i'raziosa panàrie > ciffertn all'oii. Laiitini. 


senza compiacimento quanto scrive itn nostro colto 
comprovinciale da Buenos Aires: < Ho portalo una 
copia del voliinie alla Famiglia friulana presentandola 
al l’residente, in presenza del (ionsiolio della So¬ 
cietà. Il dono è sialo gradito molto: basti dire che 
subito un'onda di nostalgia pervase i presenti al 
veliere le belle incisioni che ricordano tempi felici, 
cose dolci e belle dell'amato suolo. Non si parlò piti 


die di Ramandolo, di Nimis, di Udine, di San Da¬ 
niele e, via via, di tutti i luoghi nostri. Le cene con 
gli uccelletti e la polenta, le castagne e la ribolla 
erano il tema della conversazione. Cominciarono i 
cauti ; qualcuno era commosso... s 

Fosse soltanto per questa commozione, destala a 
tanta distanza, il libro meriterebbe il posto d'onore 
sul tavolo di ogni buon friulano. 


IL FRIULI TURISTICO - a cura tiella Federazione 

Fascista Friulana dei Comiuerciaiili - illustrato in cinque jjiornate 
di antoinobile da (dllNO FRMACORA. 64 con fotoincisioni. 

Prezzo Lire: 5.— presso LA PANARIL, UDINE, 
e presso i principali librai. 


Chino Fr.macora, direttore. Fedkrico Vai.estinis. redattore-capo responsabile. 

Udine - Tipografia editrice de • La Panarie di G. Fiorini 8i C. 
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TUTTO IL FRILT.I IN UN LIBRO 



\ I COMMEKCIANTI > 
DELLA PROVINCIA DI UDINE 
AL LORO BENEAAERITO 

PRESIDENTE 

CAVALIERE 

( ENRICO BROILI 


(oineltiamo la sola citazione delle diecine di perio¬ 
dici che lodarono senza riserve il volume); • La Tede- 
razione Fascista Friulana dei Commercianti, pubbli¬ 
cando un accurato ed utile c Indicatore della Provin¬ 
cia di Udine», ha premesso all’ampio volume una 
bella monografia sul Friuli turistico: una monografia 
che sintetizza, in precise notizie ed in illustrazioni 
nitide, le varie attrative della regione. 

Queste ammirevoli cinquanta pagine che aprono 
il volume, si scorrono col più vivo interesse: sono 
dovute allo scrittore che con tanto intelletto d’amore 
s’è dedicato ad illustrare quel piccolo compendio 
dell’universo in opere che hanno divulgato la tradi¬ 
zione, la storia e l’arte del Friuli oltre i confini della 
Regione e della Patria. 

Specialmente ne « La Panarie » — rivista 
friulana d’arte e di cultura — Chino Erma- 
cura ha dato e dà la misura della piissione 
per la sua terra (Oabriele d’Annunzio 
chiamò quella rivista < custode della Pic¬ 
cola Patria nella Olande >). Ed una tal 
passione è oggi degnamente riconfermata 
in questa monografia sul Friuli turistico » 

— descritto quale appare lungo quattro 
interessanti itinerari automobilistici ; dai 
colli morenici alle prealpi claiitane ; dalle 
sponde del Natisone al l.ago di Cavazzo ; 
attraverso la Carnia pittoresca; e dal Fella 
all’ Isonzo. 

Con l’esperta e suggestiva guida dell’Er- 
inacora, il lettore trascorre in una luminosa 
visione di tutto il Frinii: «Il candore ab¬ 
bagliante de’ suoi ghiacciai e delle sue 
nevi si contrappone, dopo P ondulazione 
verde delle colline moreniche costellate di 
paesi e dopo la distesa malinconica del 
piano, aH’azzurro del mare, mentre i suoi 
centri -- da Aquileia figlia di Roma a 
Cividale longobarda, da Venzone medie¬ 
vale a Pordenone veneziana, da Udine 
capitale della guerra a Santa Gorizia dalla 
guerra redenta — testimoniano luminosa. 
mente le civiltà trascorse e gli eroismi 
recenti... 

La Regione conserva, pur nel rinnovato 
e migliorato suo aspetto esteriore, parlata, 
tradizioni, canti, usi, costumi fra i più 
suggestivi d’Italia, e difende da secoli ai 
confini della Patria la civiltà trasmessale 
da Roma. • 


Era doveroso che cosi ardita e nobile 
iniziativa fosse coronata dal plauso una- 
liime delle autorità e della stampa verso 
Il cav. Enrico Broili, al quale è dovuta; Prima pagina dell’n/fm/n offerto dai cominercianti 

«d e con vivo piacere che qui pubbli- friulani al cav. Enrico Broili. 


chiamo la prima pagina AeWalbum che allo stesso, 
per concorde slancio dei commercianti della pro¬ 
vincia. fu donato in occasione del congresso inter¬ 
provinciale della Fidecommercio. In tale occasione, 
con simpatico gesto, fu pure donata dalla nostra 
Federazione all’oii. Ferruccio Lantini, Presidente della 
Federazione Nazionale Fascista del Commercio, una 
bella < panàrie - — uscita dallo stabilimento genio- 
nese di O. Fantoni ft C. — contenente alcune pub¬ 
blicazioni friulane elegantemente rilegate in peig.a- 
mena e fregiate di disegni originali di Fred Pittino. 
Poiché opere come questa dell’c Indicatore >, oltre 
a uno scopo immediato e pratico, ne hanno uno 
spirituale, altissimo: di propaganda italiana e friii. 
lana oltre i confini della patria. Non si legge, infatti. 
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goriziano; di Federico Ongaro, presidente 
dei Volontari friulani; di Attilio Venezia che 
con nobiltà di sentimento e di forma, rievocò 
il compagno indimenticabile. L’orazione com¬ 
memorativa del nostro valoroso collaboratore 
è pubblicata nelle pagine seguenti, perché 
appaia e permanga la figura di « un asceta 
della Patria » nella luce del suo martirio, 
durevolmente. 

Il cippo — come abbiamo detto — sorge 
alla testata destra del ponte di Sagrado ; è 
protetto da sempreverdi offerti da Antonio 
Oasparini, come offerti da Enti e da amici 
furono la pietra e le opere occorse: nobile 
e doveroso tributo di mèmore devozione 
verso chi tutto ha dato per la causa della 
Patria. 


Aggiungiamo che per la circostanza fu 
murata una lapide nella sede del Consorzio 
Ledra-Tagliamento in Udine, dove per tanti 
anni Romeo Battistig svolse la sua attività 
alle dipendenze del Consorzio stesso; e fu 
pubblicato un opuscolo, a cura degli amici 
e dei Volontari di guerra udinesi, goriziani 
e triestini, nel quale Antonio Pozzo scrive 
alcune toccanti pagine biografiche del Bat¬ 
tistig e nel quale si legge l’eletto discorso 
pronunziato da S. E. Luigi Spezzotti, allora 
Sindaco di Udine, ai funebri dell’Eroe, non¬ 
ché l’ultima lettera di Romeo alla moglie: 
lettera in cui un «evviva l’Italia!» com¬ 
pendia il testamento morale di Lui, che 
l’Italia ebbe, sopra tutto e sopra tutti, viva 
e dolorante nel cuore. 



Bandiere e rappresentanze presso il cippo dell’Eroe. 






Al ponte di Sagrado, il 15 {giugno 1930. 


RIEVOCAZIONE DI UN OLOCAUSTO 

LE ONORANZE A ROMEO BATTISTIG 
PRESSO IL PONTE DI SAGRADO 


I L 15 giugno 1930 — ricorrendo esatta¬ 
mente il quindicesimo anniversario della 
morte di Romeo Battistig — fu inaugu¬ 
rato, presso il ponte di Sagrado, sul luogo 
stesso dove l’Eroe era caduto, un cippo di 
pietra carsica il quale, nella semplicità della 
forma, ricorda ai passeggieri una delle figure 
piu belle della vigilia di preparazione e della 
guerra di redenzione. Dice l’epigrafe inci¬ 
savi, dettata da Gualtiero Valentinis: « Romeo 
Battistig — friulano — per le terre redente 
cospirò — accorse all’ invocata guerra — e 
qui — primo solo impavido — contro l’au¬ 
striaco piombo — la vita — sdegnosamente 
gittò. » 

Alla rievocazione, palpitante di commossi 
ricordi per l’intervento di molti volontari 


reduci di guerra e di amici dell’Eroe, pre¬ 
senziarono le maggiori autorità di Gorizia 
e numerose rappresentanze di Udine e di 
Trieste. Avevano aderito, fra gli altri, con 
nobili dispacci, S. E. Federzoni e S. E. Oiu- 
riati. Brevi e vibranti i discorsi : di Ugo Zilli, 
il quale a nome degli amici consegnò il 
€ modesto ma sacro ricordo che per vo¬ 
lontà concorde venne collocato sul ponte 
nel XV anniversario del sacrificio di Romeo 
Battistig, perché ognuno passando di li ram¬ 
menti l’esaltatore dell’amor di Patria e del¬ 
l’irredentismo » ; del Podestà di Gradisca, 
Francesco Marizza, che prendendo in con¬ 
segna il cippo salutò « i volontari giuliani, 
dalla cui famiglia sorse l’Eroe»; di Teo¬ 
doro Ballaben, rappresentante del Fascismo 


LA l’ANAR/fì, 9 
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ROMEO BATTISTIO. 

UN ASCETA DELLA PATRIA 


D I Romeo Battistig, meglio che d’ogni 
altro dei nostri, noi potremmo dire 
che visse nell’ideale, preparandosi, 
come in un sacro tirocinio, a dar la vita 
per l’Italia. Quando l’affetto che ancora 
sempre ci lega e ci legherà perennemente a 
Lui, richiama alla nostra mente i casi della 
Sua vita, sentiamo veramente come Egli sia 
stato assai diverso dal normale degli uomini. 
La realtà materiale dell’esistenza con i suoi 
bisogni che impiccioliscono l’uomo, le con¬ 
venienze sociali che lo avviliscono, i legami 
di parte che gli impongono transazioni con 


la propria coscienza, tutto questo per Romeo 
Battistig non esisteva. La fede ardente che 
infiammava il Suo spirito lo purificava co¬ 
stantemente da ogni inquinamento e ne rin¬ 
focolava la volontà di agire. Egli era vera¬ 
mente un mistico dell’Italia, ma la serviva 
con l’opera tenace e indefessa, inesorabil¬ 
mente ed inflessibilmente intesa ad una mèta 
precisa : l’integrazione della Patria con tutte 
le Alpi nostre che lo straniero teneva ancora, 
con tutto il nostro mare sul quale lo stra¬ 
niero, a nostro danno e vergogna, ancora 
spadroneggiava. 
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In Lui tutti i segni della predestinazione 
ad un apostolato. Un Suo avo, sorto dalla 
obliosa pace dell'agro goriziano e partecipe 
delle epiche gesta napoleoniche, Oli tramandò 
sicuramente il genio deH’avventura, per cui 
Romeo Battistig non poteva adagiarsi all’u- 
niforme banalità della piccola vita. Il padre 
Suo, ufficiale nella Marina austro-veneta, ove 
cospirò coi fratelli Bandiera, soldato di Ve¬ 
nezia risorta, esule fiero e indomito anche 
nella miseria, fino al giorno del riscatto, il 
padre Suo, dico. Gli ispirò quel sentimento 
della Patria, che in Lui ebbe tutta la subli¬ 
mità ascetica d’una religione. 

L’anno stesso della Sua nascita, il 1866 
delle nostre immeritate sventure di Custoza 
e di Lissa, dell’umiliante dono del Veneto 
mutilato, del Trentino conquistato da Gari¬ 
baldi e abbandonato ancora una volta dalla 
tremebonda diplomazia all’Austria rapace, di 
Gorizia mortalmente delusa nella speranza, 
di Trieste, dell’Istria, della Dalmazia piu 
duramente incatenate dallo straniero, il 1866, 
l’anno della piccola fortuna e della sconfi¬ 
nata amarezza, sembra averGli commesso, 
fino dalla culla, il compito sacro di agitare 
la fiaccola dell’irredentismo, che allora ve¬ 
ramente nasceva. 

Da quando, giovinetto, assisteva al pro¬ 
cesso fatto dal governo italiano a Ragosa e 
Giordani, rei d’aver assecondato il martire 
nostro, Guglielmo Oberdan, e il servilismo 
dei governanti d’allora proni alla tracotanza 
austriaca lo indignava e la nobile fermezza 
dei giurati udinesi, che avevano trionfal¬ 
mente assolti i compagni del Martire, lo 
esaltava al delirio, fino al giorno in cui 
parti per la fronte, per venir qui a morire. 
Romeo Battistig non ebbe un momento di 
tregua o di esitazione nel Suo apostolato 
irredentista. Egli aveva in sé ranima di quel 
benedetto e santo romanticismo che ha ri- 
ilato l’Italia agli Italiani. Non esiste azione 
irredentista nella Venezia (jiulia in cui Egli 
non ap|iaia ispiratore, animatore, artefice. 
Ogni occasione era buona per Lui a con¬ 
giurare ai danni dell'Austria e nessun pre¬ 


giudizio valeva a tenerlo lontano dall’im¬ 
presa. Si confessava repubblicano ; ma quando 
nel settembre del 1903, il Re che era nostro 
già allora, la Regina che già allora era no¬ 
stra Sovrana, vennero a Udine, Romeo Bat¬ 
tistig si trovava tra coloro che piti entusia¬ 
sticamente acclamavano all’Augusta Coppia 
Reale. 

In contraddizione con sé stesso ? 

No! 

Quel giovane Re era venuto a Udine con¬ 
tro l’espressa volontà dell’Austria; era ve¬ 
nuto a tener deste speranze che illanguidi¬ 
vano, era venuto a rafforzare quegli Italiani 
che in terra italiana ancor schiava sostene¬ 
vano l’urto quotidiano del dominatore ne¬ 
mico e si sentivano soldati d’Italia in una 
guerra che si combatteva, per la Nazione, 
con le armi della scuola e del lavoro. Da 
allora, veramente. Romeo Battistig è diven¬ 
tato il capo spirituale della gioventù irre¬ 
dentista giuliana. Si andava da Lui, a Udine, 
come ad un oracolo: un oracolo che par¬ 
lava chiaro, che a volte dava i più lieti va¬ 
ticini, a volte bestemmiava terribilmente con¬ 
tro la vigliaccheria dilagante, un oracolo 
che tutto diceva, ma una sola parola mai : 
quella della sfiducia. 

Anche se i deboli governi d’allora, anche 
se i politicanti pronti ad ogni accomoda¬ 
mento, purché il loro vantaggio sussistesse, 
fossero stati capaci delle più vergognose 
rinuncie, la Sua fede non si affievoliva. Cre¬ 
deva nelle virtù del popolo, e in questo era 
mazzinianamente romantico: più nella so¬ 
gnante luce dell’ideale, che nella crudele 
durezza della realtà; credeva nel destino 
d’Italia: e in questo si rivelava asceta della 
Patria. 

Nessuno di noi è tornato a casa, reduce 
dall’aver visto a Udine Romeo, senza ripor¬ 
tarvi la parola della fede. E in quelle società 
semisegrete della nostra gioventù, la Sua 
parola era ripetuta con un brivido sacro ; 
era la parola dell’apostolo ai credenti. Il 
destino si sarebbe compiuto. Quando? Nes¬ 
suno esattamente lo sapeva; ma che si sa- 
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rebbe compiuto, per virtù della Sua pro¬ 
messa, ognuno era convinto, come della luce 
del sole. 

Ma la fiducia incrollabile di Romeo Bat- 
tistig nella realizzazione delle nostre aspira¬ 
zioni nazionali era fondata sulla granitica 
base della volontà d’agire. Il destino si sa¬ 
rebbe compiuto, ma bisognava piegarlo ri¬ 
solutamente dalla nostra parte, con la forza 
irresistibile dell’azione. 

«Agire!» Questo il suo comandamento. 
Creare, anche se a prezzo di sangue, anche 
arrischiando la galera, il fatto clamoroso che 
rendesse impossibile il perdurare di quella 
triplice alleanza, nella quale l’Italia nostra 
era prigioniera, senza che agli irredenti pro¬ 
venisse alcun alleviamento dell’insopporta¬ 
bile schiavitù, anzi col risultato matematica¬ 
mente provato di non poter la madre dar 
neanche il più lieve conforto al grido di 
dolore dei figli oppressi. 

« Agire! » E Romeo Battistig, con fede di 
apostolo, spronò la gioventù ad osare. Le 
agitazioni irredentistiche susseguitesi nella 
Venezia Giulia, e particolarmente a Trieste, 
dal 1904 fino alla vigilia della grande guerra, 
ebbero in Lui l’animatore insonne ed impla¬ 
cabile. Se i! rischio volontariamente affron¬ 
tato dai nostri fratelli migliori e più animosi 
non ebbe il successo sperato, certo non Io 
si deve imputare né a rilassamento della 
volontà di Romeo Battistig, che organizzava, 
né ad infiacchimento dei fedeli gregari che 
direttamente operavano. L’Austria aveva i 
suoi occhi vigili ovunque, anche nelle nostre 
file. Il tradimento prevalse sulla sauta auda¬ 
cia. Romeo Battistig ebbe l’alto onore d’una 
condanna a morte, pronunciata contro di 
Lui dall’Austria. Ed era uii onore, di cui 
andava superbo; superbo perché Gli impo¬ 
neva più imperiosamente il dovere di non 
sostare mai nell’agitazione irredentistica, di 
non darsi riposo, di profondere tutte inte¬ 
gralmente le proprie energie, con liberalità 
da gran signore, per il raggiungimento dei 
supremi ideali. Delle nostre terre ancora 
schiave dell’Austria, Egli sapeva tutto, cono¬ 


sceva uomini, cose, condizioni; non v’era 
compagno di fede che capitasse a Udine, 
per una qualsiasi ragione e eh’Egli non rin¬ 
tracciasse, per avere notizie, pareri ; per dar¬ 
gli disposizioni, per incaricarlo di portare la 
Sua parola, scintilla della fede ch’era ormai 
la ragion stessa della Sua nobilissima vita. 

La guerra mondiale non era ancora scop¬ 
piata: ci si trovava in quel periodo incerto 
che va dall’eccidio di Serajevo alla presen¬ 
tazione deW'ultimatum austriaco alla Serbia, 
e Romeo Battistig era già sicuro, matemati¬ 
camente sicuro, che il destino dell’Austria 
fosse inesorabilmente segnato. 

Rotte le ostilità tra gli imperi centrali e 
l’Intesa, ai primi di noi che giunsero a 
Udine per sottrarsi all’odiato dovere di bat¬ 
terci per l’Austria, Romeo diede il benvenuto 
con l’austero ammonimento: « Ricordatevi 
che fin da questo istante voi dovete consi¬ 
derarvi soldati d’Italia. » E, senza perder 
tempo, volle presentarci a quello che avrebbe 
dovuto essere — secondo Lui — il nostro 
condottiero di domani: a Corrado Tamajo, 
che, nella fede italiana, era ben degno della 
amicizia cordiale e devota di Romeo Battistig. 

Fin dai primi giorni della guerra, Udine, 
generosa e fraterna, ebbe chiara la visione 
del nuovo dovere che le incombeva. Durante 
gli anni del nostro servaggio, era stata la 
casa ospitale di tutti gli irredenti; era stata 
il focolare dove i nostri animi doloranti tro¬ 
vavano ristoro; adesso che la grande ora 
della storia stava per scoccare, Udine, la 
città del nostro cuore e delle nostre spe¬ 
ranze, diceva risoluta, senza atteggiamenti 
eroici, ma con friulana schiettezza, la parola 
della suprema volontà. Udine tutta fu inter¬ 
ventista fin dalla prima vigilia. Il giorno 24 
ottobre 1914, data veramente fatidica, esat¬ 
tamente quattro anni prima che si iniziasse 
la marcia trionfale dell’Italia vittoriosa. Romeo 
Battistig lanciava il Suo giornale, il primo 
giornale interventista sorto in Italia, e che 
era tutto, dalla prima all’ultima riga, e che 
fu sempre, dal primo all’ultimo numero, un 
grido appassionato di guerra. 
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Sulla testata era scritto: «Ora o mai! 
giornale di tutti gli Italiani»; e il monito 
di Vittorio Emanuele II: «L’Italia è fatta, 
ma non compiuta. » 

Nel primo numero, Romeo Battistig pro¬ 
clamava che « l’Italia non è né può esser 
forte, fino a tanto che sui suoi confini si 
accampi il barbaro che ne insidia resistenza 
e medita di ricondurla addietro nei secoli ; 
non può essere onorata, fino a tanto che 
con questo barbaro vada patteggiando ami¬ 
cizie ed alleanze e tiene altro linguaggio che 
non sia quello che si parla con la bocca 
rotonda del cannone. » 

E spronava gli incerti e scuoteva gli in¬ 
creduli e frustava a sangue quei tali grandi 
uomini che volendo guardare le cose troppo 
dall’alto, avevano perduto irrimediabilmente 
il contatto con l’anima della Nazione. Ma 
esaltava, già in quell’alba incerta, con la 
chiaroveggenza dei piti puri S|)iriti, Quegli 
che fin d’allora appariva il Duce dell’Italia 
nuova, guerriera : Benito Mussolini. 

Incitava i cittadini a prepararsi alla guerra, 
anche fisicamente: «Friulani, frequentate il 
tiro a segno. Non credete a chi Vi dice che 
la preparazione militare è inutile: la guerra 
all’Austria si deve fare. » 

In questo appello vibrava veramente la 
Sua anima di bersagliere. Egli aveva assag¬ 
giata la voluttà della battaglia nelle ambe 
africane e ne aveva riportato i segni nella 
carne straziata. « Preparazione ad altre lotte 
piu ardue», ripeteva; sperava, voleva ritor¬ 
nare bersagliere, ancora, ringiovanito con 
la Patria risorta. 

Era nemico giurato ilelle sottili arti di¬ 
plomatiche. Grillava dal Suo «Ora ornai!»: 

Se al tempo dei grandi ardimenti, quando 
si fece l’Italia, il popolo avesse misurato i 
rischi dell'impresa, oggi avremmo ancora 
gli Austriaci a Milano e a Venezia. » 


Si doveva osare! E perché la penna Gli 
pareva ancora poca cosa, chiamava a Udine 
i piu fervidi fautori dell’intervento: Uno, 
Egli diceva, sublime su tutti, già allora se¬ 
gnato dall’aureola dei santi della Patria: 
Cesare Battisti. 

In quei lunghi mesi della vigilia. Romeo 
Battistig ci apparve veramente nella luce 
dell’apostolo: non un’ora di tregua, non un 
istante di debolezza, non il minimo segno 
in Lui di insofferenza della lotta. Spronava, 
ammoniva, incitava, picchiava, battagliava. 
Chi potrà mai ridire tutto ciò eh’Egli fece 
in quei giorni ? 

L’alba sperata si approssimava. Romeo 
Battistig, alla vigilia di partire con un reg¬ 
gimento di cavalleria per il fronte, ammo¬ 
niva ancora: «Giovani! Non dimenticatevi 
mai d’essere giovani; procurate di rimanere 
sempre giovani; non confondete la prudenza 
con la vigliaccheria e respingete sopra tutto 
da voi i propinatori del narcotico. Sono le 
biscie, i camaleonti, gli eroi futuri... della 
sesta giornata. » Era questo il Suo testa¬ 
mento ed era una profezia. Giovane sempre 
e sempre bersagliere, anche sotto la divisa 
del cavalleggiero, veniva a morir qui, su 
questo ponte, in faccia al nemico, in una ardita 
ricognizione: arditamente, in faccia al nemico, 
con una pallottola in fronte, baciato dal 
sole. 

lo sono certo che mori sorridendo. Aveva 
fede nei giovani; sentiva sicura la Vittoria. 
II Suo magnanimo spirito, volando dall’u- 
miltà della terra alla gloria del cielo, vedeva 
sorgere i tempi nuovi, vedeva adergersi su¬ 
perba nel mondo quest’Italia d’oggi, che 
pili forza con la tenace volontà il destino 
alla propria grandezza, pili è degna di que¬ 
sti nostri eroi umili e grandi. 

Di Te, Romeo Battistig. 

.Attilio Venexia. 
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Lodevoli, pertanto, sono i criteri di mas- 
situa (suscettibili, iiatiiralnieiite, di parziale 
rettifica e di ulteriori sviluppi) che i^uida- 
rotto il Direttorio della Triennale di Monza 
nell’accogliere le opere, e tatito maggior¬ 
mente lodevoli in quanto uno dei com¬ 
missari, ad avvenuta accettazione dei boz¬ 
zetti, volle assicurarsi di persotia se le sin¬ 
gole ditte rispondevano, per attrezzatitra 
tecnica, alle cotidizioni volute dal programma 
dell’Esposizione. 

» • 

Diciamo subito, a titolo di lode per gli 
artisti ideatori e per le maestratize esecu¬ 
trici, che il Friuli, con utta prontez^za che si 
può ben dire insperata, ha saputo quest’atitio 
distinguersi a Monza molto onorevolmente, 
ponendosi alla pari con le migliori regioni 
italiane. E di ciò va pure data lode al Comi¬ 


tato, costituitosi sotto l’alacre presidenza di 
S. E. il senatore Elio .Morpurgo allo scopo 
di provvedere ai finanziamento di una seria 
impresa che richiedeva bensf il massimo di 
genialità e di buona volontà da parte dei 
partecipanti, ma che risultava anche per essi 
alquanto onerosa. Ben provvidero quindi gli 
Enti nostri maggiori — il Consiglio Provin¬ 
ciale dell’Economia, rAmministrazione della 
Provincia, il Comune di Udine e la Cassa 
di Risparmio — a incoraggiare l’iniziativa; 
e bene provvederanno in avvenire, poiché 
il vero, schietto e, diciamolo pure franca¬ 
mente, meritato successo ottenuto, e ricono¬ 
sciuto — del resto — dai piti autorevoli 
critici d’arte italiani, si riflette sulla regione 
intera, il nome della quale non sarà soltanto 
legato alla pur suggestiva poesia delle tradi¬ 
zioni paesane, ma anche alle conquiste piti au¬ 
daci e pili belle dell’arte industriale moderna. 



Tavolo porta-tjioriiali e riviste iKiblloteca paiitoni). 
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I FRIULANI A MONZA 


I NNANZI tutto una premessa, indispen¬ 
sabile per intendere Io spirito informa¬ 
tore della IV Mostra Internazionale delle 
Arti Decorative di Monza, la quale — come 
è noto — è assurta alla medesima impor¬ 
tanza delle Biennali veneziane e forse, con¬ 
siderato il fervore delle critiche e tenute 
presenti le immediate conseguenze nel campo 
pratico, ad una importanza ancor maggiore. 
Al quale proposito valga la constatazione 
che quest’ anno la Mostra di Monza pre¬ 
senta una omogeneità mai 
riscontrata per il passato, 
un chiaro indirizzo di ca¬ 
rattere internazionale, l’im¬ 
pronta insomma di un’arte 
nuova ispirata alle moderne 
necessità: mentre la Mostra 
veneziana appare un’ac¬ 
colta in cui — eccezion 
fatta di alcune opere vera¬ 
mente nuove e belle — 
cozzano tendenze, forme, 
fermenti diversi ed avversi. 

La premessa è questa : 
r accettazione delle opere 
alla Mostra di Monza è 
stata subordinata questo 
anno ad una condizione 
piuttosto severa, se pure 
rispondente a giustizia: alla 
preventiva approvazione, 
cioè, dei bozzetti presen¬ 
tati dalle ditte invitate. E 
non furono invitate che le 
ditte attrezzate per una 
produzione su larga scala, 
a carattere quindi indu¬ 
striale : ché il c»)ncetto 
energicamente sostenuto ed 


attuato dal Direttorio della Mostra — com¬ 
posto di tre artisti di nomina governativa : 
gli architetti Alpago-Novello e Ponti, il pit¬ 
tore Sironi — era appunto quello di com¬ 
porre un panorama della moderna arte de¬ 
corativa italiana ispirata a praticità, a eco¬ 
nomia, e tale che potesse allietare, attraverso 
i piu svariati oggetti e arredi riproducibili 
in serie, la modesta casa dell’operaio e il 
palazzo signorile. « Modernità di interpreta¬ 
zione, originalità di invenzione, perfezione 
di tecnica; ecco le tre qua¬ 
lità che dovranno distin¬ 
guere le opere destinate al¬ 
l’Esposizione » : sono parole 
testuali del programma. 

C’è chi definisce come 
una utopia questo nuovo 
orientamento delle arti de¬ 
corative ; ma chi — solo 
per un istante — consideri 
come la civiltà e la vita 
moderne vadano sempre 
p i u uniformandosi, uni¬ 
versalizzandosi, in virtù 
dello stesso comune deter- 
minatore di bisogni e di 
mezzi per soddisfarli, com¬ 
prenderà agevolmente spi¬ 
riti e forme di tutto il mo¬ 
vimento che ormai si ri¬ 
scontra, anzi si accentua, 
in ogni paese del mondo, 
e converrà con coloro i 
quali vogliono che anche 
r Italia procella a passo ce¬ 
lere — sorpassando quelle 
stesse nazioni che l’hantio 
preceduta — sulla via della 
moderna arte industriale. 



Niccliia ili rame sbalzato per fontana, 
esejiiiita per l’Kiite Nazionale delle 
Piccole Industrie dalla Ditta Valerio 
tf Martini di Udine. 
(Disegno deH'arch. Oiierriiii). 
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Stanza ad uso di biblioteca privata, eseguita dalla Ditta G. Fantoni & C. di Oemona, 
su disegno dell’arcli. Cesare Scocciinarro. 


La Trietiiiale di Motiza si offre quest’antio 
al visitatore in veste rinnovata. Le sale della 
villa del Piermarini nulla serbano delle deco¬ 
razioni di cui vanno onuste: gli interni — 
dall’atrio alle sale e alle scale — sono stati 
trasformati secondo i gusti e le tendenze 
oggi prevalenti. Ovunque sobrietà, chiarità, 
semplicità. Anche il profano avvertirà qui di 
trovarsi dinanzi a nuovi orizzonti, su una 
via nuova; il competente poi — e per com¬ 
petente s’intenda pure anche la persona di 
buon gusto — apprenderà invece con pia¬ 
cere che l’Italia si è incamminata, con disci¬ 
plinata costanza, per questa via, la quale è 


la sola possibile e compatibile con la civiltà 
dei nostri tempi. 

Ma non è qui il caso di continuare su 
un tema che ci porterebbe lontani dal nostro 
modesto assunto, il quale si limita a consi¬ 
derare le opere esposte dai Friulani, opere 
che molto li inalzano nella estimazione ge¬ 
nerale. Né poteva essere diversamente : gli 
artieri nostri, in ogni tempo costruttori sa¬ 
pienti e diligenti, attendevano soltanto la 
ormai indispensabile collaborazione degli ar¬ 
tisti ideatori. L’hanno avuta: hanno quindi 
data l’opera pregevole per una duplice ca¬ 
ratteristica: la novità della forma, la perfe¬ 
zione tecnica dell’esecuzione. Cosi dicasi, per 
incominciare da una delle sale migliori della 
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Stanza da letto per si|;iioriiia, ese|;uita dalla Ditta rrnlelli Torossi di Udine, 
SII disegno dell’arcli. Ottorino Aloisio. 


camera da Ietto per signorina, disegnata 
dall’arch. Ottorino Aloisio ed eseguita dal 
Mobilificio dei Fratelli Torossi di Udine. 
I mobili, nei quali i costruttori lianno ri¬ 
solto difficili problemi tecnici con partico¬ 
lare eleganza, sono semplici, se pure rive¬ 
lano l’esuberanza d’nna ricerca: comunque 
essi rientrano in pieno nei canoni della mo¬ 
derna arte industriale e, per il giuoco delle 
radiche, s’intonano graziosamente all’am¬ 
biente decorato e illuminato con somma 
sobrietà e al quale conferiscono una piti in¬ 
tima grazia le stoffe ricamate dalle sorelle 
Farinelli di Udine. Come pure allestito con 
altrettanta sobrietà appare l’attiguo spoglia¬ 
toio, composto di una toletta e di un ar¬ 
madio : mobili, questi, come i precedenti. 


costruiti con perizia e solidità superiori ad 
ogni elogio. 

A questi maggiori espositori s’aggiunge 
uno di quei maestri del legno che, al modo 
degli artigiani d’un tempo, sono l’anima 
della loro bottega : Antonio Toffoletti di 
Tarcento, il quale espone uno stipo in ra¬ 
dica di noce, di svelto disegno c di accura¬ 
tissima costruzione. 

Ma, oltre a quella del legno, ad altre 
espressioni d’arte tendono i Friulani a Monza, 
distinguendosi molto onorevolmente. C’è qui 
una balaustra in ferro battuto disegnata dal- 
l’arch. Pullitzer di Trieste ed eseguita dalla 
Ditta udinese Magro & Mencacci: un gioiello 
di grazia e di semplicità in cui non si sa se 
pili ammirare il perfetto accordo tra curve 
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Esposizione, della biblioteca allestita dal Mo¬ 
bilificio di O. Fantoni & C. di Gemona su 
disegno dell’arch. Cesare Scoccimarro. L’am¬ 
biente, come si rileva dalle fotoincisioni qui 
riprodotte, è lontano da ogni tradiziona¬ 
lismo; la sua semplicità arhitettonica po¬ 
trebbe esser scambiata per povertà di inven¬ 
zione, ma non è cosi. Ogni elemento, nel¬ 
l’ambiente, è studiato e armonizzato con 
sottile accorgimento; tutto qui è perfezione 
di linea e, sopra tutto, di esecuzione. Al 
quale proposito conviene osservare che l’ese¬ 
cuzione stessa ha, nel nostro caso, una parte 
importantissima. È piu facile, infatti, ch’essa 
non si riscontri nei mobili di stili passati, nei 
quali gli intagli e i fregi possono talvolta 
mascherarla; è impossibile — pena l’insuc¬ 
cesso pili clamoroso — non raggiungerla in 
questi mobili moderni, destinati a una lunga 
durata, a un uso razionale, a divenire quasi, 
rispetto alla loro funzione, altrettante mac¬ 
chine, precise e solide ad un tempo. 

Orbene, lo Scoccimarro, postosi su questo 


terreno, ha risolto il problema vittoriosa¬ 
mente; il Fantoni, mobiliere di qualità supe¬ 
riori, lo ha reso concreto con bravura esem¬ 
plare. Basti osservare questa loro biblioteca 
per una casa privata, composta di due scaf¬ 
fali affrontati, di un grande tavolo da con¬ 
sultazione ad uso scrivania, di un mobile 
girevole porta-riviste e giornali, di due pol¬ 
trone: il tutto in radica di noce, con fini- 
ture in metallo, con lampade tubolari razio¬ 
nalmente studiate e distribuite. Nulla qui è 
superfluo: dai pochi ninnoli alle sobrie de¬ 
corazioni del triestino Carlo Ukmar, dalle 
edizioni Mondadori, allineate negli scaffali, 
alla severità dei mobili arieggianti quelli del 
gruppo degli artisti torinesi piuttosto che il 
tipo del gruppo milanese facente capo al- 
l’arch. Ponti, quanta armonia e quanta pre¬ 
cisione, ed anche quanta distinzione. Sicuro: 
c’è un’aristocratica distinzione in quest’arte 
che risponde alla sensibilità moderna, di¬ 
stinzione che chiaramente appare nella stanza 
di un’altra ditta friulana. Siamo qui in una 



Particolare della biblioteca Fantoni. 
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Rinij^hiera in ferro battuto eseguita dalla Ditta Magro 8i Meiicacci di Udine, 
su disegno deH'arcli. l'iillilzer. 









I l-Kli;i.ANI A MON/A 


e rette o il giuoco elei toni 
chiari e scuri del ferro trat¬ 
tato con una precisione im¬ 
peccabile; c’è un’altra balau¬ 
stra, disegnata dall’architetto 
Paolo Buffa ed eseguita dalla 
Ditta Bortolo Brisotto & Figli 
di Pordenone: ottimo lavoro 
esso pure. Entrambe le ba¬ 
laustre figurano, accanto ad 
altre otto, lungo lo scalone 
che mette al secondo piano. 

Un posto notevole occupa 
la Ditta Valerio & Martini di 
Udine, molto apprezzata per 
l’eccellenza della lavorazione 
del rame. Tutte le lampade 
delle sale Fantoni e Torossi 
sono sue, e sue pure sono le 
lampade tubolari che figurano 
nella galleria dell’illuminazio¬ 
ne, nonché un ostensorio, una 
pisside e un calice in rame 
argentato, esposti nella gal¬ 
leria degli arredi sacri. Ma 
l’opera pili bella di Valerio 
8i Martini è la nicchia in rame 
sbalzato disegnata dal Ouer- 
rini : opera di modernissima 



Lampada in alabastro, disegnata 
da Leo Leoncini. 


ispirazione, che ci rivela la 
finitezza di questi artieri, de¬ 
gni invero di tutta la nostra 
simpatia. Questa Ditta inoltre 
jiartecipa con un esemplare 
in rame argentato, su disegno 
dell’arch. Scoccimarro, al con¬ 
corso per liti portacenere, in¬ 
detto dall’Amministraziotie 
Centrale dei Monopoli di 
Stato. 

Un cenno speciale merita 
Leo Leoncini che ha disegnato 
alcune ceramiche per conto 
della Ditta Andrea Galvani 
di Pordenone, interpretando 
con moderna sensibilità i trop¬ 
po vieti motivi che infestano 
il mercato, nonché alcuni og¬ 
getti in alabastro per conto 
della Ditta E. Topi & Figli 
di Volterra. Il Leoncini, in¬ 
sieme con l’Aloisio e con lo 
Scoccimarro — i quali espon¬ 
gono inoltre due pregevoli 
progetti sul tema * Villa in 
montagna, in città, al mare 
per una famiglia, con esclu¬ 
sione della villetta economica 



Ceramiche della Ditta A. Galvani di Pordenone, su disejTno di Leo Leoncini. 
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e di lusso » nel concorso bandito dal Di¬ 
rettorio della Triennale — ha saputo ben 
rappresentare le nuove tendenze in nome 
del Friuli. 

Concludendo, è confortante il trovare gli 
artisti e gli artigiani nostri lungi dalie vol¬ 
gari imitazioni e in prima fila nella impor¬ 
tante competizione artistica internazionale di 


Monza. Animati da quel sano spirito di rin¬ 
novamento che oggi si manifesta nel campo 
tlelle arti, essi hanno abbandonato i vecchi 
canoni e tentano di risolvere e di conciliare 
il dissidio tra pratica ed estetica, preparando 
la fusione immancabile tra l’industria e l’arte, 
dalla quale fusione uscirà la caratteristica 
e genuina espressione della moderna civiltà. 

Carlo Someda de Marco. 



Stipo eseguito da Antonio Toffoletti 
di Tarcento. 
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L’ASSEDIO DI AQUILEIA 


Dobbi;)iiio alU cortesia della Casa editrice < (^orbacelo % di Milano il 
permesso di riportare le sei^iienti pagine, tratte dal recente romanzo 
di Alessandro de Stefani « 11 flabello di Dio >, in cui è descritto 
l’assedio attilano di Aqiiileia. 


( giorni nascevano e finivano uguali : il 
cielo implacabilmente sereno, senza velo 
di nuvola, sembrava ripetere ai disperati 
che anche Dio li aveva abbandonati. 

— Eppure mai preghiere piu fervide sono 
salite dal cuore d'una città! 

— Aquileia ha bruciato gli incensi, ha 
onorato le feste, ha sempre adorato il Sal¬ 
vatore! Perché non ci salva? Perché prò- 
tegge gli eretici che battono alle nostre mura? 

Il patriarca piangeva in silenzio; poi rial¬ 
zando il viso umido di lagrime impartiva la 
sua inutile benedizione balbettando: 

— Non disperate, figli miei : la miseri¬ 
cordia di Dio è infinita! Forse scoppierà la 
peste nel campo nemico... Forse Attila cadrà 
da cavallo e dovrà rinunciare ai propri de¬ 
litti... Forse un abisso si aprirà davanti ai 
suoi piedi sacrileghi... 

— Ci manca l’acqua! I nostri figli do¬ 
mandano acqua e gli otri son secchi ! 

— Dieci volte i nostri han fatto per acco¬ 
starsi ai pozzi. Nessuno è mai piu tornato 
indietro. 

E le preghiere non erano oramai piu che 
singhiozzi, lamento e rantolo d’agonia. 

Ma le mura resistevano ancora; ed il loro 
ostinato spessore nascondeva a quelli di 
fuori la miseria dei rinchiusi. La città appa¬ 
riva pressoché intatta, e gli Unni dopo tanti 
approcci non vedevano alcun risultato posi¬ 
tivo. Avversi per istinto a questo genere di 
guerra non mai praticato, intolleranti di 
lunghe soste, abituati a vedere conclusioni 
pronte dopo azioni irruenti e di corta durata, 
mascheravano a stento il loro furore ribelle. 


Un capitano di nome Sanno e di razza 
scira, si presentò davanti ad Attila. 

— Attila — disse — Aquileia non è preda 
che valga la pena di tanta pazienza. E la 
pazienza non è mai stata la virtù degli Unni. 
Si direbbe che tu sia giunto davanti a Roma, 
tanta è l’ostinazione che ti lega a queste 
maledette mura. Se dobbiamo scendere molto 
e se dobbiamo sostare altrettanto davanti ad 
ogni fortezza, torneremo a casa fra venti 
anni. E se la guerra deve durare vent’anni, 
era meglio saperlo prima; c’era chi avrebbe 
scelto un altro mestiere. 

Attila guardò a lungo l’audace; Sarmo 
vide in quelle pupille che non gli sarebbe 
stato concesso di assistere né alla presa di 
Roma né a quella di Aquileia e che a casa 
non sarebbe tornato né fra vent’anni né fra 
cento. Aggiunse però ancora: 

— Non sono io solo a pensar queste 
cose. Il tuo esercito è pieno di soldati 
che non sanno piu se devono amarti an¬ 
cora, Attila. 

— Vengano e mi dicano i loro nomi. Io 
dò udienza. Tu, per primo, sarai loro di 
esempio. Scotta! Togli l’elmo a questo sciro 
e dagli una corona. La sua testa è testa di 
re. E poi quando ha provato il peso del 
potere, per evitare che testa e corona gli 
gravino troppo sulle spalle, gliele taglierai 
insieme. 

La sera i soldati sfilarono a mille a mille 
davanti al palo che reggeva infissa la testa 
incoronata del capitano sciro; e poiché sa¬ 
pevano che egli era stato condannato per 
avere dato parola al pensiero di tutti, chi- 
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iiavano i visi corrucciati, non mormoravano 
commenti, passavano a gruppi, si allontana¬ 
vano assorti. 

« 

* 0 

Aquileia non si arrendeva, ed Attila benché 
fosse venuto a patti con la propria natura 
e avesse deciso d’essere paziente in questa 
campagna d’Italia poiché aveva pazientato 
tutta la vita ad iniziarla — sentiva la ribel¬ 
lione nascergli da tutto l’essere. Ed il suo 
istinto di barbaro oramai consentiva segreta- 
mente con l’irritazione di tutti i soldati; dopo 
la condanna del capitano sciro nessun altro 
aveva osato pronunziare parola, ma il silenzio 
che gravava a sera sugli accampamenti degli 
Unni Neri, di solito esalanti le loro nostalgie 
con meste canzoni, e tra le falangi degli Ostro¬ 
goti e tra quelle degli Eruli e dei Gepidi e 
degli Alani, dimostrava che le tribù dell’eser¬ 
cito rimanevano soltanto per obbligo di di¬ 
sciplina davanti a quelle assurde mura di 
Aquileia, ma che gli animi erano assenti. Un 
pili lungo indugio avrebbe potuto disgre¬ 
gare di colpo la compagine faticosamente 
riunita di tanti popoli diversi che nemmeno 
si comprendevano tra loro: cento lingue, 
cento dialetti nel campo di Attila. Ma quel 
cupo minaccioso silenzio dimostrava ora che 
su un punto s’intendevano tutti: nel prote¬ 
stare contro questo assedio estenuante che 
non finiva mai. 

Attila raccolse una mattina i capi. 

— Quando cadrà Aquileia? — disse il re 
degli Unni. 

1 convenuti chinarono il viso dubbiosi. 

— Le macchine hanno battuto le mura, 

— disse Valamir, re degli Ostrogoti, — ma 
quello che avevamo distrutto la sera, lo ri¬ 
troviamo ricostruito la mattina dopo. 

— Qualche oscura potenza difende la città, 

— borbottò Ardarico, re dei Ocpidi. 

— Nessuna potenza, — affermò il turco 
Oman. — È rabitiuline. Essi hanno l’abitu¬ 
dine degli assedi. Noi abbiamo rabituiline 
delle cavalcate. 

— Non è possibile lasciare alle nostre 


spalle una città nemica che ci può rendere 
amara la via del ritorno, — disse Oreste. 

E tutti stettero ad attendere il responso 
del re. Questo convegno di capi significava 
che una decisione doveva pur essere presa. 

— Il sistema non può essere sbagliato, — 
disse cupo Attila. — I Romani combattono 
e vincono cosi. Noi siamo più numerosi e 
giovani dei Romani; usiamo le loro armi. 
Dobbiamo vincere. Quello che ci ferisce è 
l’indugio. Ma per prendere Roma e tener¬ 
cela bisogna che tutto sia ben nostro lungo 
la strada. Lasceremo gli Avari a tenere stretta 
Aquileia finché essa cada da sé; noi infanto 
proseguiremo verso il sud. 

Ma allora il re degli Avari surse, violento, 
a protestare. 

— Anche noi vogliamo scendere a Roma! 
Siamo partiti per Roma! Aquileia non ci 
basta! I nostri cavalli vogliono bere l’acqua 
del Tevere, non quella della Natissa ! 

Attila guardò il re degli Avari, a lungo, 
e concluse : 

— Anche tu, pazzo di Roma! Eppure non 
ci sei mai stato, lo, si, invece. 

Ed i suoi occhi che stavano guardando il 
proprio passato lontano, si apersero a un 
tratto e seguirono attenti il volo di alcuni 
uccelli strani che si levavano da una torre 
d’Aquileia. Il braccio di Attila segnalò ai 
presenti quel volo in cielo. 

— Cicogne, — spiegò. — Cicogne che 
abbandonano la città. Gli animali hanno 
oscuri istinti che preceilono le nostre cogni¬ 
zioni. Se le cicogne lasciano Aquileia, hanno 
sentito che Aquileia è morta. Oggi entre¬ 
remo in Aquileia. Si dà l'assalto. Gli Aca- 
ziri, che sono i migliori saettatori, in cima 
alle torri. Valamir con gli Ostrogoti alla 
breccia verso il mare. I Gepidi alla jjorta 
d’Oriente. lo guido la falange dei miei. Al 
primo squillo di corno, tutt’ insieme, al¬ 
l’attacco. 

Una febbre improvvisa infiammò i pre¬ 
senti, e ciascuno corse a comunicarla ai 
propri soldati. L’ immenso accampamento 
brulicò di armati che correvano impazienti 
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ad occupare i loro i)OSti di coiubattimento. 
Poi fu silenzio ed immobilità. Le veilette 
dall’alto delle mura di Aquileia sentirono la 
minaccia in quella misteriosa pausa funesta 
che precede lo scatenarsi della bufera. Poi 
udirono lo squillo lungo ed isolato d'un 
corno di guerra. Poi due, tre, dieci altri 
squilli risposero dal fiume, dal mare, dal 
bosco. E le colonne ilegli assalitori mossero 
a passo eguale, fitte, chiuse, massicce verso 
la città sfinita: ranello si restrinse, strangolò 
Aquileia. E intanto su, in cielo, le nuvole 
del temporale invocalo si addensavano fo¬ 
sche, promettevano imminente il refrigerio 
della pioggia. Le campane sonavano con¬ 
tinue, lamentose, imploranti; e le donne, i 
vecchi, i fanciulli credettero che fosse per 
affrettare lo scroscio; e tutti furono per le 
vie con mastelli, catini, pignatte. Le strade 
di Aquileia furono affollate di tutto un mi¬ 
serabile popolo febbricitante e riarso che 
spiava in alto avidamente. Nessuno pensava 
alle mura, ai nemici, a quei pochi soldati 
rimasti a difesa. 

— Acqua! Acqua! — rantolavano. 

E le prime gocce caddero larghe, pesanti: 
le facce riverse, le bocche aperte, gli asse¬ 
tati le raccolsero con bramosia. E s’invidia¬ 
vano e si contendevano i posti, e quegli che 
prima ebbe il viso tutto inondato parve il 
prediletto della fortuna. Presto la in'oggia 
venne giu dirottamente, ed allora le labbra 
poterono succhiare il ristoro. Distesi per 
terra come vermi, raggruppati in dieci at¬ 
torno allo stesso catino, trattenendo il re¬ 
spiro per bere più a lungo, gli abitanti di 
Aquileia furono sorpresi cosi dagli Unni 
che entravano. 


Abbattute le porte, rovesciata rultima vana 
difesa, i barbari entravano. E si trovarono 
sotto i piedi questa folla inebetita che non 
si mosse; le spade si confissero nei corpi 
inermi, le mazze fracassarono i crani. Il 
sangue colò dentro l’acqua dei mastelli. E i 
morituri continuarono a bere acqua e sangue 
senza aver più forza di levarsi, di cercare 
scampo, di evitare la morte. Oli zoccoli dei 
cavalli calpestarono un’umanità formicolante 
per terra. Il macello fu rapido e totale. Le 
case fiammeggiarono, né la pioggia bastò a 
contenere l’incendio. 

Tutta la città fu un rogo che nascose i ca¬ 
daveri delle vittime, che fumigò a lungo tra 
la pianura e il mare. Non si ebbero donne 
violate, non cattura di schiavi, non saccheg¬ 
gio di ori; ma solo una carneficina avvilup¬ 
pata dentro il mantello delle fiamme. 

Un superstite, runico forse, trovato un 
cavallo abbandonato che vagava presso la 
Natissa, lo inforcò e via, di galoppo, lungo 
il mare. 

Si voltò e vide, lontano, il fumo dell’in¬ 
cendio. 

Quando il cavaliere trovò i primi casolari, 
i primi uomini, con poche parole tronche 
annunziò la caduta di Aquileia e la distru¬ 
zione: la gente lasciò le terre e le case; si 
affrettò ad emigrare verso il sud. 

Di città in città, cambiando cavallo dove 
potè, il iTiessaggero galoppò verso Ravenna; 
e le brevi parole che diceva nelle brevi soste 
bastavano a fermare la vita nei campi e nelle 
botteghe, a rendere deserte le case, ad in¬ 
grossare il corteo dei fuggiaschi che si sno¬ 
dava gemente e spaurito dietro la sua corsa 
annunciatrice. 

Alessandro de Stefani. 
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I L 24 maggio 1930 Gorizia celebrò, con 
lieve ritardo cronologico dovuto a cause 
diverse ed imprevedibili, il centenario di 
un grande scomparso che onorò, del pari, 
Gorizia, ove nacque, ed il Friuli e l'Italia: 
Graziadio Isaia Ascoli. Nato a Gorizia il 
16 luglio 1829, da modesta famiglia israe¬ 
lita, primeggiò e trionfò di ogni ostacolo, 
per la nobile franchezza tlell’ingegno, per la 
nobiltà dell’animo grande, che accomunò, 
neH'appassionata indagine scientifica dei fe¬ 
nomeni linguistici, una sublime avidità di 
sapere ad un ardente amor patrio. Poliglotta, 
fin dai piu giovani anni, ed osservatore acu¬ 
tissimo dei vari linguaggi, che si agitavano 
nella trilingue Gorizia d’allora, ebbe ben 
presto rapporti coi piu illustri linguisti del 
tempo: Francesco Boppe l’ab.Jacopo Pirona. 

Da allora la storia delle manifestazioni in¬ 
tellettuali deir Ascoli — che troppo arduo 
sarebbe voler riassumere in breve spazio — 
è una continua ascesa. Nel 1865 pubblicò i 
suoi studi ario-semitici, che allargavano le 
scoperte del Bopp nel campo della gramma¬ 
tica comparata: nel 1861 venne nominato 
dal ministro Terenzio Mamini professore 
nell'Accademia scientifico-letteraria di Mi¬ 
lano; nel 1866, nel pieno sviluppo della sua 
dottrina, completò la comparazione delle 
lingue indo-europee e scopri nuovi rapporti 
tra le lingue italiche ed il greco; nel 1873 
realizzò il suo sogno di creare una rivista 
speciale con il I volume deH’Archivio Glot¬ 
tologico Italiano. Nel 1868-69 pubblicò i 
« Saggi ladini » che non solo studiavano la 
regione svizzera dei Grigioni, ma s’estende¬ 
vano a Trieste ed all’Istria, di cui rivendi¬ 
cavano l’etnografia attraverso le indistrutti¬ 
bili testimonianze della lingua di Roma. 

Ed ecco come l’attività scientifica dell’A- 
scoli si allea all’intento patriottico, e coo¬ 
pera :dla propagazione dell’irredentismo. 


È noto, dall’impetuoso proclama delle sue 
prime promesse ai Goriziani del 1848, alla 
sua serena opposizione di uomo maturo, 
con quale coraggio e con quanta franchezza 
egli abbia difesa la lingua d’Italia, e quindi 
i diritti d’Italia, su quelle terre che l’Austria 
si sforzava di snazionalizzare. Il destino non 
gli concesse la gioia di vedere le terre, da 
lui per primo proclamate « irredente », e 
quindi « da redimere », liberate ed annesse 
all’Italia: la morte troncò la sua vita bene¬ 
ficamente operosa il 21 gennaio 1907. 

Era, quindi, doppiamente giusto che il 
centenario della sua nascita fosse solenniz¬ 
zato a Gorizia, abbinandolo al ricordo del¬ 
l’inizio dell’ultima guerra di redenzione. Le 
onoranze riuscirono imponenti per inter¬ 
vento di altissime autorità, per commosso 
concorso di discepoli, di ammiratori, di po¬ 
polo. Il prezioso volume della « Silloge lin¬ 
guistica », dedicato alla sua memoria, fu 
offerto al Comune di Gorizia, con sobrie, 
elette parole, dal chiarissimo prof. Benedetto 
Terracini, cui rispose, ringraziando, il vice¬ 
podestà cav. uff. Giordano, essendo il po¬ 
destà seii. Bombig assente da Gorizia causa 
i doveri dell’alta carica. 

Il discorso commemorativo fu tenuto nel 
Teatro Verdi dall’insigne glottologo prof. 
Matteo Bartoli dell’Università di Torino, se¬ 
guito con la pili viva attenzione dal folto 
pubblico. Infine, nei giardini pubblici, fu 
scoperta la riuscitissima erma dell’Ascoli, 
opera dell’egregio scultore Alfonso Canciani 
di Brazzano, che veramente rivelò in tale 
opera d’arte «intelletto d’amore.» L’erma, 
basata su una stela di marmo rosso di 
Verzegnis, spicca sul fondo cupo della ver- 
zura e dei grandi alberi, che circondano di 
un’ombra suggestiva la venerabile testa, de¬ 
gna di un biblico profeta. 

f. s. 
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Il 18 luglio di 
qiiesl'anno cade 
il XX anniversa¬ 
rio dalla scom¬ 
parsa del conte 
Giacomo Ceconi 
di Montececon, il 
famoso costrut¬ 
tore di linee fer¬ 
roviarie e di gal¬ 
lerie che tanto 
nome lasciò an¬ 
che per le ma¬ 
gnifiche opere 
che egli compiva 
a sue spese, a 
beneficio della 
Val d’Arzino e di 
Pieinngo, — suo 
paese natale, — 
prima fra tutte 
l’ardita strada 
• Regina Marghe¬ 
rita. ■> In tale ri¬ 
correnza la fami¬ 



glia del conte Ce¬ 
coni ha dato alle 
stampe uno stii- 
d i o biografico, 
^ documentato e il¬ 

lustrato, che si 
presenta come 
j una degna com¬ 

memorazione del- 
l’illustre uomo 
che è una «gloria 
d’Italia. > Di tale 
[ studio, dovuto al 

) nostro collabora- 

I tore Lodovico 

Zanini, offriamo 
ai lettori de < La 
Panarie > la parte 
che riguarda piti 
propriamente i I 
capo di masse 
operaie e che è 
di piti schietta 
intonazione friu¬ 
lana. 


FRIULANI PEL MONDO 

IL CONTE GIACOMO CECONI 

DI MONTECECON 


G iacomo Ceconì aveva le qualità del 
lavoratore abile e perseverante e del 
capo severo e giusto, avvalorate da 
una robustezza fisica non comune e dalla sua 
forte e quadrata personalità di friulano. 

Nella sua carriera da operaio a capo di 
grandi imprese egli aveva superate tutte le 
difficoltà e sperimentate tutte le condizioni. 
La dura fatica dell’umile garzone e la com¬ 
plessa attività del grande impresario lo ave¬ 
vano trovato a suo posto e ne avevano fatto 


un acuto osservatore e un preciso estimatore 
di uomini e di cose. 

Guidando lavori di mole e di responsa¬ 
bilità sempre maggiori, egli procedette agile 
e sicuro nel passo, come un tempo, cariche 
le spalle del suo peso, aveva salito il monte, 
di groppa in groppa, senza inutili soste e 
senza inconsulte impazienze, guadagnando 
l’erto sentiero, fino alla piu ardua mèta. 

Prima di assumere un’impresa egli voleva 
rendersi conto delle condizioni del luogo. 


148 - 


LA l’ANARIh 



Ingresso occidentale della galleria dell'Arlberg. 


Non c’è che un mezzo per vincere: tenersi 
alleato l’operaio, facendolo attento ad ogni 
evenienza, e armato contro ogni deprecata 
possibilità. A superare le insidie della mate¬ 
ria infida e ostile, piu che la forza del brac¬ 
cio e l’aiuto degli strumenti, vale ancora 
una volta il coraggio e la decisione dello 
spirito. 

E nello scavo di grandi gallerie, con l’im¬ 
piego di una moltitudine di operai, il Ceconi 
si dimostrava organizzatore senza pari. Non 
solo, ma la monotonia della fatica e la piatta 
necessità della disciplina, egli sapeva tempe¬ 
rare e ravvivare coltivando una certa libertà 
d’iniziativa, con 1’ assegnazione di compiti 
che erano anche un modo di interessare, a 
un tempo, e le squadre e i singoli operai, 
lasciando campo ad ognuno di distinguersi, 
di dar prova del proprio valore, di meritarsi 
un guadagno proporzionale al rendimento. 

Accettava alla sua dipendenza comitive li¬ 
beramente consociate, per affinità di simpatie 
e di attitudini; assegnava loro cottimi distinti, 
a condizioni prestabilite, che supponevano 
anche l’eventualità di premi; bastandogli di 
sapere che il complessivo guadagno venisse 


poi distribuito con equità secondo il merito 
di ciascuno. 

Non cedeva invece a pressioni per piti vasti 
subbappalti che la fama dei successi clamorosi 
doveva presentare allettanti, poiché potevano 
prestarsi allo sfruttamento da parte di abili 
assuntori, e diminuire, colla suddivisione delle 
grandi responsabilità, la garanzia del successo 
finale cui egli tendeva. 

Alle fasi preparatorie di ogni reparto de¬ 
dicava tutta la sua attenzione: assaggi ocu¬ 
lati e prudenti, armature solide e bene im¬ 
postate. Per le armature, anzi, il tempo e i 
mezzi non erano mai troppi, ché una buona 
armatura, mentre consente un agire piu franco, 
può sempre evitare una disgrazia: « Legnàni 
e clàuz no màncin... di tràs e di breòns i vin 
bondanza... Fait mo ben las armadures... » 

A questo proposito un vecchio operaio cosi 
ricordava il quinquennio dell’ impresa del- 
l’Arlberg: «In cinc àins di lavòur sot di lui 
no si à maciàda ncncia ’na sola òngula ! * 

In galleria si lavorava giorno e notte, con 
turni che si alternavano ogni otto ore ; al 
cambio delle squadre egli era presente per 
essere piu chiaro negli ordini, piu esatto nelle 
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delle sue risorse e degli ostacoli che avreb¬ 
bero potuto favorire o intralciare lo spedito 
sviluppo del lavoro. Acquistava terreni e cave; 
si accaparrava materiali, uomini e strumenti, 
spiegando in ciò una mirabile prontezza di 
decisione. In certi sopraluoghi egli conduceva 
con sè anche un notaio per la conclusione 
immediata dei contratti, risparmiando cosi un 
tempo prezioso ed eliminando a priori dif¬ 
ficoltà prevedibili, o anche soltanto probabili, 
l’importanza delle quali non sfuggiva alla sua 
oculata attenzione. 

In fine, per un più intenso rendimento del 
lavoro egli poteva contare sulle qualità dei 
suoi capi e degli operai tutti, sui quali go¬ 
deva di un grande prestigio. La fedeltà delle 
sue squadre era elemento sicuro di successo. 
A un suo cenno sarebbero prontamente ac¬ 
corsi i minatori di Poffabro e della Val Cel- 
lina, i muratori del Canale di Vito e della 
Carina. E i capi-squadra, nella maggior parte 
del suo paese, si erano formati alta dura scuola 
delle stesse prime difficoltà da lui superate. 

Aperti gli uffici e i depositi ; costruite le 
baracche dei dormitori, dei bagni e dei ser¬ 
vizi d’igiene, ed anche la sua stessa abitazione, 
nei luoghi più acconci e più prossimi al la¬ 


voro ; formate le compagnie e assegnate le 
responsabilità, dava il segnale d’attacco, met¬ 
tendosi egli stesso a capo della legione, come 
il capitano alla testa dei suoi uomini, per esser 
loro di guida e di incoraggiamento più con 
l’esempio che con la parola ; presente sem¬ 
pre dove più ferve l’azione, primo ad accor¬ 
rere in ogni difficoltà: tra i più calmi e av¬ 
veduti nel momento del pericolo ; tra i più 
forti e i più validi nel prestar mano contro 
l’ostinato impaccio d’un elemento avverso. 
Vigilando ogni cosa, mostrandosi a ogni per¬ 
sona, egli legava a sè tutto l’organismo e lo 
impegnava nella battaglia, ottenendo un ren¬ 
dimento di ogni congegno che assicurava e 
anticipava la vittoria. 

Il giorno del collaudo, poi, doveva essere 
per tutti un giorno di esultazione e di premio. 

Occorre appena dire che in ognuno de’ 
suoi lavoratori c’era la volontà di obbedire 
a un capo dall’esperienza consumata, dalla 
figura imponente, dall’occhio vigile, cui non 
sfuggiva il segreto delle mansioni dell'ultimo 
operaio. 

Lo scavo in galleria è lavoro sempre pieno 
di tali incognite, che i più diligenti studi geo¬ 
logici non bastano a prevedere e a risolvere. 



Pielungo, paese natio del conte Giacomo Ceconi. ror. brisiohelli. 
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... all'Ingresso della galleria dell'ArIberg. 


Deposito di materiali e cantieri... 
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Ponte - viadotto di WSIdIitobel presso Klòsterle. 


consegne. Dove si richiedeva maggiore im¬ 
pegno non erano ammesse che domande e 
risposte in forma prestabilita, per evitare equi¬ 
voci e distrazioni pericolose, e quindi pos¬ 
sibili infortuni : « Atenziòn al lavòur, cumò ; 
po, co sarfn in libertà!, i ciantarfn ducuanc’ 
insieme... » 

Meni Peressòn, un veterano che ha fatte 
all’estero cinquantasei stagioni da muratore 
(«J’sai di véint intassàs ciàs, jò, vie pai mont!») 
cosi confrontava la sicurezza delle armature 
e la prudenza dei capi delle due imprese del- 
l'Arlberg: « Da gnostra banda dut leva ben 
e in orditi ; da che atra da spés a’ vévin da 
puartà fòur qualchi disgraciàt e ancia qualchi 
biàt muàrt, che Din i’ perdoni ! » 

« hit seria al voleva el cont ; né ciòcs, né 
barufanz, né di chei c’a ur plàs da pendo¬ 
lala ! > 

Vecchi muratori della Val d’Arzino e di 
altrove ricordano la pazienza del Ceconi nel. 
l’insegnare, nel correggere, nel riprendere. 
Sopra tutto egli si compiaceva di istruire e 
guidare i giovani : « Chisc’a ca ’e an da mandà 
indenànt el mont dopo di nosàtis. » 

E toglieva loro di mano lo strumento per 


dare un esempio; e l’abilità del suo braccio, 
e la sicurezza del suo piglio destavano l’am¬ 
mirazione dei presenti : « Las sós mans, lui, 
a noi veva pòura, no, da sporciàlas ! » 

E sempre di buon umore; quando le cose 
andavano bene, s’intende. Ma avveniva assai 
di rado che si presentasse con la faccia scura, 
e soltanto per ragioni gravi. Tutti avevano 
imparato a conoscerlo da lungi : « Quant che 
la baréta al veva in stuàrt e al mastiàva el 
sigar in su, c’a i dava sul tiàs, al era segno 
di fumata par àiar!» 

Se un muratore non riusciva a smuovere 
un sasso, se un altro chiamava aiuto, egli 
era il primo ad accorrere, a dare una mano, 
a mettere alla prova la forza poderosa dei 
suoi muscoli. Uno di Cerdévol ricorda di 
aver detto che non toccava a lui dare aiuto: 
« Ma, siór paron,.... lui no !.. » 

« Po ce saressial da nouf?... jò come un di 
vosàtis ! » 

A sessant’anrii, all’accorrenza, si caricava 
le spalle d’una grossa trave, e su su, per l’ar¬ 
matura, a recarla all’operaio che l’aspettava 
per metterla in opera, con una agilità ch’era 
destrezza e quasi eleganza insieme, come la 










Kivcstiniento in pietra della K^lleria. 
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più facile e più naturale cosa del mondo. E 
in galleria resisteva giovanilmente le mezze 
giornate, con un tozzo di pane scuro dimen¬ 
ticato in una saccoccia della sua blusa. Vi 
entrava la mattina con la sua lampada, ch’era 
tutto lustro, e ne usciva che il vestito non 
si distingueva da quello d’un operaio qua¬ 
lunque; e alla testa d’ima squadra, come un 
bravo caporale davanti alla fida pattuglia. 

C’è più d’uno il quale dice che, incontra¬ 
tolo cosi, a prima vista non l’aveva ricono¬ 
sciuto. Ed era un capo che aveva sotto di sé 
ingegneri, assistenti e impiegati ; e operai a 
centinaia e centinaia. E i suoi cantieri erano 
vasti come empori, irti di armature e di or¬ 
digni di ogni sorta, animati da un andirivieni 
di carri sempre in moto, e di macchine sbuf¬ 
fanti lungo le piccole Decauvilles provvisorie. 

Né la sua giornata mancava di visite, an¬ 
che di personaggi cospicui, o di rapporti con 
importanti uffici delle pubbliche amministra¬ 
zioni. 

L’ingegner Franz Lusser, che nel 1902 
aveva parte nei lavori del Wocheiner-Tun¬ 
nel, cosi allora scriveva: «Il signor conte 
« Ceconi è un uomo sui settant’anni, straor- 
« dinariamente robusto, instancabile, ancora 
« freschissimo di corpo e di spirito, unico 
« nel suo genere; un po’ ruvido nella scorza, 
« ma, in fondo, eccellente. Ogni giorno egli 
« si reca al lavoro alle quattro del mattino 
« e non si concede pause mai prima della 
« sera... » 

« 

* 4> 

Il giorno della paga era giorno di festa. 
Giacomo Ceconi vi assisteva sempre; ed anzi 
si compiaceva di porgere egli stesso ai suoi 
operai il denaro preparato dal cassiere; e al¬ 
l’uno raccomandava di usare economia, al¬ 
l’altro di non dimenticare quelli che in patria 
aspettavano i risparmi, e a questi rivolgeva 
una parola di incoraggiamento, a quegli una 
felicitazione per un soprassoldo meritato. E 
se ad un tale, per le anticipazioni riscosse o 
per poco lavoro eseguito, fosse toccato un 
importo esiguo, tra serio e faceto egli soleva 
dire: «Chistu calli tegnarés par semenza!» 


Aveva una parola, un cenno, un saluto per 
tutti, e parlava con un tono di bonaria e scher¬ 
zosa familiarità che riusciva più gradita e con¬ 
fortante d’un premio. 

Bravi e contenti li avrebbe voluti tutti. Chi 
non lo era poteva diventarlo. Anzi egli lo 
aspettava al varco per fargliene, se mai, un 
merito maggiore. 

Certe festività dell’anno le celebrava in¬ 
sieme con i suoi lavoratori ; con loro assi¬ 
steva alle funzioni religiose e ai trattenimenti 
che gli piaceva di far preparare. Il 4 dicem¬ 
bre, giorno di Santa Barbara, la patrona dei 
minatori, usava convitare anche le autorità 
del luogo. 

Memorabile, tra le altre, la « Santa Barbara » 
di Wochein del 1902, celebrata in piena con¬ 
cordia di spiriti da una moltitudine di gente 
di razza e nazionalità diverse. I luoghi furono 
tutti adornati per l’occasione, che non mancò 
neppure delle grafiche e verbali amenità di 
un numero unico. 

Al banchetto operaio, sul mezzodì, una 
banda austriaca suonò musica italiana ; du¬ 
rante quello della sera, offerto alle autorità 
e agli impiegati, fu applaudita anche la marcia 
dei bersaglieri. Le mense furono levate alle 
due del mattino ; e due ore dopo il conte 
Ceconi, munito della sua lampada, rientrava 
in galleria, a riprendere, insieme con le squa¬ 
dre del primo turno, il consueto disciplina¬ 
tissimo lavoro. 

Infine, il compimento di grandi opere dava 
luogo a manifestazioni che i nostri emigranti 
non hanno mai dimenticato: «A Triest — 
mi ripeteva Nicolò Marcuzzi — finit el lavòur, 
doi dis di fieste i vin vùt, e pae istès; e ce 
niaiigià e ce bevi al era par duellane’ !... » 

Un ricordo particolarmente vivo è la festa 
del primo chilometro di scavo all’Arlberg. 
Ad un certo momento, un operaio esce di 
sorpresa dalla galleria, portaiulo sulla schiena 
un mille a caratteri cubitali : un cartellone 
grande come una porta : « Po sin ziìs a inlu- 
minà diita la galaria e a fà di grane’ arcs, 
come par ’na sagra. E un gustà par duta la 
int al era pront, e lui in taula cun nosàtis !... » 
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A completare la » sagra » delle vittorie piu 
fortunate assegnava ai suoi uomini anche un 
doppio soldo e distribuiva premi: « A si pòs 
di d’avei saldàt pi di qualchi clòtia co las 
priontas c'al ni deva!» 

Nell’ ora del riposo trovava anche modo 
di trattenersi coi compaesani a parlare della 
loro famiglia e del paese ; e coi pili vecchi 
a ricordare i tempi andati, anche quelli della 
lontana infanzia : le prime fatiche della gerla 
e del fascio di legna, i canaletti e i ponticelli 
fatti per gioco nell’Arzino; o a ripetere la 
barzelletta, forse la stessa che i nonni raccon¬ 
tavano d’inverno, dietro il focolare, mentre 
facevano zoccoli e le donne filavano, e fuori 
la neve danzava la manfrina in compagnia 
di frate Vento. 

« Copari di ca, copari di là !... — ricorda 
ancora il vecchio Nicolò — e nò a si era biel 
conténz !... Un omp di che fata, cussi a la 
man... e al era dai gnostris ! Un bon puest 
lui lu veva simpri pai sioi paisans ; e chei 
c’a erin cence lavòur iu mandava a clamà e 
ur fava scrivi... » 

« Al era lui c’al tigniva su el gnostri monti... 
Bielas anadas, dabòu !... c’a si podeva bevi 


e ciantà come che in fat a’ si ciantava. E i 
mucs due’ Ili, CUI! tant di orela a scolta ; e 
a ni fàvin puartà la bira lòur, pai gust da 
sintinus !... » 

Cusi il grato animo dei vecchi operai del 
Ceconi si ravviva in una lieta folla di ricordi, 
che li muove a dire delle piu minute vicende 
di quei tempi: del modo con cui egli di fre¬ 
quente controllava le opere con squadra e li¬ 
vello; della pulizia sulle armature e nei can¬ 
tieri, che voleva tenuti sempre nel massimo 
ordine ; della assegnazione di qualche suo 
bravo operaio ad imprese collaboratrici, per¬ 
ché ne avesse una spinta il lavoro che forse 
impigriva in deviazioni e ritardi; del suo in¬ 
teressamento per i malati e del suo riguardo 
nell’affidare le mansioni piu lievi ai deboli 
e ai convalescenti; di gruppi fotografici per 
i quali egli si compiaceva di posare in mezzo 
ai suoi uomini; del grosso cane di Terranova, 
l’inseparabile Wodan, «c’ai menava la coda 
simpri dacìs al siò biàt paròn... » 

Ad alcuni muratori di San Francesco un 
giorno rammentai la visita di una Commis¬ 
sione incaricata di indagare, negli opifici e 
nei cantieri, sul trattamento fatto ai lavora- 



Deposito di materìali lungo la linea di Wochein. 
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Strada Kecina Marglierifa . (Mezza galleria). 
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Casa natia del conte Ceconi. 


tori, per i qunii da piu 
parti si reclamava un mi¬ 
glioramento di condi¬ 
zioni. Scoperte le ragioni 
del malcontento, gli or¬ 
gani ufficiali avrebbero 
poi suggerite le provvi¬ 
denze atte a ristabilire 
la pace e ad allontanare 
la minaccia di agitazioni. 

Anche le maestranze del 
Ceconi furono perciò in¬ 
terrogate. 

E la nostra conversa¬ 
zione si concluse con 
queste parole di uno che 
appunto aveva piti buo¬ 
na memeria della inchie¬ 
sta famosa : • Ciala di ca 
e domanda di là, che 
biada intona... e simpri 
menànt el ciaf da si; e ce àno po ciatàt?... 
e an ciatàt noma ben, e a son zùs via da 
nouf cuti chel viadoro, c’al oleva di: udii 
dai furlàns a no coventa nuiàtri ! * 


E fini: « El biàt furiati 
al era simpri content da 
lavora, par pia la so sta- 
giòn da puartà a ciasa ; 
e passion dal siò misteir, 
po... c’a no acòr àtri!» 

Avevano lavorato col 
Ceconi chi venti, chi 
trenta e più anni; il loro 
passato di emigranti era 
il punto luminoso della 
loro vita : » Paròns, co¬ 
ni a chel, non di nàs 
ogni setemana !... > 
« Fòssial inmò viv, chel 
benedèt, che forsi, vuia, 
nò i varéssin màncul mi¬ 
seria !... 

E allorché mi allonta¬ 
navo, uno mi ripetè la 
raccomandazione: « Te- 
gniat ben a menz c’al è zùt via cu la po' 
lenta ’n ta sacheta e al è tornàt un sioròn, a 
fà cetant ben al siò Cianài !... » 


Steiiiina gentilizio delli famiglia Ceconi 
di Montececon. 



Lodovico Zanini. 
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Se savès la Furiarne 
l’amór me ce graiit c'al è, 
orès verni curi ligrìe 
simpri donge e dut par sé. 

Lui al è come urie flame 
che mi slàrgie e sciare i vói, 
che m’iiipeiise di me marne 
ogni pàs che lant ’o foi. 

Dut r è nuie, ’l è dibànt, 
se tal fonz dal nestri cùr, 
simpri vif e sclopetant, 
chist sant fùc no viti, sigiìr... 

Se no vès jò chel lusór 
a insegnàmi ben la strade, 
fòs par me nome dolor 
chiste vite cruziade... 

Al è lui che mi fàs viodi 
tal pinsir il mio pais : 
di sta simpri mi fàs erodi 
cui miei muàrz e cui miei vis... 

Jè 'ne fuarze che si piante 
par tigninns simpri cont 
vie pa vite dute quante, 
nò, furlàns, che nin pai inont. 

Soreliit de Furlanie, 
fami ciàr simpri cussi : 

CUI! te vivi in aligrre 
e curi te jò vuèi muri. 
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TRE FIGURE TRICESIMANE 
SCOMPARSE 


UN PRETE PATRIOTTA 

ON Niccolò Costantini (1803-1867). 
Questo prete studiò ben poco, ove 
si eccettui la musica corale in cui 
sfoggiava la sua potente voce di baritono, 
la quale negli « a soli » faceva tintinnare 
forte le alte vetrate del Duomo di Tricesimo. 

Per lui fece lo Zorutti quello scherzo poe¬ 
tico « Per un cantore del passio », onde 
pare traesse origine certo attrito costante 
tra i due ricercatori di cene e di pappate : 
l’uno poeta vero, ma, — a detta di don 
Niccolò, — austriacante e scorbellato; l'altro 
rude ed ignorante la sua parte, ma sogna¬ 
tore di un'Italia che s'estendesse su tutto 
il Friuli; l’uno tipo d’impiegato pago della 
passeggiata festiva, l’altro camminatore (1) 
abituato a gite quasi giornaliere di diecine 
di chilometri, anche per viottoli e viuzze 
campestri. Pare anzi che preferisse quelle 
poco frequentate per serrare maggiormente 
i propri passi, per cui la sua giubba a coda 
di rondine gli svolazzava dietro all’altezza 
delle reni. L’impetuosità del suo correre, la 
speditezza e l’agilità della sua parola, in 
pubblico sempre italiana, l’immediatezza 
della esecuzione di un proposito non sempre 
ponderato, gli fecero acquistare il sopran¬ 
nome di Furie che è rimasto alla famiglia 
di suo fratello. 

Si racconta che, a tavola imbandita, man¬ 
giava per tre, e che in casa dei conti Gal¬ 
lici, a Montegnacco, dov’egli capitava quasi 
giornalmente, erano sempre pronti per lui 

(1) Un snbato santo, in casa OaHici. a Monie^/nacco, 
verso le oie 10 s*avviilero che mancava il pesce, hjrli 
corse a Udine a comprarlo e ritornò a tem[>o perché 
il cuoco lo mettesse a tavola. 


un boccale di vino e otto panetti ch’egli 
digrumava in pochi minuti con quei suoi 
denti con i quali, a sessant’anni, riesciva a 
raddrizzare chiodi ripiegati. 

Sembrava coraggioso e pieno di ardi¬ 
mento; però di notte due volte chiamato 
al capezzale d’un morente, dopo essersi ve¬ 
stito con tanta fretta da indossare i calzoni 
sotto le mutande e la camiciola sopra la 
coda di rondine, giunto in vista del mori¬ 
bondo, svenne dalla paura. Indi lesse, anzi 
divorò le orazioni del rituale, volgendo le 
spalle all’infermo, e poi scappò più di un 
cane rincorso. 

È noto ai vecchi l’incidente della predica 
dei morti. Impostogli dal pievano Concilia 
di fare tale predica, egli vi si preparò alcuni 
giorni prima. Pochi minuti innanzi che sa¬ 
lisse il pulpito, il pievano gli chiese in friu¬ 
lano se era pronto. Egli rispose : 

— Non mi manca una sillaba ! 

Sale il pulpito (volle andare a mettergli e 
levargli il sedile un compagno di pappatoria 
e di capestrerie, don Antonio Pilosio, uomo 
pili brutto della fame), e forse impressionato 
dal pienone di gente, cominciò con grande 
enfasi e potente voce : 

— Poveri morti, io vi vedo tra le fiamme, 
io vi sento bruciare! Bruciano!... bruciano!... 
bruciano!... 

E non faceva che ripetere queste parole. 
Talché don Antonio, dietro a lui, urlò : 

— Butàit agile, sciocàt ! 

Un istante dopo erano tutti e due per le 
scale segrete, e non osavano nemmeno pas¬ 
sare nella sacristia. 

Una mattina del 1866, mentre questi due 
pretonzoli, detta la messa, si disponevano 
ad uscire di chiesa, si presenta a don Pi¬ 
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Caricatura ili 

losio un cappellano militare austriaco e 
chiede rispettosamente : 

— Licet celebrari missam ? 

L’altro chiama il Costantini dicendogli 
scherzoso : 

-- Sintit ce che al ùl chest che al fevele 
todesch come vo ! 

E don Niccolò senza nemmeno ascoltare 
l’austriaco, risponde voltandogli le spalle : 

— Andate a parlare in tedesco al vostro 
amicone vescovo Casasola ! 


(Sitografia di L. Bront), 

Pie Furie'». 

E via senza salutarlo. 

Qualche anno prima era stato chiamato 
in Curia lui e don Giuseppe Zandigiacomo, 
l'uno perché diceva la messa in meno di 
dieci minuti, l’altro perché vi impiegava piu 
di un’ora. Don Niccolò irrequieto percor¬ 
reva a gran passi l’anticamera della Curia, e 
quando l’usciere apri, egli senza attendere chi 
iloveva passare entrò dal superiore il quale 
credendo d’avere davanti lo Zandigiacomo, 
lo esortò a non impiegare tanto tempo nel 
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celebrare il santo sacrificio. Don Niccolò 
con la solita sua precipitazione rispose : 

— Va bene; vuol dire che coinincerò la 
messa dal Vangelo e la finirò collVlg^z/Hs dei. 
E questo assicuro di non impiegare piti di 
cinque minuti. 

E senza attendere altre parole, si inchinò 
e usci. E vedendo li fuori il suo antago¬ 
nista, gli gridò ; 

— A voi diranno che vi spicciate troppo 
a blaterare oremus. 

E via di corsa come un ragazzo. 

Non meno interessante è il considerare 
questo prete quale patriotta. Nella primavera 
del 1848, inscenandosi dovunque dimostra¬ 
zioni clamorose a Pio IX papa novello, il 
nostro don Niccolò si mise a capo di quelli 
che volevano se ne facesse anche a Trice- 
simo. Infatti cominciò a trasportare sotto il 
Zudìsin(\) le botti piene di vino che aveva 
in cantina, e quelle di qualche altra famiglia. 
E bere a tutti! Cosi tra evviva e canti destò 
nel popolo un vago sentimento di italianità. 
Formò poi la schiera dei combattenti volon¬ 
tari, artnata di forconi con rebbi raddrizzati 
e di falci inastate, e la esercitava all’attacco 
della cavalleria nemica prendendo a bersaglio 
il portone del balto di casa sua. (2) Quando 
giunse la nuova che il nemico veniva verso 
Palmanova, egli mandò il servo con un vec¬ 
chio pistolone e col fucile ad esca, a rinta¬ 
narsi in un antro presso il bivio per Gas- 
sacco, dove, cosi nascosto, poteva colpire ad 
uno ad uno tutti gli Austriaci che sfuggiti 
da Udine e da Palmanova ai colpi della 
schiera suddetta, cercassero di riparare al di 
là della Gamia. La schiera il’illusi, seguita 

(1) Storico e tipico soltoportico inecliev.ile. sede 
del capit.iiiio e hio);o di ((iiidi/i e di sentenze, abb.it- 
tnto dai v.indali di Tricesiino nel lOtW, acciocché 
l'acqua piovana vi scorresse dannei;i{iando niauuior- 
mente la piazza. 

(2) < Tutta la rivoluzione del 1848 ebbe mi carat¬ 
tere carnevalesco che ora ci fa tristemente sorridere. 
(O. Nejjri). A Milano, la città delle Cinque Oiornate. 
si fecero delle vere mascherate con le rappresentanze 
di tutte le istituzioni politiche, statali, sociali di tre 
nazioni: h'rancia. (ìermania. Italia. 


da due giovani donne di Segnacco, montate 
su due cavallitii e armate d’ima lancia im¬ 
provvisata, ornata come pure esse con fron¬ 
zoli svolazzanti, mosse verso Udine percor¬ 
rendo lo stradone. Giunta presso Paderno, 
scorse sulla strada, a molta distanza, due a 
cavallo che venivano ad accoglierli. .Setiza 
nemmeno assicurarsi se erano dei nostri o 
nemici, si squagliarono per la campagna, e 
ritornati a casa loro alla spicciolata fecero 
scomparire le coccarde tricolori avute dal 
prete Furie e le loro armi da carnovale. Una 
sola persona, certa Lucione, che corpulenta 
e cicciuta non poteva camminare se non per 
le vie buone, ritornò per lo stradone impu¬ 
gnando sempre un lungo coltellaccio tutto 
ruggine, col quale, partendo, aveva promesso 
di scannare almeno venti Tedeschi. 

Don Niccolò punto scoraggiato prosegui 
a raccogliere fucili che nascondeva sul sof¬ 
fitto della chiesa ; si mise in relazione coi 
comitati di Buia, di San Daniele, di Venezia ; 
ebbe una lettera d’elogio e un ritrattino con 
dedica da Giuseppe Mazzini, e alcune copie 
della Giovane Italia, e un pacco di proclami 
liberali provenienti dal Piemonte. 

Nel 1852 l'Austria mise lo stato d’assedio 
e il giudizio statario. Allora in paese si vo¬ 
ciferò che il prete Furie era centro ed anima 
dei rivoluzionari del contado. Francesco Mo- 
destini e gli altri reduci da Venezia presero 
a difenderlo, ciò che accrebbe i dubbi della 
Pulizia. Il pievano messo sull’avviso dagli 
austriacanti cittadini, che si doveva perqui¬ 
sire anche la chiesa maggiore, ordinò al 
nostro jjrete di levarne le armi che, — si 
diceva, — vi aveva nascoste. Questi le levò 
di notte e le buttò nel pozzo del crocevia. 
Il giorno dopo le vie del paese erano bloc¬ 
cate da soldati e da guardie. In casa Furie 
furono sequestrati i documenti di cui sopra. 
Don Niccolò ammanettato fu fatto salire 
entro un furgone e, sotto buona scorta, 
condotto nelle carceri del castello di Udine. 
S’intromisero nella faccenda la contessa Gal¬ 
lici che era in ottime relazioni con casa 
Radezky, ed altri conoscenti di don Niccolò 
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i quali fecero venire a Udine la matrigna di 
Ini, la quale dichiarò piangendo e giurando 
che tutti quei corpi di reato le erano stati 
dati da un viaggiatore mentre ella era ad 
attingere acqua, e che li aveva tenuti na¬ 
scosti, all’ insaputa di don Niccolò. Ma ciò 
non valse a nulla. Il prete ed altre tre per¬ 
sone che lui nel buio carcere non potè rico¬ 
noscere, alle ore due del secondo giorno 
sentirono entrare persone armate e videro 
un ufficiale che in nome del grazioso impe¬ 
ratore le.sse loro la sentenza di morte da 
eseguirsi il giorno seguente. Non era loro 
concesso di vedere alcuno né di parlare ad 
alcuno, eccettuato il caso che volessero fare 
delle rivelazioni gravi. Nessuno dei quattro 
rifiatò. Furono poi rinchiusi in singole celle. 

Durante quelle lentissime ore notturne piu 
terribili che le pene dell’inferno, ad un certo 
momento don Niccolò senti aprire l’uscio 
e scorse una figura di donna velata che con 
un lume cieco in mano s’accostò cautamente 
a lui. Oli parve la contessa Radezky di cui 
egli per qualche tempo era stato confessore, 
e si senti dire : 

— Don Niccolò, coraggio. All’alba voi e 
gli altri sarete condotti sul piazzale e posti 
a uno a uno sull’orlo d’una fossa già sca¬ 
vata. Quando i soldati spareranno, voi do¬ 
vete stramazzare nella fossa alle vostre spalle. 
Voi non sarete colpito. Ma se darete segni 
di vita quando le guardie verranno a vedere 
se siete morto, vi fucileranno per davvero. 

Poi usci. 

Al povero prete parve un sogno, e quando 
lo raccontava, tremava tutto. Quella notte 
eterna finalmente fini. Entrarono le guardie, 
lo bendarono e poi lo condussero al posto 
fissato per lui. Una scarica di fucilate, dei 
tonfi, qualche lamento, poi silenzio. Egli ri¬ 
cordò la visione, quindi s’abbandonò come 
corpo morto. Ma egli era convinto di essere 
propro morto, e di trovarsi già nell’oltre¬ 
tomba. Cadendo aveva battuta la testa, cosi 
che rimase fuori di sé, e fu quella la sua 
salvezza. Si senti scuotere per un braccio 
e lidi : 


— Don Niccolò, lesto con me ! 

Era la signora velata che lo prese per un 
braccio, lo accompagnò ad un usciolino, 
apri e ne lo spinse fuori. 

Egli si stropicciò gli occhi, si tastò nella 
persona, né sapeva li per li raccapezzarsi. 
Oli parve d'essere uscito da un sogno in¬ 
fernale. Prese la via per Tricesimo, arrab¬ 
biandosi con le gambe che non andavano 
leste come lui avrebbe voluto. Un vetturale 
che Io conosceva, vedutolo senza cappello, 
senza l’inseparabile mazza, e con una fiso- 
nomia molto turbata, ritenne che si sentisse 
poco bene, e gli offerse di montare sul ca¬ 
lesse. Egli secco secco rispose : 

— Ho furia ! 

E seguitò per la sua via. Chi lo vide in 
quella mattinata, assicura che volava come 
un dannato. Giunto all’uscio di casa. Io in¬ 
filò e si precipitò sul solito seggiolone, e vi 
stette come svenuto per quasi un’ora. Poi 
volle aver vicino sorelle e fratello, e raccontò, 
mentre si capiva quale orgasmo lo agitava 
ancora. Mio padre mi diceva che in quei 
giorni gli s’incanutirono tutti i capelli, e la 
potente voce gli si affiochì. 

Nel 1866, liberato il Friuli dagl’invasori, 
quando seppe che un reggimento d’Italiani 
partiva da Udine per raggiungere la Gamia, 
gli mosse incontro e lagrimando ne abbrac¬ 
ciava pili che poteva. (1) Nell’inverno se¬ 
guente ammalò di volvolo, e il 18 marzo 
mori, dolendosi di non poter abbracciare i 
bersaglieri che erano giunti a Udine. 

UN MAESTRO PRIVATO 

OMENICO Janis studiò nel Semi¬ 
nario di Udine fino al secondo corso 
teologico, durante il quale, in una 
discussione col suo insegnante, concluse: 
* Questo prova che Io scolaro ne capisce 
pili del maestro. » Oli fu imposto di chie- 

(I) Questo fatto mi fu riferito nel 1905 da un for¬ 
naio di l’avana (Pistoia) allora soldato, il quale ram¬ 
mentava ancora l'entnsiasino di quel prete, unico in 
tutti i paesi da Ini traversati niarriaudo. 
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dere scusa, ma egli altero preferì' buttar la 
tonaca alle ortiche e ritirarsi presso i pa¬ 
renti di Tricesimo, dove apri una scuola pri¬ 
vata in cui preparare alunni per le scuole 
medie e per il piccolo commercio. Acquistò 
presto fama di valente, per cui accorrevano 
a lui non solo dai paesi circonvicini, ma 
persino da oltre il confine politico. Da lui 
appresero i rudimenti del sapere giovinetti 
che poi si segnalarono nella vita: ricordo i 
Montegnacco ed i poeti Pietro Michelini e 
Giuseppe Ellero. 

Egli teneva anche a pensione, ma di solito 
i pensionanti non vi rimanevano piu di un 
anno: la pulizia di quella casa nell'estate 
lasciava a desiderare, perché due gatti e 
tre cani avevano adito a tutte le stanze, i 
polli salivano talora fino al primo piano, e 
quasi tutte le finestre erano ingombre di 
gabbie con uccelli da canto e da richiamo; 
senza contare due merli e una gazza che 
giravano per il quartiere immuni dalle noie 
dei gatti e dei cani. 

Per soprannome era chiamato Gallina, 
non perchè mangiava pollame tre giorni 
alla settimana, ma perché era capace, — si 
diceva, - - di papparsi da solo, in un pasto, 
una bella gallina. 

Durante l’orario scolastico si cuoceva al 
fuoco il non parco desinare, e mandava a 
volta a volta uno degli alunni ad attizzare 
le legna, a ravvivare il carbone, a so/vegliare 
i tegami, ad attingere acqua e simili. Nelle so¬ 
lennità partecipavano alla sua mensa gli alunni. 

Esempio raro per quei tempi, egli trattava 
con garbo gli scolari, sapeva all'occorrenza 
farli divertire, condurli a gite ed a scampa¬ 
gnate, onde tutti gli si affezionavano. 

Al tempo della caccia, egli andava di buon 
mattino in un praticello a levante di Mona- 
steto, vi disponeva paniuzze e panioni e 
gabbie coi richiami. Avvicinandosi l’ora delle 
lezioni, vi lasciava il suo giovine prediletto, 
e veniva tra gli alunni sempre puntuali. Poi 
come riposo tra una lezione c l’altra ve ne 
mandava due, sostituendoli a mano a mano 
con altri. 


Quanto ritraeva dagli alunni non poteva 
bastare a camparlo, ma egli aveva un’altra 
risorsa. Faceva il conciatore d’ossa (direbbe 
il popolino): una specie di chirurgo empi¬ 
rico. Per questo a lui ricorrevano non solo 
dai paesi limitrofi ma da luoghi distanti 
diecine e diecine di chilometri, per farsi 
rimettere a posto membra slogate, e par¬ 
ticolarmente spalle, operazione questa per 
la quale era noto per tutto il medio Friuli. 

Si vedeva talora entrare nella stanza sco¬ 
lastica, portata a braccia, una persona sof¬ 
ferente per ricevere da lui le cure del caso. 
In tali frangenti gli alunni potevano passare 
nelle altre stanze. In quella si trovavano 
sofà e poltrone che servivano per l’oppor¬ 
tuna disposizione del chirurgo e del paziente 
che sotto l’azione di certe sue carezze emet¬ 
teva urli e gemiti strazianti. Qualche volta 
noi alunni, anziché in quel trambusto delle 
persone accorse a prestar mano, si usciva, 
— specie d’estate, — sul terrazzino a osser¬ 
vare gli uccelli, i gatti che s’arrampicavano 
al pergolato di uva salamaiina, le abilissime 
manovre dei grandi ragni (le epeire) dalle 
ampie ragnatele, in cui incappavano mosche 
e mosconi numerosi ivi dove andavano 
spesso a rifinir le loro liti i gatti e i cani 
che si disputavano l’immancabile osso ben 
grande che il maestro acquistava giornal¬ 
mente per far passare un po’ di tempo ai 
cinque quadrupedi di casa. 

Quando però si trattava di slogare im 
arto che era stato rimesso male a posto da 
uno che, a detta di lui, era un asino, anche 
se fosse stato il medico condotto, allora il 
maestro faceva assentare gli alunni piu sen¬ 
sibili, e postosi nella poltrona addossata alla 
parete e levatesi le scarpe, piantava i talloni 
all’ascella del paziente che veniva sorretto, 
rattenuto e contrapposto da pili persone alla 
pressione dei piedi dell’operante. Egli dava 
ad essi ordine di spostare piu qua o piti là 
il poveretto, e pigiava sudando in maniera 
incredibile. 

Poco dopo la nomina d’un nuovo maestro 
comunale, corsero delle voci maligne sul 
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conto dello Janis; per cui a poco a poco 
egli rimase senza scolari. Per campare ven¬ 
dette i mobili e la casa, e poi si ridusse ad 
andare per le famiglie di conoscenza a sfa¬ 
marsi ed a dormire nelle stalle. 

Nell’inverno del 1886, piu che sessantenne, 
s’ammalò di polmonite, per ciò fu traspor¬ 
tato all’ospedale di Udine, dove il giorno 
seguente mori. 

L’avevano seguito i suoi due cani fedeli, 
ì quali durarono ad abbaiare e guaire in 
quei pressi per tutta la notte. Il giorno di 
poi ritornarono a Tricesimo e jjassarono 
un’altra notte in lamenti presso l’antica loro 
casa, poi ripresero la via di Udine. Presso 
l’ospedale rigirarono per delle ore tra guaiti 
c lamenti. Al quarto giorno sulla fossa del 
padrone fu trovato uno di essi morto di 
fame e di stenti. 

UN CìARIBAl.DINO 

G IOSUÈ Carneintti (1842-1925) stu¬ 
diava nel liceo di Udine quando 
|)ervennero ai suoi orecchi voci se¬ 
grete circa intendimenti belligeri di Gari¬ 
baldi. Era il gennaio del 1860, quando egli, 
un di, decise di accorrere volontario alle 
schiere dell’eroe. Da Udine corse a Trice¬ 
simo ad abbracciare la madre ch’egli amava 
teneramente, e per renderla tranquilla le 
disse che aveva divisato di unirsi ad alcuni 
condiscepoli e andar a visitare il santuario 
di Padova. Di là, senza toccare Udine, si 
avviò a passo spedito verso un paesello si¬ 
tuato a ponente della città, dov’era pronta 
una vettura che avrebbe trasportato a pren¬ 
dere il treno a Casarsa i pochi animosi e 
la signora Franchetti che ingaggiava volon¬ 
tari per la guerra. A Casteinuovo di Verona, 
usando infinite cautele, potè noleggiare una 
barca per attraversare il Garda e approdare 
a Desenzano che era terra italiana. Non vi 
sarebbe riuscito se una subitanea burrasca 
non lo avesse distanziato dalla barca sulla 
quale gendarmi austriaci s’erano messi ad 


inseguirlo. Il giorno seguente potè arruo¬ 
larsi nel 13° reggimento fanteria. 

Poco tempo di poi, avendo appreso che 
Garibaldi metteva in assetto nuove schiere, 
impaziente di combattere chiese alcuni giorni 
di licenza per accorrervi, e li ottenne per 
interessamento del maggiore Cadolini che 
molto se la diceva con lui il quale sembrava 
proprio un ingenuo giovanetto. Si diresse 
verso la Liguria dove, più o meno palese¬ 
mente, si allestiva la spedizione dei Mille. 
Ma per un contrattempo di due corriere 
giunse a Quarto quando il primo legno 
stava per salpare. 

Abbattutosi nel quasi suo condiscepolo 
Mattia Zuzzi di Latisana, si raccomandò a 
lui che era stato già scelto; e questi lo 
fece entrare furtivamente nel numeroso stuolo 
dei sopravvegnenti, tra i quali gli addetti 
allo Stato Maggiore decisero di procedere 
ad una scelta. Consegnarono a molti di essi 
fucile, polvere e munizione e, detto che 
avrebbero scelti i più pronti, diedero ordine 
di caricare l’arma e di spianarla. 

Il nostro Giosuè sotto l’impulso di far 
presto, si confuse: buttò lesto nella canna 
del fucile la munizione che scese risonante, 
e subito prese la bacchetta per premerla, 
mentre gli ufficiali sorridevano. Si senti 
una voce : 

— Ragazzo, torna da tua madre. Ti ri¬ 
prenderemo quando si verrà a liberare il 
Friuli. 

Quale fu l’abbattimento del suo animo, 
ve lo potete immaginare. 

Dalla sfiducia in cui si sentiva preso, lo 
ritrasse e lo rincorò la parola e la degne¬ 
vole compagnia di un grande, l’Adamoli, 
campione brillante di quello spirito ili pa¬ 
triottismo ardente ed operoso che agitava 
la gioventù d’allora e le infondeva quegli 
ardimenti di generosa avventatezza che è 
caratteristica del movimento garibaldino. 

Nel 13” reggimento fece la campagna ilel- 
r Italia centrale agli ordini del generale Fanti. 
Il 18 settembre del 18f)0, presso Castelfi- 
dardo si trovava nell’avanguardia di ilestra 
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contro le schiere raccogliticce papaline, e 
diede mostra di tale ardimento da essere 
citato all’ordine del giorno. Pochi mesi dopo 
fu tra i scelti investitori di Monte Pelago 
e di Monte Pulito. 

Finita la campagna si ritrasse a Torino, 
ove visse soffrendo talora privazioni duris¬ 
sime, fino al 1866, quando entrò volontario 
nell’8° reggimento garibaldino, col grado 
di sergente maggiore. 

Un di, poche centinaia di camicie rosse 
dovevano disimpegnarsi d’un intatto reggi¬ 
mento di usseri. Ivi il sergente Carnelutti 
con una punta di ardimentosi si cacciò fu¬ 
ribondo sulle file serrate ed incrollabili del 
nemico, e disparve nella mischia orrenda di 
schianti, di urli, di gemiti, di sangue. Al¬ 
l’appello il sergente Carnelutti non rispose. 
All’alba del df seguente l’ambidanza lo rac¬ 
colse gravemente ferito ad una gamba, esan¬ 
gue, stordito. Aveva la baionetta ricurva e 


stringeva con mano convulsa la canna del 
fucile che portava segni non dubbi della 
lotta sostenuta. 

Poco tempo dopo rivide la madre invec¬ 
chiata non tanto dagli anni quanto dalle 
sofferenze per il figlio garibaldino; sul conto 
del quale la Pulizia austriaca andava diffon¬ 
dendo ad intervalli di tempo notizie commise¬ 
ranti, quasi che cosi quella pia signora dovesse 
scontare l’amor patrio del figlio profugo. 

A Tricesimo egli diede opera alla costitu¬ 
zione e aH’addestramento della Guardia na¬ 
zionale di cui era luogotenente. Poi esercitò 
la farmacia fino agli ultimi anni della vita. 
Mori il 30 dicembre 1925. 

D’animo integerrimo e sprezzatore dei 
senza carattere, trascorse gli anni tra l’in¬ 
differenza di quelli che s’arrabattano con 
tutti i mezzi per raggiungere il loro scopo. 

Ebbe però funerali imponenti a spese del 
Comune. 

Giuseppe Costantini. 
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Aiilorilà e lappresentaiizc. fra cui S E. Volpi e : 

Al nobile discorso del Podestà 
di Udine rispose degnamente il 
Podestà di Aqiiileia Antonio Fior, 
dopo di che il sen. Albini, con 
sapiente parola, rievocò Virgilio 
cantore della terra e della f’atria, 
facendone rivivere la luminosa fi¬ 
gura e l’opera immortale dinanzi 
alla quale, quest’anno, si china 
riverente il moiulo intiero. 

Diecine e diecine di bandiere, 

— fra cui la bandiera del » Na¬ 
stro azzurro *, di Osoppo meda¬ 
glia d’oro, della Provincia e di 
Udine, — e centinaia di rappre- ^ 

sentanze parteciparono alla ceri¬ 
monia che rimarrà fra le pili sug¬ 
gestive svoltesi nella storica Piazza 
del Capitolo, dinanzi alla lupa di 
Roma e al cimitero degli Eroi. 

Il largo eco della stampa ci 
dispensa dall’intrattenerci sui 
particolari della festa ; tuttavia 
vogliamo ricordare che, a con- 


TRIBUTO D’AMORE AD 
AQUILEIA: L’OFFERTA 

Il giorno 8 giugno 1Q30, con solennità ilegna 
della circostanza, si svolse ad Aquileia una du¬ 
plice cerimonia : la consegna del gonfalone a 
quel Comune da |iarte del Podestà di Udine 
Oli. co. Gino di Caporiacco e la celebrazione 
del bimillenario virgiliano, oratore il prof. Giu¬ 
seppe Albini. In questo modo il Friuli ha 
inteso di rendere un nuovo tributo di devoto 
amore alla città da cui trasse i propri natali. 
Ed invero la cerimonia assurse all’austerità di 
un rito pieno di significazione e di poesia. 


I.a consegna del gonfalone da parte del Podestà di L'dine 
Oli. co. Gino di C.aporiacco. 
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DI UDINE E LA CELEBRA¬ 
ZIONE DI VIRGILIO 



i*E. il Prefetto di Udine gr. uff. Riccardo Motta. 

clusioiie della stessa, autorità e studiosi 
rotto accompagnati dal prof. Giovanni Bi 


sin e dal prof. Aristide Calderini, i due piti 
competenti e appassionati cotioscitori di Aqui- 
leia, in tuta visita ai nuovi scavi del porto 
fluviale. Tale visita, che riempi di comprensibile 
meraviglia i convenuti, si riasstmse in un vóto: 
che fra non molto ttitta la zona archeologica, 
ora sepolta, riapparisca alla luce e che non tardi 
molto la raccolta dei mezzi indispensabili al 
raggitingimento dell’altissimo scopo; cosa su 
etti conveniamo pienamente, che ci pare gitmto 
il tempo di cessare dalla contemplazione ro¬ 
mantica dei resti di quella che fu la piti fedele 
tu- figlia di Roma, per iniziare .senza arresti lo sco- 
• 11 - primento del stio mìitilo volto augustissimo. 



t.a folla in Piazza del Capitolo. 


- lóM 


f 


fot. OK liccio. 








UN FRIULANO * DEL TRECENTO 


“SOCCEBONEL,, 


F ra tanto imperversare di moderne 
letture, non sempre dilettevoli, è an¬ 
cora un conforto trovare qualche buon 
libro vecchio, aperto, sano, come una spia¬ 
nata solatìa nella luce calda e forte di un 
bel meriggio d’estate. 

Ecco qui le trecentesche novelle di Franco 
Sacchetti, novelle dal respiro largo, riposato, 
godereccio, non senza qua e là venature di 
contenuta mestizia ma, anche quella, pacata 
umana indulgente, un po’ scettica, non mai 
acerba. 

Fra tanti dolori di pestilenze, di guerre, 
di rovine pubbliche e private, il buon Franco 
affaccia il suo viso arguto e cortese e, va¬ 
lendosi della sua esperienza di mercatante, 
di uomo di mondo e di parte, con buon 
gusto e fine umorismo, fra tanti mali, me¬ 
scola alcune risa. 

È un piacere andare con lui nelle liete 
brigate, viaggiare insieme per la Marca, per 
Romagna, Francia, Schiavonìa, Alemagna, 
sostare nell’astiosa Firenze del Trecento, 
partecipare alle dispute, alle beffe, in un 
pittoresco mondo di mercanti, di osti, di 
buffoni, di artisti, di preti, di fraticelli, di 
soldati, di tiranni. Si ride, si sorride, si 
pensa, si medita anche, perché è questa una 
società viva, spontanea, varia, arguta che si 
muove entro la cornice del reale e dell’u¬ 
mano, sicché leggendo pare di essere in 
mezzo ad imbroglioni, béceri, bietoloni, sol- 
datacci di ventura, allegre donnine, furboni 
di tre cotte, in mezzo a gente dalla facezia 
pronta e salace, che prende il mondo come 
viene, tra beffe e beffati, inganni ed in¬ 
gannati. 

Si legge e si respira sentendo meno il 
nostro moderno tormento. Nelle novelle di 


Franco batte infatti la gioia di vivere, tutta 
in luce, in raggi di sole, in aria di festa. 

Fra tante figure e macchiette sbozzate alla 
brava, trovo quella d’un Friulano, Socce- 
bonel, che dopo seicento anni è ancora lui, 
il nostro contadino, un po’ testardo, diffi¬ 
dente, sparagnino, sornione ed amante del 
colore sgargiante. 

Cediamo la parola al Sacchetti : 

« Fu in Frioli nel castello di Spilimbergo 
già un ritagliatore fiorentino, e andando uno 
friolano, che aveva nome Soccebonel a com¬ 
prare panno, cominciò a domandare del 
panno di qualche bel colore, perocché vo¬ 
leva fare una cioppa da barone. Lo ritaglia¬ 
tore dice: Vuo’ tu celestrino? No. Vogli 
verde? No. Vogli sbiadato? No. Vogli ca- 
gnazzo? No... » 

Notate quei quattro « no » messi in fila e 
poi ditemi se tra i nostri contadini non ci 
sono ancora dei Soccebonel che prima di 
decidersi a comperare un taglio di vestito 
mettono sottosopra la bottega del mereiaio. 
Guardano la stoffa, la tendono, la pongono 
contro luce, staccano un filo, lo mettono in 
bocca, lo tirano co’ denti e tutto per assi¬ 
curarsi della resistenza, del colore, della bontà 
della stoffa e per accertarsi s’è lana o cotone. 

Il ritagliatore fiorentino non sapendo come 
accallappiare quel duro cliente butta là : 

« Vuogli una cappa di cielo ? 

— Si, si, si. Avvisossi al nome, che vi 
fosse il sole e la luna e le stelle e forse 
gran parte del Paradiso. Fatto venire questa 
cappa di cielo, furono in concordia del pre¬ 
gio per quattro canne. * 

Cappa di cielo, l’azzurro! Ecco un colore 
che piace alla nostra gente minuta. Il gon¬ 
falone delle figlie di Maria, il soffitto di 
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certe stanze nuziali, interni di trattoriole di 
campagna, gli angioletti delle processioni 
parrocchiali, sono a tinte azzurrognole. Che 
meraviglia allora se i nostri « frùs » nascono 
con certi splendidi occhioni di cobalto, ri¬ 
flesso puro del nostro cielo puro ! 

Il ritagliatore trova la canna e dice a 
Soccebonel : 

< Piglia costi, e comincia a metter su la 
canna. Il friolano metteva e tirava il panno 
piu su che la canna quanto uno sommesso 
e quanto piti, e stavasi tanto attento che ad 
altro non guatava. 

Il fiorentino, che nel principio subito se 
ne fu avveduto, quando mettea il panno su 
la canna lasciava mezzo braccio della canna 
a drieto, e quando più, si che ogni quattro 
braccia tornavano al buon uomo forse tre 
e mezzo. Misurate le quattro canne e pa¬ 
gato, il friolano se ne fa portare il panno: 
e perché lo inganno s’occultasse, dice il ven¬ 
ditore : 

— Vuo’ tu far bene? Attuffalo in una 
bigoncia d’acqua, e lascialo stare tutta 
notte, si che bea bene, e vedrai poi panno 
ch’el fia. 

Costui cosi fece; e la mattina lo scola 
alquanto dell’acqua, e mandalo al cimatore, 
che l’asciughi nella soppressa e che lo cimi. 
Cimato il panno e Soccebonel va per esso, 
e dice: Che de’ tu avere? Dice il cimatore: 
E’ mi par nove braccia; dà nove soldi. Dice 
costui: Come nove braccia? ohimè! che di 
tu? Il cimatore il trova, e dice: Vedilo, mi¬ 
suralo tu. Rimisùralo, e non lo trova più ; 
e dice : — Per lo corpo della Madre di Jesu 
Cristo, che mi sarà stato furato... * 

(Una parentesi: possibile che il friolano 


non abbia tirato giù qualche altro moccolo: 
4 fole di trai », per esempio?) 

Ma torniamo a Soccebonel : 

« E va al ritagliatore, e va di qua, e va di 
là; l’uno gli dice: Questi panni fiorentini 
non tornano nulla all’acqua. E il ritagliatore 
dicea: Guarda dov’egli stette la notte ch’el 
mettesti in molle, ché chi che sia non l’avesse 
imbolato. Un’altro dicea: Questi cimatori 
sono tutti ladri. Ed un compagno del rita¬ 
gliatore, che forse sapea il fatto, dicea: Vuo’ 
ti dica il vero, gentiluomo? Che non è molto 
che io udii dire, che uno levò un braccio di 
panno fiorentino, e la sera l’attuffò, come tu 
facesti questo, in un bigonciolo d’acqua, e 
lasciavvelo stare tutta la notte; la mattina 
quando andava per trarlo dall’acqua egli lo 
trovò tanto rientrato che non trovò nulla... » 

Povero Soccebonel! Le beffe ed il malanno 
addosso: pur con tutta la sua coda di paglia 
a simile panzana, ritrova ancora il buon 
senso paesano e mormora : — Eh ! pòdiel 
jessi chest? 

Il Sacchetti veramente dice : An può esser 
cest ? 

E il fiorentino colpito da quel cest, ono¬ 
matopeico di cesto, argutamente risponde : 
Si, può essere canestre. 

Commenta il buon Franco: «Orcosi costui 
credendo ingannare rimase ingannato, e fu 
per impazzarne. » 

Povera vecchia nostra buona gente ! Quante 
afflizioni, quante smanie per un braccio di 
panno « furato! » 

« E la cappa di cielo tornò che non avrebbe 
coperto un ciel d’un piccolo forno; e la 
cappa da barone si converti in un mantel- 
lino che parea un saltamindosso. » 

Arturo Boù. 
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J. N. PELLIS 

IN UNA RECENTE MOSTRA [PERSONALE 


I L pittore friulano J. N. Pellis ha tenuto, 
dall'aprile al maggio di quest’anno, una 
interessante e abbondante mostra perso¬ 
nale in due sale del palazzo Contarini, in 
Udine, con un bilancio oltremodo lusiti- 
ghiero ; lusinghiero anche in relazione ai 
tempi che corrono, tutt’altro che propizi agli 
acquisti, specialmente da parte dei privati. 

Ad osservare questa recente mostra — la 
quale seguiva a distanza di dieci antii un'altra 
mostra dello stesso artista ospitata nel Pa¬ 
lazzo degli Uffizi, e di cinque anni una terza 
sua mostra personale che ottenne vivo suc¬ 
cesso a Montecatini — si sarebbe detto che 
J. N. Pellis ascende giovanilmente la china 
dell’arte. Infatti si sarebbero cercati invano, 
tra le centoventi sue opere esposte, i segni 
di quello che si chiama uno stile, cioè una 
speciale e personale maniera di esprimere il 
fantasma che agita lo spirito privilegiato e 


tormentato dell’artista. Infatti come il Pellis 
tenta tutti i generi — dall’olio all’acquerello, 
dall’acquafòrte al pastello, dall’affresco al 
progetto architettonico, — cosi si vale, si 
può dire, di tutte le tecniche. 

Difetto? Virtù? lo direi esuberanza ecces¬ 
siva, la quale si rivela non soltanto in opere 
differenti (bastava il confronto degli olii 
* Le giostre • e « Lago di Gavazzo *, di 
marca novecentista, con i vicini di parete), 
ma financo, come nella macchinosa allegoria 
« Il baccanale », in una medesima opera: il 
che guasta o, quanto meno, non j^ersuade, 
allo stesso modo che non persuadono quasi 
mai le antologie anche se recano in coper¬ 
tina il nome del Pascoli. 

Eppure Joannes Napoleoii Pellis, che tra 
i i)ochissimi friulani è entrato con un di¬ 
segno alla XVII Biennale di Venezia, e per 
la seconila volta, e che ha figurato iu im- 
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portanti esposizioni a Torino, a Roma, a 
Firenze, a Bologna, e con un successo rico¬ 
nosciutogli dalla stessa critica ufficiale, ha 
pure un proprio mondo in cui vive e soffre, 
di cui si diletta e si sazia, di cui talvolta 
addirittura s’inebria. In senso metaforico, 
s’intende: sente il colore, ad esempio, come 
pochi e sente, come pochissimi, la montagna. 

Chi ami scoprire l’artista vero, vorrei dire 
puro, si fermi dinanzi ai suoi soggetti di 
montagna, a quei soggetti che gli costarono 
il quasi congelamento delle estremità, su, a 
Sauris, a Collina, su, negli stàvoli sperduti 
tra la neve, la quale — e il Pellis lo sente, 
lo sa — assume via via tutti i colori del- 
r iride, a seconda dell’ora e del cielo, talché 
per nessun elemento, come per questo, var¬ 
rebbe l’acuta osservazione del grande Leo¬ 
nardo, il quale scrive che un oggetto parte¬ 
cipa sempre della natura del mondo che 
lo circonda. 

E non consideri tanto i quadri di maggior 
mole, nei quali il pacato ritorno sulla im¬ 
pressione primitiva, o la maggior lunghezza 
delle pose, o il trasmutarsi del soggetto. 


sottraggo!! loro freschezza e immediatezza; 
ma i piccoli quadri, nei quali invece è du¬ 
revolmente fermato un attimo di dolce poesia. 
Ne indico alcuni, i quali andarono natural¬ 
mente venduti : » Nebbia di scirocco », 

« (jiorno nevoso », « Tempo grigio », «Casa 
solitaria », « Ritorna il sole », « Paese car- 
nico » : sono chiesine, umili case annerite, 
baite di legno, rese con mezzi minimi, in 
toni bassi, in un’aura di mestizia incom¬ 
bente, nei momenti grigi del giorno, quando 
forse il cuore vibra con intensità pili alta 
chiedendo ai silenzio e alle blande luci i 
motivi che s’accordano con la sua malinconia 
secreta. 

E che cosi sia, ci convinceva il mesto 
volto della giovine montanara di « Povertà 
serena » : un volto emaciato di donna car- 
nica intenta a sferruzzare la calza nella pe¬ 
nombra di un rustico e disadorno interno, 
un volto che spira la tragedia secolare di 
una stirpe avvinghiata amorosamente, tena¬ 
cemente, alle ingrate montagne natie. Perché 
Joannes Pellis, il quale ama e conosce la 
Gamia come pochissimi altri artisti, che tutta 



J. N. Pellis - San Francesco del deserto. 
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l'ha percorsa e frugata in guerra e in pace, 
vivendo in umiltà di vita coi pastori delle 
malghe, non ha fermato sulla tela altri volti 
come questo, offrendoci h visione d'un po¬ 
polo intiero attraverso la sua anima forte e 


reminiscenze scolastiche bussano alla porta 
con insistenza petulante e noiosa. 

A questo proposito, ricordo un autori- 
tratto di questo artista, esposto nella sua 
prima mostra udinese: una figura in pieno 



J. N. Peli-IS - L.1 casa del Cristo. 


rude? C’è da dolersi, invero, che il pittore 
nostro — e dico « nostro * con intenzione: 
nostro, cioè friulano in ogni fibra e in 
ogni moto deiraninio — abbia preferito le 
modelle nel chiuso dello studio, dove l'aria 
è viziata e dove la bellezza langue come i 
fiori nel vaso, dove — in una parola — le 


sole che aveva per isfondo la neve e l’az¬ 
zurro del cielo, un’opera forte, aspra -e gaia, 
nata a Sauris — se non erro — a dieci 
gradi sotto zero. Ebbene, anche stavolta il 
Pellis ci volle presentare il proprio ritratto, 
ma quanto diverso da quello di allora. Tec¬ 
nicamente migliore, quest’ultimo: aggiungo 
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pure — benché la cosa importi fino a un 
certo punto — somigliantissimo, ma gravato 
di una figura di secondo piano che non si 
capisce bene che cosa rappresenti: comunque 
perfettamente inutile, anzi dannosa, ai fini 
<leir opera in sé. 

Ho detto che il Pellis (valga per tutti il 


e, quel che è peggio, volutamente stridenti. 
Poiché, come ognun sa, l’opera d’arte non 
deve tutto svelarci, quindi tutta svelarsi ; 
nelle linee o nel colore essa deve lasciar 
posto al ponte gettato dalla nostra fantasia; 
ponte che ascende verso i cieli inesplorati 
dall’artista, non senza aver sfiorato le corde 



J. N. I’RI.I.IS - La sposa. 


fiammeggiante olio Papaveri ») possiede 
una sensibilità coloristica accentuata: forse 
per ciò va alla ricerca degli effetti luminosi, 
nei quali però non raggiunge l’equilibrio e 
l’armonia dei soggetti senza sole. 

Certi suoi cortili e certe sue piccole im¬ 
pressioni sono ottimi contrasti di luce e 
d’ombra; ma quando la tavolozza gli piglia 
la mano, allora i contrasti si fanno stridenti 


pili riposte del nostro cuore, commuoven¬ 
dolo. 

* 

* * 

L’opera di Joannes Napoleon Pellis è tale, 
nel suo complesso, da meritare una lode 
senza riserve : tutta pregna di mondo friu¬ 
lano, essa rappresenta il coronamento di un 
lungo studio e di un pili grande amore. 
E questo sarebbe titolo sufficiente per col- 
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Con insistenza mi sta dinanzi il quadro 
— tutto luce e ombra — che il Carducci 
potentemente ritrae nel « Comune rustico ». 

Potrebb’essere il punto di partenza; ar¬ 
duo punto, se volete, ma che non può render 
dubbioso un giovane d’anni e di spirito 
come J. N. Pellis ; un artista, voglio dire, 
che non ci ha dato ancora — ed è bene 
che COSI sia — la piena misura del suo valore. 

c. e. 


J 




J. N. Pki.t.is - Natura morta. 


- 177 - 



locare il Pelhs nel tiovero dei tiostri artisti 
maggiormente dotati di risorse e di energie. 
E aggiungo pure di maggiori possibilità 
future. 

A questo punto mi permetto, anzi, di for¬ 
mulare un augurio: che al Pellis sorrida un 
tema eh’ io accarezzo da tempo : la glorifi¬ 
cazione della nostra gente antica ne’ suoi 
istituti e nelle sue glorie. 


/..I nANARIh:, 12 


I PNOTISMO 


I l turno di trincea sul Carso slava per fi¬ 
nire: in quella desolata petraia, spazzata 
dal vento rabbioso e sulla quale ogni can¬ 
nonata moltiplicava alla ennesima potenza i 
suoi effetti micidiali, venti giorni valevano 
come venti mesi. 

Chi sa che cosa voleva dire un turno di 
trincea sid Carso, sa che cosa significa sfio¬ 
rare l'ala della morte cento volte nelle ven¬ 
tiquattro ore : sa che una di quelle combi¬ 
nazioni poteva diventare allora orribile, stra¬ 
ziante certezza, purtroppo constatata, sui cari 
compagni meno fortunati, in modo impres¬ 
sionante : sa anche che nelle avanzate, se si 
faceva parte della prima ondata, i rischi e i pe¬ 
ricoli si sommavano, con probabilità enormi, 
in un tempo relativamente breve, passato il 
quale se si aveva la fortuna di doppiarlo — 
seguiva un ricostituente riposo in uno di quei 
paesetti del Friuli ove la vita era quieta, « lis 
fantatis » deliziose e il vino ancor pili delizioso. 

Senza contare poi che superiori indulgenti 
potevano chiudere uno o tutti e due gli oc¬ 
chi su scappatelle a Udine, a Cervignano e... 
anche un po’ piu a sud al fine di rinfrancare 
lo spirito e distendere i nervi. 

Mancavano pochi giorni per il cambio al¬ 
lorché un « telegramma del fante annunzifi 
che la brigata < scendeva » a riposo per cam¬ 
biar fronte ed eseguire un'avanzata poderosa. 

Alla prima notizia l'aspirante Scognami- 
glio, un taciturno meridionale, impallidi, tgli 
non sapeva precisamente che cosa fosse un’a¬ 
vanzata, ma sapeva perfettamente che occor¬ 
rono nervi solidi, sangue freildo, fegato sano 
senza calcoli: cervello limpido che non faccia 
troppi... calcoli sulle (rrobabilità. 

Tutte qualità che egli, moilestissimamente, 
sapeva di non possedere, giacché nelle retro¬ 


vie, dove si era con grande tranquillità an¬ 
nidato e di dove lo avevano violentemente 
stappato, ad onta dei suoi intrugli e rag¬ 
giri, quelle qualità non erano assolutamente 
necessarie : anzi, le contrarie ! Nelle discus¬ 
sioni ricordanti fatti o episodi di guerra egli 
taceva senqire, guardando con i suoi occhi 
scialbi, che gli occhiali rendevano ancora più 
slavati, gli interlocutori; e non mancava chi, 
di tanto in tanto, gli lanciasse una frecciata 
velenosissima rammentandogli il posticcino 
perduto e il grado di aspirante, ai quale Sco- 
gnamiglio non aveva affatto aspirato. 

Talvolta, atl arte, con quella sottile punta 
di malvagità dei coraggiosi e veterani verso 
i timidi e i novellini, si esageravano concor¬ 
demente i pericoli e la brutalità degli au¬ 
striaci, le insidie e i tranelli per guastargli 
la digestione e vederlo sbiancare come una 
donnicciiiola. — Che gusto, porca l’oca! — 
diceva il buon Garneri. 

Il fante, come al solito, era stato ben in¬ 
formato. Dopo pochi giorni la firigata venne 
sostituita per andare al S. Marco. Con il cuore 
leggero leggero i reparti rifecero la via da 
Castagnavizza a Oppacchiasella senza accom¬ 
pagnamento di shrapnels. 

• No, erro : cuore leggero non è esatto. Si 
lasciavano nel fondo delle doline molti nostri 
cari compagni e soldati caduti martirizzati 
da pallottole esplosive (Austria, Austria!), con 
le carni straziate orrendamente dagli scoppi 
delle granate, e che dormivano il loro sonno 
eterno nel fango visciilo di quegli imbuti, tra 
ogni sozzura. 

- Che Iddio vi consenta, pregavano, di 
non esser ancora straziati nella modesta bara 
che la nostra pietà pietosamente vi ha com¬ 
posto, da una granata profanatrice ! 

Chi non e tornato da ima trincea ilei Carso, 
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dopo un travagliato e iiioviiiieiitato turno, alla 
quiete d'un paesello dell’Isonzo, non sa — 
né potrà sapere - che cosa sia veramente 
la vita: non sa che cosa voglia dire effettiva¬ 
mente uscire da un bagno caldo, mondi e 
puliti, dopo aver lasciato tutta quella terra 
rossa di che l'epidermide si era impregnata: 
non sa la carezza deliziosa ili ilue lenzuola, 
tra le quali il corpo lindo e netto si disten- 
ileva voluttuosamente : non sa che cosa vo¬ 
glia dire essere immune da quei terribili e 
fastidiosi pidocchi di trincea: la gioia di po¬ 
tersi cambiare, di camminare liberamente, di 
non curvarsi ad ogni sibilo di pallottola, di 
non incollarsi nel fango putrido e nausea¬ 
bondo a ogni raffica di mitragliatrice. 

Oh, la gioia di sentir la vita fluire nelle 
vene come la linfa in una pianta robusta ! 

Che cosa è saltato in testa a Maeterlink 
ili dire che l’idea della morte dovrebbe es¬ 
sere la pili perfetta e la più luminosa delle 
nostre iilee? 

Se avesse fatto un po’ di guerra tra Nova- 
villa e Boscomalo avrebbe forse scritto pre¬ 
cisamente il contrario. 

Ma torniamo a noi. 

Dopo i pasti che, a dispetto della circo¬ 
lare di Cadorna, — non avevano proprio 
altro di più grave cui pensarci al Comando 
Supremo? — erano tanto frugali quanto ba¬ 
stava per assaggiare le primizie e non la¬ 
sciarci mancar nulla di più prelibato dopo 
venti giorni d’ingozzamento, si inizia il «po¬ 
kerino » o il « mouse » : onestamente, senza 
forti sbilanci. 

Scognamiglio non giocava: s’incollava a 
un tavolo seguendo or l’uno or l’altro dei 
giocatori — i quali a buon fine facevano gli 
scongiuri di rito e sbadigliando faceva 
venir l’ora di andarsene a letto. 

Misurato in tutto, egli non arrischiava una 
liretta come non avrebbe arrischiato un mil¬ 
limetro quadrato della sua epidermide. 

Una sera venne invitato a un ])ranzetto da 
Sibariti il capitano medico, simpaticissimo 
gentiluomo fiorentino, pieno di gaio e fine 


spirito, che aveva girato l’Europa, conosceva 
varie lingue e varii giuochi che teneva da gran 
signore. 

Non ricordo come si venne in discorso 
li’ipnotisnio, magnetismo, sinritismo e simili 
astruserie. Certo si è che il capitano medico, 
ultimato il pranzo, si offri di fare qualche 
es|ierimento per convincere gli increduli. E 
scelse il collega Valtulina quale soggetto, a 
suo dire, maggiormente maneggevole. Povero 
Valtulina ! 

Dopo averlo addormentato, il capitano gli 
faceva compiere una varietà di atti con tale 
meccanicità e precisione da destare in noi tutti 
meraviglia, stupore e, a volte, la più irrefre¬ 
nabile ilarità. 

Scognamiglio taceva. Dopo alcuni istanti 
di silenzio, come se avesse presa una irre¬ 
vocabile decisione lungamente meditata, si 
offri pur lui di subire un esperimento. 

S'adilormentò in un baleno ed esegui ili- 
rettamente ogni comando. 

Diceva l’ipnotizzatore : 

— Tu sei in trincea: attento! Oli Austriaci 
avanzano. 

E Scognamiglio eseguiva tutti gli atti im¬ 
maginari e immaginabili : caricava, sparava, 
imitava l’atto di gettare una bomba come 
un esperto trincerista. 

— Ora si passa al contrattacco! Fuori dalla 
trincea ! 

E l’ipnotizzato figurava di innestare la scia¬ 
bola baionetta e di andare all’assalto: una 
meraviglia ! 

— Ora stai bene attento: fra mezz’ora ti 
presenterai al signor Maggiore e gli canterai 
quella canzone che cantate in coro alla mensa. 

Un soffio : Scognamiglio torna in se : si 
frega gli occhi, guarda sbalordito in giro : 
poi se ne va a sedere in un canto, distratto, 
guardanilo i suoi compagni con l'aria di un 
assente. Qualcuno, di tanto in tanto, guarita 
l’orologio: al tempo fissato si alza, teutenna, 
cammina a passi misurati, si presenta al su¬ 
periore e canta con quella sua voce gallinacea : 

Tii sei ’o |)riiiimo .iminore, 

'o primiiio e riiliiino iii si per me ! 
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Il capitano medico era raggiante : non aveva 
mai trovato un soggetto piu facile di comando. 

E aveva ragione : e quanta ! 

Il mattino seguente Scognamiglio si annun¬ 
ziò ammalato, e poiché il reggimento doveva 
trasferirsi al San Marco, egli venne ricoverato 
in un ospedaletto da campo, ove accusò al¬ 
lucinazioni, smarrimenti di ragione, sonno¬ 
lenza, raccontando l’esperimento ipnotico su¬ 
bito, con grande abbondanza di particolari. 
Il Comando Supremo, informato, ritenne op¬ 
portuno fare una circolare con la quale proi¬ 
biva assolutamente simili esperimenti. 


Tenuto in osservazione, l’ammalato mani¬ 
festò disturbi psichici pei quali venne rico¬ 
verato in un ospedale territoriale da dove, 
dopo alquanti giorni, venne dimesso e in¬ 
viato per due mesi in convalescenza. 

L’azione al San Marco fu un mezzo disa¬ 
stro : il battaglione fu quasi annietato. 

Allorché Scognamiglio seppe ciò si fregò 
le mani mormorando : « Anche questa 1’ ho 
scapolata ! > 

Mai simulazione era stata meglio pensata 
ed eseguita ! 

Vincenzo Peledini 
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LA BOTTEGA DEL VINO 
ALLA FIERA DI PADOVA 


E ra giusto che anche il vino, accanto ai 
tanti padiglioni dedicati alle moderne 
deità (leggi : benzina, lubrificanti, moda, 
radio, ecc.), avesse una propria casa alla Fiera 
di Padova. 

Eccola, la casa ; non precisamente casa di 
abitazione, ma osteria in cui, per non far 
torto a chicchessia, figurarono tutti i mag¬ 
giori produttori italiani, con le loro brave 
bottiglie allineate in scaffaletti e su mensole, 
come libri in una biblioteca. Una cosa deli¬ 
ziosissima a vedersi e manco a dirlo - 
a gustarsi, cun juicio, naturalmente... 

L'edifizio destinato ai vini italiani si ispira 
all’architettura ariosa e leggiadra di tipo 


veneziano e ricorda uti’eguale costruzione 
eretta a Conegliano tre anni or sono, cele¬ 
brandosi — come i nostri lettori ricorde¬ 
ranno — il cinquantenario di quella R. Scuola 
di Enologia. 

L’interno della bottega è una glorificazione 
artistico-letteraria del elio Bacco. La decora¬ 
zione delle pareti e dei mobili, dei lampadari 
e delle ceramiche s’ispira tutta a motivi vi- 
tinei. Non basta: innumeri scritte, tratte dalle 
pili celebrate opere, esaltano il vino e i suoi 
effetti, talché non sarebbe difficile adunare 
una piccola antologia del genere. Che piu? 
L’illuminazione deriva i motivi da piccoli e 
grandi fiaschi, entro cui sono poste delle 
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lampadine elettriche; le sedie non sono altro 
che botti segate a metà e... via dicendo. L’in¬ 
sieme, insomma, è tale da disporre spiritual- 
mente bene il saggio bevitore, il quale ha 
agio di scegliere: anzi, non ha che l’imba¬ 
razzo della scelta. Difatti vi sono rappresen¬ 
tate le maggiori case vinicole italiane, con i 
loro piu squisiti prodotti : la qual cosa 
spiega il successo vivissimo ottenuto da que¬ 
sta iniziativa, a cui presiedeva un competente 
e appassionato enologo : il cav. Benetti. 

Ma la maggiore e pili suggestiva attrattiva 
della < bottega del vino era data dall’osteria 
friulana, preparata con decorosa proprietà dal- 
rAmministrazione dei Conti Frova di Villa¬ 
nova d’Isonzo, sotto la direzione di un in¬ 
namorato folclorista e deH’ing. Pacco di Ve¬ 
nezia. 

Molto opportunamente fu scritto di questo 
ambiente che rappresentava non solo, ma 
onorava il Friuli alla XII Fiera di Padova: 


< Trattasi della tradizionale cucina e del 
non meno tradizionale focolare, arredati con 
mobili espressamente eseguiti da Giovanni 
Fantoni su disegno dell’ardi. Cesare Scoc- 
cimarro, con ceramiche del Galvani di Por¬ 
denone, con rami, con l’alare e con tende 
ricamate recanti due motti intonati all’am¬ 
biente : « Vili vecio e femine zovine », « Ròs 
tant che il sang, clàr tant che il soreli. » 

Intorno alla cappa corre una tenda grazio¬ 
sissima a motivi nostrani, recante nel mezzo 
lo stemma dei co. Frova e, via via, giare e 
boccali coi nomi dei vini (Riesling, Cabernet, 
Sauvignon, ecc.) cresciuti sugli ex campi di 
battaglia dell’Isonzo, dove la mirabile attività 
dell’Oli. Ottavio Frova ha saputo creare una 
delle pili importanti aziende vinicole d’Italia. 

Con vivo compiacimento di Friulani, ab¬ 
biamo notato, fra i maggiori espositori, il 
cav. del lavoro Giovanni Sbiielz, il quale 
ben degnamente rappresentava la nostra re- 
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j>ione con i suoi noti vini - il » Picolit », 
il Tokai », il » Camay »; — vini ch’egli sa 
ottenere, con virgiliano amore per la terra, 
nelle redente colline di Savorgnano del Torre. 

0 

.0 0 

Ed ora — facendo nostra una proposta 
apparsa ne • L'Agricoltura Friulana» — vor¬ 



remmo riproporre l’idea di attuare anche a 
Udine un mercato del vino. E di questi 
giorni la deliberazione del Governo Nazio¬ 
nale, intesa a festeggiare l’uva, il 28 set¬ 
tembre ili quest’anno. 

* Plaze del vin » si chiamava anticamente 
la Piazza Contarena di Udine. 

E tutti ne sanno il perché. 


Osleria fiiiil.iiia dfi co. Frova. 
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IL GALLETTO DI RADULE 

Ihil volume di prossima piihhlirazioiie ; 

VINO Al. SOLH 


L ’oste di F^adiile vendeva un vino 
straordinario, ragion per cui il sor 
Angiolino gli si era attaccato con un 
affetto particolare. 

— Me ne può cedere un pochino ? — 
aveva anzi chiesto all’oste il nostro uomo, 
una domenica in cui, insieme con la moglie 
e i figliuoli, sedeva alla solita tavola, a bersi 
il solito fiaschetto. 

— Ma le pare? Se è per farle piacere... 
Detto e fatto: l’oste l'indomani stesso 
aveva mandato per un suo garzoncello a 
Sesto Fiorentino, alla casa del cliente, una 
bella damigiana da cinquanta litri, la quale 
— a vero dire — durò poco, ché il sor An¬ 
giolino vi si era attaccato come nn lattante 
al poppatoio. 

— Almeno, — osservava egli alla moglie 
parsimoniosa che lo sgridava come uno sco¬ 
laro disobbediente, — che si possa bere, per 
mandar via i dispiaceri... 

— Che dispiaceri vuoi avere, tu? 

— Tanti, almeno quanti ne hai tu... 

E non aveva torti) il buon uomo, poiché 
tutti e due avevano lasciato il cuore e le 
robe nella città invasa: lei una bottegnccia 
ili terraglie zeppa, fin sopra lo sporto dell’iii- 
gresso, d’ogni ben di Dio; lui la bottega di 
beccaio con due belle bestie appena squar¬ 
tate e una diecina di pollanche bell’e spen¬ 
nate. In frett’e furia avevan potuto a malap- 
pena ficcare nel seno i risparmi (ognnuo i 
projiri, s’intende), e darsela a gambe. 

— Insomma, vada come si voglia, — bo¬ 
fonchiava Ini vincendo le riluttanze della 
moglie, -- qui non si sta male: i Toscani 
sono quel che sono, ma il vino l'hanno 
eccellente... 

E ogni ilomemca, nel pomeriggio, la fa¬ 


miglinola pròfuga scendeva a Radule neH’o- 
steria di Giannino, a godersi il sole, uno 
spuntino e un paio di fiaschetti di un vin 
rosso e sapido che al sor Angiolino metteva 
in corpo l’allegria dei vent’anni. Né la si¬ 
gnora Teodolinda, sua moglie, si dimenti¬ 
cava, al ritorno, di sguinzagliare i figliuoli 
ne' campi a cogliere le foglie di piè di leone: 
ottima verdura, e non solo in tempi di magra 
com’erano quelli. 

Or avvenne che l’oste — distratto come 
tutti i suoi pari — mandò un giorno a’ suoi 
affezionati clienti, invece della solita dami¬ 
giana, due botticelle da cinquanta litri, le 
quali, viceversa, ne contenevano quaran¬ 
tadue. 

La signora Teodolinda, da donna esperta, 
se n’era accorta alla prima occhiata; tuttavia 
aveva voluto sincerarsene, e quando la prima 
fu vuota, la riempi d’acqua misurandola ac¬ 
curatamente con un doppio litro bollato. 

Hai visto? - aveva esclamato raggiante 
rivolta al marito che la guardava fare, imper¬ 
turbato. — Venti litri ne tiene, e poco piu!... 

— Te l'ho pur detto, io: i Toscani sono 
quel che sono, ma il loro vino però... 

— Macaco, saltò su lei — e ti vorresti 
far menare pel naso da loro? lo, per me, 
glielo ilici) all’oste ; oh, se glielo dico... 

La domenica seguente la brigatella scese 
a Radìile; la donna decisa a far valere le 
proprie ragioni; l’iiomo ben disposto a gu¬ 
stare il vino dell'oste Cìiannino; i cinque 
piccoli lieti ili abbandonare libi i e quaderni 
per darsi alle pazze corse lungo la strada 
ileserla. 

Quando entrarono neH'osteria, il proprie¬ 
tario li accolse con il piti svenevole degli 
inchini e col pili amabile dei sorrisi. 
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saia. Il galletto sbatte un poco le ali e re¬ 
clinò il capo; veiuietta era fatta. La signora 
Teodolinda, ficcandolo nella borsetta e cal- 
candovelo a fatica, pensava... pensava, si, che 
allo stesso modo, e in quello stesso momento, 
avrebbe tirato volentieri il collo al marito 
stupido e testardo, all’oste imbroglione, a 
tutti i Toscani simili a Ini e a qnant'altri 
erati cagione delle sue sventure. Si ravviò i 
capelli, si pulì l’abito di certe piume appicci¬ 
catevi durante la breve azione e usci senza 
usare del luogo, nel quale era entrata con 
ben altro obbiettivo. 

— E allora? — brontolò il marito acci¬ 
gliato — Ce n’andiamo, si o no ? 

— Paga e andiamocene pure! — rispose 
lei guardando non senz’ansia la borsetta, si 
rigonfia che quasi ne saltava via la cerniera. 
E chiamò l’oste : 

— Signor Oiannino, disse rapida, — 
mio marito la desidera... 

La piu grandicella delle figliuole soggiunse 
in buon punto : 

— Su su, papà, che <levo ancora fare i 
compiti !... 

Il sor Angiolino, con 


vero ili sfogare l’ira compressa contro la 
moglie la quale, tenendo per mano i pic¬ 
coli, camminava lesta verso casa. 

— Me l’hai fatta, eh! — mugolava die¬ 
tro lui ma è l’ultima, te l’assicuro... 

La moglie tratteneva le risa a stento ; i 
figli pure ridevano a quelle schermaglie ver¬ 
bali alle quali s’erano assuefatti. 

Quando furono a un centinaio di metri 
dall’abitato, la signora Teodolinda apri la 
borsetta. 

— Lo vedi, macaco, se potevo aprirla 
laggiù ? 

Il marito si piaci). 

— Eh, già, — commentò — neanche il 
diavolo la fa a voi donne... 

Lungo tutta la strada la brigatella rise di 
cuore; rise anche il sor Angiolino, senza 
tuttavia disarmare. E presa sotto braccio 
la donna, — ilegnazione, questa, rarissima 
in lui, — le andava accennando la borsetta 
dondolante : 

- Però, molte volte, per non dir sempre, 
meritereste voi pure una simile funzionè, 
non so se mi spiego... — E faceva l’atto di 
tirare il collo ad un 


una faccia da funerale, 
mentre la comitiva ave¬ 
va già salutato e s’era 
avviata alla porta di 
strada, levò un pacchet¬ 
tino di lire cartacee, 
saldato con un clastico 
rosso, e pagò; non vi 
dico quanto a malin¬ 
cuore. 

Raggiunti gii altri in 
istrada, non gli parve 



bipede. 

L’indomani sera il 
galletto di Padùle fece 
le spese dell’oste im¬ 
broglione : ma la si¬ 
gnora Teodolinda non 
volle assaggiarlo, ché le 
dura ancora il rimorso 
da cui fu presa per quel 
suo primo e ultimo 
furto. 

CKino 


I 


I 
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— Ebbene, sor Angiolino, l’ha sentito il 
vino ultimo? Bonino, eh! 

I fieri propositi della donna s’affloscia¬ 
rono dinanzi alla larvata ironia di queste 
parole e alle occhiatacele del marito. 

Si sedettero al solito tavolo, e mentre 
l’oste s’era allontanato per recare il solito 
fiaschetto a’ suoi affezionati clienti furlani, 
la signora Teodolinda ruggf : 

— Si, glielo dico, glielo dico... 

II marito strinse i pugni. 

— Guai a tei... Non facciamoci ridere... 
E poi, in fin dei conti, ti potresti anche es¬ 
sere sbagliata... 

— Minchione! — rispose appena in tempo 
lei; e anche questa volta la sua protesta 
sfumò dinanzi al sorrisetto confidenziale 
dell’oste il quale, deposti i bicchieri e il 
vino, s’allontanò con un fulmineo « compro¬ 
messo!*, chiamato da altri avventori. Tra i 
due coniugi avvampò allora un’ira sorda, 
cosa non insolita in loro che — sembrerebbe 
impossibile — si esternavano cosi il reci¬ 
proco affetto. 

— Bene — fece lei mescendo il liquido 
che pareva un rubino, — questo io non lo 
pago... 

— E neanche io, — mugolò lui. 

A questo punto è necessaria una |)aren- 
tesi: questa del pagare era una molto seria 
faccenda che divideva sempre, a somiglianza 
di cavalieri giostranti, i coniugi i quali, te¬ 
nendo due casse ben distinte, si studiavano 
di addossarsi scambievolmente l’onere delle 
domestiche spese. Quel giorno poi la fac¬ 
cenda si profilava più burrascosa di mai, 
anche perché il grigiore degli animi traspa¬ 
riva dai mutismo di entrambi e dai pizzi¬ 
cotti distribuiti coti insolita abbondanza ai 
marmocchi irrequieti. 

L’oste, aildocchiato al tempo giusto il fia¬ 
schetto vuoto, s’era avvicinato premuroso. 

— Il solito, nevvero ? 

Lei, ingnignita, non rispo.se; Ini, sorri¬ 
dente, accennò col capo di si, mentre Gian¬ 
nino con una piroetta aveva di già involato 
il fiasco riportandone un secondo e, poco 


dopo, anche un bel piatto di salame affet¬ 
tato e un cestello di pane bianco. Il sor An¬ 
giolino, ad evitare invidie e musi lunghi, 
fece le parti e i ragazzi attaccarono senza 
indugi, facendo crocchiare sotto i denti 
quella grazia di Dio. 

— lo... io non mangio, — soffiò la donna 
celando con una smorfia il dispetto che le 
covava dentro. 

— Meglio, cara, mangerò anche la tua 
parte, — rispose il marito attaccando il cibo 
senza alzare il viso dal piatto. 

Era venuta cosi l’ora di ripartire, che i 
raggi del sole radevano la sommità dei 
colli; ma era venuta anche l’ora del conto; 
la faccenda quindi stava per prendere la 
solita piega. 

L’oste, vistili sulle mosse d’andarsene, si 
era avvicinato col suo più bel sorriso do¬ 
menicale. 

— Il conto? Il solito, sor Angiolino: quat¬ 
tro di vino, due di salame e uno di pane : 
sette lire pari. Va bene cosi? 

Il marito, sollevando il mento in nn certo 
suo modo particolare, fece cenno alla mo¬ 
glie di aprire la borsetta di cuoio stinto 
che teneva costantemente saldata al polso 
sinistro, ma la donna, decisa a non dar¬ 
gliela vinta, si scusò con entrambi e di¬ 
sparve per la porta che dava nel cortile. 
Anche l’oste frattanto era sparito, chiamato 
dalla voce d’una sua sorella. Ma il sor An¬ 
giolino, duro e testardo com’era, attendeva 
runa e l’altro deciso, a sua volta, di non 
darla vinta alla moglie. La quale, come 
giunse nel cortile per recarsi a una latri- 
netta seminascosta dai pàmpani d’una an¬ 
nosa vite, fu inseguita da uno stormo di 
pollastrelli famelici. Un’idea diabolica le at¬ 
traversò allora la mente: rallentò il passo, 
si guardò in giro, chiamò con la voce e più 
con la mano una di quelle bestiole inno¬ 
centi che la segui stupidamente fin dentro 
tiella porticina. La donna vi si rinchiuse ra¬ 
pida, agguantò la vittima — nn bel galletto 
dalla cresta appena spuntata — e le tirò il 
collo con una maestria da consumata mas- 



CRONACHE DE “LA PANARIE,, 


UNA MOSTRA DI PITTURA 
A UGNANO 



«Zuaio è il nome tl'arte di un K'ovane pittore, 
(ìiovaniii De Lorenzo, il quale Ita voluto affrontare 
a Lignano, in piena stagione balneare, il giudizio del 
pubblico esponendo mia settantina di suoi lavori in 
una sala dello stabilimento bagni. 

Cosi ci presenta l'artista un letterato di buon gusto, 
il sacerdote don Federico Piintti : « nn giovinottone 
dalla larga fronte coronata dalla selva dei 
capelli ribelli, dite occhi sereni e sempre 
intenti, la persona un poco trasandata ma 
non per posa, ma per virtù delFeterna bol¬ 
letta. Lo avevo piti volte veduto bigliello- 
nare gioiosamente per i palcoscenici del 
Dopolavoro o dei nostri teatrini educativi, 
meccanico e truccatore di molto merito, 
macchiettista insuperabile in versi e in prosa. 

Erano i tempi duri in cui il De Lorenzo, 
per isbarcare il Innario, dipingeva sui tram¬ 
poli edicole campestri, scenari a lungo me¬ 
traggio, ritratti di cari defunti, cuscini da 
salotto per signorine ronianticlie. Niente 
scuole dunque, niente cenacoli, niente ten¬ 
denze. «Zuan> ha cominciato la sua via 
senza alcun crisma consacratore, disegnando 
bene o male come tutti i pittori di tutti i 
tempi e di tutte le longitudini, dipingendo 
però con sapiente e sincera semplicità. > 

A questa presentazione, lusinghiera per 
l'artista, vogliamo aggiungere però un no¬ 
stro lieve appunto: gli ulteriori sviluppi 
dell'arte di Oiovanni De Lorenzo dipen¬ 
dono dalla possibilità ch'egli avrà o meno 
di « spaesarsi », Poiché se gli si può fare 
un merito per quanto ha saputo e, sopra 
tutto, volniu creare con l'ausilio della sua 
buona volontà, non ri si può attendere <la 
lui opere chiarificatrici fino a che vivrà in 
solitudine, in nn modesto paese, lungi dalle 
correnti vive dell'arte. Nella quale arte egli 
s'esercita al mudo stesso de' poeti verna¬ 
coli a corto di cultura letteraria, con de¬ 


formazioni e squilibri di tecnica che potrebbe facil¬ 
mente evitare, qualora lo studio diretto sui modelli 
de' maggiori affinasse e perfezionasse in Ini disegno 
e colore. Che di sensibilità ne possiede molta e 
pronta; come pure possiede una maturità di propositi 
che gli fa veramente onore, dimostrandosi in ciò frin- 
lano di ottima lega. 


O. Dk Lorknzo - Antorìtratto. 
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stronomia ai tempi ili Dante , Il Oleiiilario 
bisecolare Baroni ilal ISOl al 2000 , I' An¬ 
nuario deH'Astrofilo >, « Mezzo secolo ili vita 
italiana in astronomia, meteorologia e ireotli- 
■lamica '>. 

Ma la sua opera pili nota era la collabo¬ 
razione giornalistica, seguita da iiiniimeri let¬ 
tori che apprezzavano la forma popolare con 
cui trattava gli argomenti scientifici. 

< Uranio • ha voluto ricordarsi del naiio 
Frinii in mi modo particolarmente affettuoso; 
lasciando tutta la sua voluminosa biblioteca 
alla ' Società Filologica Friulana. 


L’ASILO-SCUOLA DI PALUZZA 
IN ONORE DEI CADUTI 


Il grazioso paese di l’aliizza ha voltilo otto 
rare la memoria dei suoi Caduti in guerra co¬ 
struendo, stigli elementi di una vecchia chiesa, 
un asilo-scuola di heU’effetto arcliitellonico, 
progetto degli ingegneri Ftlore Oilberli e Ser¬ 
gio Fez. 

t.’edifizio fu solennemente iiiaiignialo il 
giorno 27 aprile n. s. 


UN GRANCHIO DI MARE 


(J. De I.orknzo - Tristezza. 

I LIBRI 

AQUII.EIA NOSTRA, Bollettino deirAssociazione Na¬ 
zionale per Aqnileia, diretto dal prof. A. Calderini. 
Oralìs agli aderenti airAssociazione. 


Nel «Corriere della Sera» del 15 luglio 
(non faremmo il rilievo se non si trattasse 
di un giornale serio e diffuso) il collega 
g. cen. scrivendo di « Grado ; spiaggia della 
giovinezza > asserisce tra l'altro: « Una lapide 
romana presso il Duomo è dedicata alla sa¬ 
lubrità dell'aria e fraticamente questo genere 
di propaganda turistica, basata su documenti 
cosi antichi e autorevoli, nessun albergatore 
del globo l'avrebbe immaginala. > 

Proprio cosi; nessnn albergatore, anche di¬ 
giuno di latino, avrebbe potuto lontanamente supporre 
che la lapide in questione, dedicala alle divinità terre¬ 
stri ed infere Diti patri et Aerecurae, si potesse inler- 
pretare come una lode alla cura dell't/ere. 


Siamo grati a OdoSamengo perii vivo alfello che 
lega, lui Triestino, al nostro Friuli. Ma gli saremmo 
ancor piti grati se. neiresallazione de La Carnia 
fedele» (V. «Il Popolo d'Italia» del 13 luglio 1030), 
avesse citata la fonte di alcuni suoi passi tratti di 
peso, e nainralniente senza fatica, da pagine di Chino 
Frmacora. Il quale, non già per farsene vanto, ci lei- 
rebbe alla paternità de' suoi scritti, anche se di molto 
inferiori a quelli del signor Odo Samengo. 

Ed anche questo rilievo non lo avremmo fatto, se 
non si trattasse di impedire che venga allenta sor¬ 
presa cosi facilmente la bnona tede altrui.' 


È uscito il I fascicolo està per uscire il 11 di que¬ 
sto opportuno bollettino di informazioni e di studi 
aqiiileiesi, organo deirAssociazione per Aqnileia. Vaili 
e interessanti gli scritti apparsi, nnmerose le illustra¬ 
zioni riferentisi ai nuovi scavi. Il bollettino, che si 
piesenta né ititi né meno come una rivista, ha il pre¬ 
cipuo scopo di tener alimentata la fiamma deU'amore 
per Aqnileia. E vi rinsciià pienamente. 

ANTONti) FRAOEt.ETTO UN POETA FRIULANO 
Estratto dalla «Nuova Antologia . 1 febbraio 1930 
— Bestetti e Titniininelli, Roma. 
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O. De Lorenzo - Il cieco. 


Per ogni buon conto •Znan — bealo Ini è 
giovane. E può partire, qiiaiulo lo voglia, alla con¬ 
quista del sito posto nel mondo. 

I VETRI DI AQUILEIA A MONZA 

Il nostro amico prof. Carlo Someda de Marco, a 
citi dobbiamo il bell’articolo stigli espositori friulani 
alla Triennale di Monza, ci fa osservare che a quella 
importantissima rassegna delle arti industriali figu¬ 
rano anche alcuni splendidi esemplari di vetri ap¬ 
partenenti al K. Museo Archeologico di Aqiiileia, ma 
che su tali prodotti — dopo quel che ite ha scritto 
con tanta competenza il prof. Giovanni Brusiii nella 
sua « Guida di Aqiiileia « — egli non ha ritenuto 
opportuno fermarsi. Valga pertanto la presente no¬ 
tizia a titolo di semplice informazione. 

LA SCOMPARSA 
DI ISIDORO BARONI 

L.'nltima volta che il prof. Isidoro Baroni — - Ura¬ 
nio » del Corriere della Sera — ci visitò nella 
nostra redazione fu lo scorso anno, d'agosto. La sua 
prima visita era sempre per noi, quando la nostalgia 
per la Cariiia natale lo sospingeva in Friuli, durante 
la breve vacanza concessagli dalla pressoché quoti¬ 
diana collaborazione al giornale. 

L'ultima volta che ci scrisse fu nel marzo scorso. 


diportiamo non senza amarezza le stie parole coii- 
fortatrici : c Sono lietissimo — scriveva — della con¬ 
tinuazione della nostra bella < Panarie ■>, dolente solo 
di Itoti poter concorrere più efficacemente alla sua 
vita. Essa dà ottimo pane friulano, e credo che chi 
è abbonato e l'apprezza potrebbe benissimo giovarle 
di pili... Vivissime condoglianze per la perdita della 
mamma di Chino Ermacora, mentre io trepido per la 
mia (quasi QO) gravemente maiala. Ci rivedremo pre¬ 
sto. Cordiali saluti. > 

Invece non ci siamo riveduti piti: egli si spense, 
il 18 giugno II. s., a Milano, nell'età di 67 anni, 
lasciando la vecchia madre nonagenaria a piangerlo 
desolalaniente. 

Era nato a Ovaro nel 1863, e da circa qiiarant'aniii 
— dopo aver solcato gli oceani in qualità di capitano 
di lungo corso ed esser stato impiegato delle Fer¬ 
rovie dello Stato — aveva dato una costante collabo¬ 
razione a riviste e giornali, trattando le materie da 
lui predilette: l'astronomia e la meteorologia, nelle 
quali era versatissimo. A tanto l’aveva spinto la pas¬ 
sione per il cielo, che si era costruita una specola 
sul tetto della propria casa, in via Volta 20; ed ogni 
notte lisciva — avvolto in una palandrana come 
l'astrologo tradizionale di cui serbava anche la can¬ 
dida caratteristica barbetta — a scrutare e a far cal¬ 
coli con l'ausilio di qualche strttmento scientifico. 

Frutto de' suoi assidui studi sono alcune opere 
che qui ricordiamo: <11 Sestante , «Il geodromo 
Manin , • I passaggi di Mercurio e Venere ». » L’a- 
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Poco prima die la iiioi le spegnesse la vivida operosa 
esistenza di Anioiiio Fradelelto — di questo iliiisire 
amico del Frinii alla memoria del quale inviamo un 
accoralo saluto — usciva nella Nuova Anioloqia > uno 
studio, a Ini dovuto, intorno alla fi;;nra e all'opera 
letteraria del mamiinre scrittore friulano: di Fmilio 
Oirardini. In dodici |iaKÌne, serene e vibranti, il Frade- 
letto presenta nobilmente il poeta dei Canti della 
sera «, esaminando con animo di artista Intia la 
molteplice produzione (zirardiniana che va da Rnri 
ai drammi biblici Jelle. Riti, Il Re sapiente. • 

F bene fece il compianto letterato veneziano ad ac¬ 
comunare al nome di Emilio quello del fratello Oin- 
seppe. perche c mentre l'nno ricordava con nostal^tica 
tristezza le sue terre invase, l'altro alla Camera evo¬ 
cava con imaizine omerica quelle vedove e madri ve¬ 
nete, Androniache di popolo, che nascondevano con 
pudico affanno le loro ln};rime, quasi fossero una colpa. 
ai>li occhi ostili dello straniero. Due alti spiriti, due 
cuori italianamente fervidi, il poeta e l'uomo politico; 
entrambi decoro intellettuale e civile del nativo Frinii. 

<;ATtRiSA Pkrcoto SCRITTI FRIULANI con uno 
studio di Kindo Chiitrio — Libreria Editrice Aqni- 
leia , Udine-Tolinezzo, 1929 — Lite A. 

La prefazione di questa lodevole e opporiniia rac¬ 
colta de){li scritti friulani di Caterina Perento ilovnta 
all'instancabile attività di Biodo Chinrin. è nota ai 
lettori de La Panarie (V. n. 13. anno 1927), Noti pure 
sono i principali racconti in dialetto della « contes.sa 
contadina->, •. l.is striis di Oernianie . ri viàrs di 
San Job , < La mnlinàrie ; meno noti, perché pubbli¬ 
cati sit periodici del tempo, sono altri scritti che qui 
completano la fresca corona di prose schiette e colo¬ 
rite; le migliori — a parer nostro — che sieno sgor¬ 
gate dalla penna della scrittrice gentile. 

VI CENTENARIO DEL BEATO ODORICO DA POR¬ 
DENONE Pei iodico mensile illustrato — Di¬ 
rezione e Amministrazione: Palazzo Arcivesco¬ 
vile di Udine. 

Sono lisciti già sette nnmeri di questa attraente ri¬ 
vista di studi dedicati al Bealo Odorico da Pordenone, 
nella ricorrenza del VI centenario dalla sua nascita. 
Curiose notizie intorno aH'Orieiite asiatico e la pub¬ 
blicazione a puntate del libro di viaggi del Beato 
Odorico costituiscono la materia inieiessantissima di 
questi fascicoli, editi con buon gusto e recanti in co¬ 
pertina un grazioso disegno del nostro (barici Sonieda 
ile Marco. 

.Antonio Battisi ri.i.a • l.'N RAPIDO StiUARDO 
SULLE CONDIZIONI DLL DISI RETTO AyUI- 
I.EIFSE NEL SECOLO XVI — In Ani del Reale 
Istituto Veneto di Scienze, letleie ed Arti — 
A’enezia. I93(l 


ANTONto Batti-STH i a — IL SECOLO XVI IN FRIULI 
NEI RIQUARDI CLIMATICI, lOIENICI E ME- 
TEOROl.OtilCI — In « Atti dell'Accademia di 
Udine > — Udine, Tip. O. B, Doretti, 1930. 

Il prof. Antonio Battistella, con inesauribile costanza, 
continua a offrirci il quadro della vita udinese nel 
sec. XVI sotto i pili varii aspetti. L'illustre storico ag¬ 
giunge cosi, accanto alle sue molteplici, una nuova 
benemerenza verso il Frinii che a Ini guarda con le¬ 
gittimo orgoglio. 

Roimii.ko liAtj.MHACii — LA LEOOENDA DEL TRI¬ 
CORNO (Zlatorog) — Versione di Ario Tribel- 
Tribelli — Edizione « Delfino TiTeste, 1930. Lire?. 

Il tedesco Rodolfo Baitinbach, che visse a lungo 
a Trieste dove amò la terra, il vino e le belle donne, 
pubblicò nel 1876 ini poemetto di ispirazione e an- 
danieiito romantici dal titolo ZIatorogs. Il libro, pas¬ 
sato dapprima inosservato, ottenne in breve liti suc¬ 
cesso clamoroso tanto che, a tntt'oggi, è giunto ol¬ 
tralpe al ceiitoiiiidicesimo migliaio. Da noi era pres¬ 
soché ignorato, mancandone una traduzione, onde ben 
provvide Ario Tribel-Tribelli a darcene una, fedele e 
vivace, che si legge con vivo diletto. 

Il tema di Zlatorog (in islavo la parola significa 
corna d'oro) è la leggenda del Tricorno, la quale è 
lina delle pili suggestive u'Eitropa ; leggenda in cui 
si narra d'nn misteriuso camoscio dalle corna d'oro 
e di rosse rose cresciute dal sangue sparso dalle sue 
ferite. 

Cap. Arturo Bau NOTERELLE DI UN CARA¬ 
BINIERE (Cose viste... nell'alma) — Libreria 
Editrice Orazzini, Pistoia, 1929 — Lire IO. 

Arturo Baii è ini friulano non dimentico della pic¬ 
cola Patria. I racconti ch'egii scrive spesso sui gior¬ 
nali. nelle riviste e nei libri traggono ispirazione dal 
Frinii e. specialmente, da esfierieiize di vita vissuta 
dall'A. stesso. Sono racconti brevi, vivaci, in cui 
l'idea del dovere costituisce il centro focale; ri¬ 
cordi di guerra e di pace, nei quali si muovono 
figlile di soldati, di patriotti, di umile gente studiata 
sul vero, con appassionato fervore, se pure qua e 
colà con eccessiva prolissità e sovrapposizione di 
iniagini, troppo spesso agitantisi dentro, e non fuori, 
dello scrittore. 

Mario (ìasiaii.i - DONNE LUCE D'ITALIA — 
Libreria Editrice (irazzini. Pistoia. 1930 — Lire 20. 

In questo grosso voinnie Mario Uastaldi aduna 
migliaia di iioiiii muliebri, più o meno illustri nelle 
panie letleie. Ma se ogni regione è rappresentata 
con l'obbìeilività della nostra, ci vieti fatto di pen¬ 
sare che la fatica dell'A. sia servila soltanto ad appa¬ 
gare infinite vanità feniniitiili. 
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V. O. Blanch LINOUAtiaiO KRIULANO - 
S. Daniele del L'riiili, O. Tahatco, l<)30. 

A );indicarlo spassionatamente questo volninelto 
reca un contributo notevole a^li studi del nostro dia¬ 
letto. Si potrà dissentire in certe affermazioni ivi 
contenute, le quali han fatto il loro tempo nell’am- 
hito della trlottoloKia, ed anche su alcuni spunti po¬ 
lemici troppo assoluti ; ma alla fine non sono essi 
diversamente suasivi da certi teoremi zoppicanti nel- 
l'ampio e non ancora bene esploralo terreno jjlollo- 
lotjico. 

Curatteri morfologici del Miifrua^gio friulano e 
corruzioni formano il capitolo più complesso e meno 
districalo; forse perché l'A. non ha conoscenza di 
tutta la biblio)rrafia relativa. 

Nel capitolo quinto, — di contenuto puramente 
grammaticale, — vi potrà sorprendere sfavorevolmente 
la declinnzione (sic) dei verbi, e l'asserto che in friu¬ 
lano non esiste il temilo passato remoto nell'indicativo, 
e che \n\rxe esiste un passato remoto ne! condizionate, 
il quale, secondo noi, altro non è che una coninga- 
zioiie perifrastica la quale sta perfettamente a sé. 

Il raffronto unilaterale e sporadico che l'A. fa Ira 
il friulano ed il catalano non persuade pienamenle. 

Additiamo invece come cosa bella e buona il capi, 
tolo in cui sono raccolte le poesie originati dell'A. 


che devono sodisfare tanto per la forma quanto per 
il contenuto. 

Siam di credere che se questo volumetto del Blanch 
non avrà lodi dai linguisti nei capitoli che trattano 
polemicamente di alcune questioni filologiche o gios- 
sologiche, riuscirà però di gradimento ai buongustai 
di poesia friulana. 

Alfrkiw Lazzarini - VOCABOLARIO FRIULANO- 
ITALIANO — Udine, Libreria Editrice Aqui- 
ieia 1930. 

È il maggiore dizionario friulano-italiano compilato 
con iiitendimeiilo puramente scolastico. Vi sono rac¬ 
colti tutti i vocaboli più o meno italiani, o friulani 
recati da J. Pirona, insieme a molti altri che l'A. ha 
scovati nelle scorribande d'archivio e nelle escursioni 
fatte in alcuni luoghi del Friuli. Il dizionario è gasti- 
gato e circospetto assai in quanto al buon costume. 

Dobbiamo tener presente quel che un di disse 
F. .Martini ad un Friulano che gli augurava la gloria 
per un vocabolario italiano ; < Due cose sono Ira le 
più difficili : ingannare una donna nelle spesicciole 
giornaliere e fare un vocabolario della lingua italiana, 
ma italiana per davvero, s 

Non dobbiamo poi guardare troppo per il sottile 
questo vocabolario del Lazzarini, poiché a confessione 
sua esso altro non è che un figlio della penna. 
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UNA EROINA DEL DOVERE 


INA BATTISTELLA 


I L 6 Inolio 11 . s., alla presenza aiii^iista di 
S. A. R. la Duchessa d'Aosta e coH’inter- 
vento tielle ma)i)riori Autorità locali, nel- 
l’eilificio delle Scuole di via Dante, già Ospe¬ 
dale di jjuerra, si è iuaufiurato un luouu- 
uienfo mariuoreo in onore ed in ineuioria 
dell’luferiiiiera V'olontaria Ina fiaitistclla, de¬ 
corata con medaglia d’oro della Croce Rossa 
Italiana, e con medaglie di bronzo e d'ar¬ 
gento al valor militare. 

La cerimonia, commovente ed austera, 
riuscì un solenne tributo di riconoscenza e 
di ammirazione per la donna eletta, le cui 
splendide virtù patriottiche e civili furono 
rievocate dal Vicepodestà di Udine, co. dott. 
Giovanni Qropplero, e dal Presidente del 
Comitato provinciale della Croce Rossa, sen. 
bar. Elio Morpurgo. 

Vennero cosi ufficialmente esaltate le sin¬ 
golari benemerenze di una eroina del dovere, 
la cui figura — a soli due anni di distanza 
dalla sua scomparsa — già comincia ad es¬ 
sere aureolata dall'alone della leggenda, ed 
il cui nome viene posto, designazione auspi¬ 
cale, — e non in Friuli soltanto, — agli 
asili d'infanzia, alle aule scolastiche ove sa¬ 
ranno educate le nuove generazioni. 

Si pronte, spontanee, generali manifesta¬ 
zioni di affettuosa onoranza sono ben meri¬ 
tate; ché in pochi casi come in questo il 
valore fu pari, anzi superiore, alla lode. 

Non agevole cosa è l'esporre, sia pure in 
rapida sintesi, tutto ciò che Ina Battistella 
seppe compire di bene, tanto vasta e molte¬ 
plice fu l’attività da lei spiegata per altrui 
vantaggio, tanto diverse ed apparentemente 
contrapposte si rivelarono le doti del suo 
ricco e mirabile temperamento. Simile a pri¬ 
sma purissimo, che illuminato da un unico 
raggio di sole brilla dei colori piu differenti, 


l’anima sua, tutta rischiarata ilal divino ful¬ 
gore della bontà, diffondeva a sé dintorno 
le pili vivide e varie luci dell’arilente patriot¬ 
tismo e della squisita pietà umana, della ret¬ 
titudine perfetta e della benevolenza pronta 
sempre al perdono, del coraggio che sa lo 
slancio del sùbito ardire, e deH'abnegazione 
che serenamente incontra il necessario patire. 
La bontà, virtù suprema, era in lei ispira¬ 
trice costante di ogni azione e di ogni peti- 
siero: e si manifestava a volta a volta con 
espressioni di forza o di grazia, di meditata 
sapienza o di improvvisa intuizione. Una 
sola, delle molte egregie opere da lei com¬ 
piute, sarebbe ornamento bastevole a dar pre¬ 
gio e valore a tutta una vita: e la sua vita, 
copiosamente profusa di spirituali gemme, 
appare — qual fu veramente — incompara¬ 
bile tesoro. 

Nata a Udine, Ina Battistella trascorse la 
puerizia nella tranquilla casa paterna, tra i 
giuochi e gli studi propri della prima età : 
e fino da quegli anni, in cui la personalità 
comincia a formarsi e il carattere si plasma 
nelle sue linee fondamentali, ella diede prova 
di serietà e di raccoglimento non comuni, di 
aspirazioni insolite nei bimbi. 

Compiuti privatamente gli studi elemen¬ 
tari, frequentò come allieva esterna il Col¬ 
legio Uccellis: ma dopo un anno appena, 
una grave malattia l’obbligò a troncare i 
corsi regolari della scuola. Ed allora, profon¬ 
damente addolorata e mortificata di tale av¬ 
versa necessità, principiò a studiare da sé 
sola, presa da una vera e profonda passione 
per la cultura, che non doveva più lasciarla 
per tutta la vita. Imparò, con pochissimo 
aiuto di insegnanti, il francese, l’inglese e lo 
spagnuolo, in modo da leggere e da parlare 
correntemente queste lingue; ed acquistò 
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larga contezza delle opere straniere pili in¬ 
signi, taluna delle quali — come il Don Chi¬ 
sciotte — particolarmente prediligeva. Coa¬ 
diuvò il fratello Carlo nella versione in ita¬ 
liano del volume Esprits et médiurns del 
Flournoy, che col titolo Spiritismo e psico¬ 
logia venne poi pubblicato dall’editore Vo¬ 
ghera: ed anzi alcuni capitoli del libro fu¬ 
rono tradotti interamente da lei. 

Un altro studio al quale si dedicò per 
lunghi anni e con grande amore fu l'astro¬ 
nomia: e dei fenomeni celesti, attraverso l’as¬ 
sidua lettura di opere scientifiche e la diu¬ 
turna osservazione del firmamento, riesci ad 
avere una tale conoscenza, quale ai non spe¬ 
cialisti in materia ben di rado è dato con¬ 
seguire. 

E, accanto aH’astronomia, coltivò con pas¬ 
sione la musica : la tacita intelligibile ar¬ 
monia deiruniverso e la sensibile armonia 
di uno strumento destavano del pari nell’a¬ 
nimo suo — come in quello del sapiente di 
Samo — nn fascino arcano ed ima commo¬ 
zione profonda. Ella incominciava le sue la¬ 
boriose giornate temprando lo spirito nel¬ 
l’onda sonora che sprigionava dal suo pia¬ 
noforte, e la terminava, spesso, a tarda notte, 
sollevando la mente a contemplare nel cielo 
sereno l’eterno corso delle costellazioni. 

Leggeva molto, e scriveva con elegante 
chiarezza e precisione di pensiero: qualche 
poesia, qualche racconto da lei composti, 
rivelavano squisita raffinatezza di gusto. 

Brevi soggiorni presso parenti a Trieste 
ed a Venezia, costituivano rare parentesi ad 
una vita tutta dedita all’intimità degli affetti 
famigliari, alla meditazione, al raccoglimento. 
.•\gli estranei Ina Battistella appariva timida, 
insocievole, poco comunicativa, perché era 
aliena dalle esteriorità vane e dai convenzio¬ 
nalismi banali, che sfibrano e disperdono le 
migliori energie dell’intelletto. Una chiusa e 
tenace volontà si andava in lei sviluppaiulo, 
un bisogno imperioso di agire costantemente 
r urgeva: e queste impazienti aspirazioni 
erano dovute non ad ariilità dell’anima, come 
poteva sembrare, si anzi alla sensibilità del 


suo cuore, pieno di contenuta e inespressa 
poesia. Ella amava quindi la solitudine pili 
della compagnia, la meditazione pili della 
conversazione: e considerava come una esem¬ 
plare vittoria il potere e sapere restringere 
r ingombro delle cure materiali. 

Questo insieme di qualità superiori e di 
attitudini inconsuete trovò nella guerra l’im¬ 
pulso determinante per passare dallo stato 
di vocazione a quello di missione. E fu mis¬ 
sione veramente esemplare. 

Ina Battistella — che alle opere belliche, 
neH’eventualità del nostro intervento, s’era 
preparata a partecipare, seguendo i corsi 
istituiti dalla Croce Rossa ed ottenendo con 
onore il diploma di Infermiera V'olontaria — 
già ilurante l’anno della neutralità italiana 
iniziò con fervido entusiasmo il suo patriot¬ 
tico apostolato: e per lunghi mesi, quando 
il passaggio del confine italo-austriaco co¬ 
stituiva ormai un serio pericolo, ella effettuò 
periodicamente il tragitto da Udine a Trie¬ 
ste, per recapitar giornali, lettere e docu¬ 
menti delicatissimi a patriotti ed a circoli 
segreti di quella città. Le sue frequenti escur¬ 
sioni non sfuggirono all’occhio vigile della 
imperial-regia polizia, e pili volte la miste¬ 
riosa viaggiatrice fu interrogata sugli scopi 
del suo continuo peregrinare: eil ella ri¬ 
spondeva che andava a portar generi ali¬ 
mentari a parenti poveri, e a prova di tale 
affermazione mostrava i numerosi pacchi di 
provviste, che sempre aveva cura di recar 
seco. Questo ardimentoso e utilissimo ser¬ 
vizio di informazioni ella continuò anche 
dopo che, nel gennaio 1915, le autorità au¬ 
striache ebbero disposto che tutti indistinta¬ 
mente coloro che passavano il confine fos¬ 
sero minutamente perquisiti: e, non potendo 
ormai pii! trasportare giornali, il compito di 
lei fu quind’innanzi limitato al contrabbando 
— anche più pericoloso — di corrispondenze 
riservate. Certo, se la vera cagione dei suoi 
viaggi a Trieste fosse stata scoperta. Ina Bat¬ 
tistella avrebbe subito le conseguenze piu 
gravi, e scontato forse con la morte la sua 
mirabile audacia. Quell'anno di ansie e di 
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fatiche, di rischi incessanti e di inopinate 
peripezie, ella soleva poi considerare e defi¬ 
nire il piu bello di tutta la sua vita. 

Ma ben maggiori ansie e più aspre fatiche, 
ben pili gravi rischi e pili ardue peripezie 
attendevano la forte e buona Crocerossina, 
neH’ascensionale sviluppo della sua benefica 
attività: e come a dii sale un monte ogni 
vetta raggiunta rivela nuove cime, non prima 
intravviste, cosi per lei ogni mèta toccata sul 
cammino del dovere era punto di partenza 
per ulteriori e pili eccelse aspirazioni ed af¬ 
fermazioni della volontà. 

Lo scoppio delle ostilità italo-austriache 
era ormai prossimo ed inevitabile: ed Ina 
Battistella l'attendeva impaziente, già tem¬ 
prata l’animo ai grandi eventi che stavano 
per compiersi, e dei quali comprendeva, con 
chiara coscienza, l'inoppugnabile necessità. 
« Io so/l per la f/tierra — scriveva ella al 
fratello Carlo. — Non vedo, per il bene fu¬ 
turo, altra soluzione. » E, poco dopo, quasi 
a giustificare queste sue belliche aspirazioni 
pur di fronte alla consapevolezza degli or¬ 
rori e delle miserie che un conflitto armato 
avrebbe portato con sé, soggiungeva : «. La 
(ruerra è barbarie, si: ma per tutto quello che 
c’è di grande nei suoi ultimi scopi, faremo 
tutto ciò che potremo. » 

Ed ella fece, invero, « tutto ciò che potè. » 

Mobilitata fino dai primi giorni in un Ospe¬ 
dale avanzato in zona di operazioni, in una 
casa campestre dalle cui finestre entrava in¬ 
cessante la musica severa del cannone, si [)ro- 
digò instancabilmente nel compito sublime 
di lenire la sofferenza a chi, per la grandezza 
della patria, incontrava le pili crudeli torture 
della carne. « Quali spettacoli di dolore si 
hanno qui sempre davanti a noi! — escla¬ 
mava la pietosa infermiera in una lettera in¬ 
dirizzata al padre il 13 agosto 1915. — Quale 
triste processione di gente straziata ci sfila 
ogni giorno d’innanzi! È il rovescio della 
medaglia: l’aspetto atroce della guerra. Per 
non dimenticarci dell’altro, del lato magni¬ 
fico, noi abbiamo bisogno di portare il nostro 
pensiero fiduciosamente alla mèta. E quello 


che si fa, del resto, e senza che speranza e 
fiducia mai vengano meno. Di qui la voce del 
cannone ammonisce. Qualche volta, di notte, 
il bombardamento è furioso, il cielo è solcato 
da lampi, i colpi son fortissimi. Allora non 
si dorme, e s’ascolta commossi. » E subito, 
temendo forse che questo accenno a episodi 
di battaglia potesse destare giustificata ap¬ 
prensione neiranimo del padre, si affrettava 
a rassicurarlo: * Del resto, se hai notizia di 
qualche granata che giunga fin qui a Cor- 
rnòns, non preoccuparti : sul nostro capo non 
giungerà. » 

Pietosa bugia, o fallace ottimismo! L’Ospe¬ 
dale dove Ina Battistella esplicava, con infi¬ 
nita abnegazione, l’opera sua misericorde, si 
trovava sotto il tiro dell’artiglieria nemica : 
e spesso l’assistenza ai malati ed ai feriti 
dovette svolgersi tra il grandinare furioso 
dei proiettili, che minacciavano il piccolo 
edificio, invano contrassegnato dalla rossa 
croce che avrebbe dovuto renderlo sacro. In 
quei tragici momenti, il contegno della si¬ 
gnorina Battistella era ammirevole: calma, 
serena, di se stessa dimentica e solo dell’altrui 
sorte sollecita, infondeva ella tranquillità e 
coraggio a quanti le stavano dintorno, ed a 
lei riguardavano come a sovrumano esempio 
di fortezza e di bontà. 

A si preclaro comportamento, continuato 
per mesi e mesi senza la menoma vacillanza, 
non poteva mancare un’attestazione ufficiale 
di premio: e malgrado l’innata modestia 
della prode infermiera, per cui ella non solo 
rifuggiva da ogni forma di lode, ma anzi 
cercava di occultare a tutti le proprie bene¬ 
merenze, il 30 luglio 1916 le fu consegnata 
solennemente la medaglia di bronzo al valor 
militare, con la seguente motivazione, quanto 
mai lusinghiera: 

« Infermiera volontaria della Croce Rossa 
neirOspedale di guerra N. 1 in Corniòiis, 
com|iiva la sua nobile missione anche du¬ 
rante gli attacchi dell’artiglieria nemica alla 
città, infoiulendo col suo mirabile contegno 
la calma nei ricoverati, concorrendo all’ o- 
pera soccorritrice con fermezza d’animo e 
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sereno coraggio. - Cormòns, agosto 1915 - 
marzo 1916. » 

Ma la sua diuturna fatica, alla quale non 
la stanchezza, non i pericoli, non le renun- 
ziate licenze regolamentari concedevano sosta 
o ripo.so, doveva subire lunga interruzione 
per una gravissima malattia contratta in ser¬ 
vizio; malattia che per sei mesi tenne la si¬ 
gnorina Battistella sospesa tra la vita e la 
morte, e dopo la quale purtroppo ella non 
riacquistò mai più la perfetta salute. 

Convalescente appena da tale infermità, 
dopo una breve permanenza a Venezia ec¬ 
cola ancora in un Ospedale di Udine, a ri¬ 
prendere — con immutata lena e con infles¬ 
sibile energia — le sue delicate e laboriose 
mansioni; nell’attesa impaziente di ritornare 
in zona più avanzata, dove avea fatto ri¬ 
chiesta di essere inviata nuovamente. 

Ma le dolorose giornate del 1917 muta¬ 
rono d’un tratto la situazione militare, e, 
conseguentemente, i propositi di Ina Batti- 
stella. Al primo annuncio della imminente 
invasione austro-tedesca, ella provvide a 
porre in salvo una sua parente, madre da 
pochi giorni, accompagnandola a Venezia 
insieme col neonato; indi riparti subito per 
Udine, malgrado le preghiere dei congiunti, 
ed accorse all’Ospedale «Dante», per rima¬ 
nervi prigioniera volontaria, e non abbando¬ 
nare né i suoi malati in mano al nemico, né 
la sua città nei giorni della massima sventura. 

« Il mio fermissimo proponimento di non 
allontanarmi — scrisse ella in seguito, in 
una «Relazione» sul servizio prestato dal 
novembre 1917 al novembre 1918, sobria e 
limpida narrazione di epiche gesta, che fu 
parzialmente pubblicata nel 1925 dalla ras¬ 
segna mensile dei combattenti « I problemi 
d’Italia » — più che dalla previsione di un 
compito presso i malati, fu determinato dalla 
volontà estrema che mi legò alla terra di¬ 
sgraziata, con disperato amore, per cui sentii 
che il suo destino doveva essere anche il mio, 
da allora. E cosi terribile esso mi apparve, 
che non potei imaginare né vita né lavoro 
oltre il suo compiersi, ma pensai che il ter¬ 


mine stesso della mia vita e della mia an¬ 
goscia fossero nell’ora che fatalmente s’ap¬ 
pressava. » 

All’entrata in Udine delle truppe nemiche, 
ella era al suo posto: posto che non lasciò 
— se non per brevi intervalli, dovuti alle 
gravi infermità onde fu colpita — sino alla 
vittoria finale delle armi italiane. Ciò che ella 
fece durante il lungo anno deH’occupazione 
straniera a vantaggio dei feriti italiani affi¬ 
dati alle sue cure, consacra la memoria di 
lei alla riconoscenza sempiterna della patria. 
1 compiti più pesanti o pericolosi, le incom¬ 
benze più delicate o più umili ella assumeva 
ed assolveva con uno spirito di abnegazione 
cosi grande, e, insieme, con una dignità cosi 
piena ed austera, da suscitare rarnmirazione 
reverente degli stessi medici austriaci addetti 
all’Ospedale, i quali solevano ripetere che fra 
le tante dame rosso-crociate che ivi presta¬ 
vano servizio, una sola corrispondeva dav¬ 
vero all’alto ufficio: l'Italiana, Ina Battistella. 
Addetta aH’assistenza nei reparti delle ma¬ 
lattie infettive, contrasse anch’ella il vaiolo 
nero ed altri terribili contagi, dai quali si 
salvò per miracolo: e, superata appena la 
fase acuta del morbo, riprendeva ogni volta 
il suo durissimo lavoro, malgrado i consigli 
e le preghiere del Direttore stesso del 
« Dante » ; rinunciava al trattamento dietetico 
speciale che le veniva offerto, ed anzi si pri¬ 
vava del già magro cibo, per farne parte ai 
nostri prigionieri dell’Ospedale od ai con¬ 
valescenti. Alle sofferenze fisiche, si aggiun¬ 
gevano per lei penose torture morali : la 
mancanza di notizie di parenti e di amici, le 
incerte e spesso tendenziose voci che circo¬ 
lavano sulla situazione del fronte italiano, il 
contatto quotidiano col nemico intento a 
preparar l’offesa e la difesa, aggravavano uno 
stato di cose si opprimente, da far piegare 
ogni fibra men che valida. Ma giammai piegò 
l’animo di Ina Battistella; giammai ella du¬ 
bitò, neppure per un istante, dell’esito finale 
della grande guerra. 

E quando, il 3 novembre 1918, le prime 
pattuglie dei nostri entrarono finalmente in 
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Udine liberata, ella coronò con un gesto 
eroico di patriottismo la liingliissima serie 
dei suoi atti ili valore; armata la mano |5ia, 
da un abbaino dell’edificio dell’Ospedale 
« Dante » partecipò con due soldati al fuoco 
impegnato fra le truppe italiane ed un nucleo 
di nemici che facevano resistenza in un ba¬ 
raccone là presso, contribuendo, cosi, a tle- 
terminare la pronta resa dei ribelli. 

Tale episodio è ricordato nella motivazione 
della medaglia d’argento che le fu conferita 
subito dopo; mentre il maggiore medico 
Bussoli, Direttore del Dante , il giorno 
stesso della precipitosa ritirata ilell’esercito 
austriaco, aveva voluto tenerle — dinanzi al 
corpo sanitario dell’Ospedale — un discorso 
d’alto elogio e ili ringraziamento, rilascian¬ 
dole un attestato di plauso, nel quale espri¬ 
meva il rammarico che i regolamenti vietas¬ 
sero la concessione di onorificenze ad una 
nemica. 

* 

* * 

Terminata la guerra, dopo tanti travagli 
d’ogni genere sopportati con stoica fermezza, 
ben lungi ilall’essere guarita, la signorina 
Battistella avrebbe avuto il diritto, anzi il 
dovere di pensare alla sua salute cosi gra¬ 
vemente compromessa: ma il solo illritto, il 
solo dovere che ella riconosceva a se mede¬ 
sima era quello di prodigarsi ognora a van¬ 
taggio del prossimo, di soccorrere sempre e 
dovunque i sofferenti ed i miseri; ed in fi¬ 
lantropiche opere di pace volle continuare la 
eccelsa missione che aveva si degnamente 
compiuto in guerra. E il Padiglione Tullio, 
Dispensario Antitubercolare di Uiline, l’Asilo 
Notturno per i senza-tetto, la Società assi¬ 
stenziale ' La Formica , l’ebbero collabora¬ 
trice ineziosa. Ma tra le Istituzioni che in piu 
larga misura trassero impulso ilalla sua fe¬ 
conda attività e dal suo inesauribile zelo be¬ 
nefico fu l’Ospizio Marino Friulano, che ella 
considerò quasi come ima sua creaiura spi¬ 
rituale, ed al quale offerse, con dedizione 
illimitata, le sue meravigliose doti di niente 
e di cuore e le sue materiali risorse, perfino 


la sua casa stessa mettendo a disposizione 
per la sede dell’Elite. 

Agli orchi della gente umile e semplice, 
che informa le proprie impressiom alla stre¬ 
gua dei fatti e concreta i propri giudizi con 
una intuizione che raramente falla, l’Ospizio 
Marino Friulano si identificava con lei, da 
lei era quasi impersonato: alla signorina Bat¬ 
tistella si rivolgevano fiduciose le mamme 
desiderose di inviare i figliuoli alle cure cli¬ 
matiche, di lei chieilevano sempre i bimbi 
accolti nelle colonie risanatrici. Eil ella per 
tutti aveva la parola che persuade e consiglia, 
il sorriso che rasserena e conforta: sempre 
piena ili mite dolcezza, pur nei momenti di 
pili intenso e febbrile lavoro, anche quando 
— ormai affievolita dal morbo che aveva 
contratto in guerra e stava per condurla alla 
tomba, — dominava il iiroprio sfinimento per 
compiere fino all’ultimo, milite fedelissima 
della buona causa, il dovere che s’era assunta. 

Nella primavera del 1Q28 la sua resistenza 
organica era ormai ridotta agli estremi: ep¬ 
pure dal suo letto ove era costretta a 
passare gran parte delle giornate — volle 
egualmente dirigere e seguire tutto il lavoro 
dell’Istituzione a lei tanto cara. La sua vita 
si spegneva dolcemente; ed ella, consapevole 
del suo gravissimo stato, nascondeva a se 
stessa ed agli altri la certezza della pros¬ 
sima fine. 

Quando, a Venezia ov’erasi recata per 
assistere pili dappresso, pur malata com’era, 
i bimbi friulani ricoverati all’Istituto elio¬ 
balneare del Lido - senti sopraggiungere 
la morte, dispose che telegraficamente ne 
fossero avvertiti i suoi collaboratori ilell’O- 
spizio, per salutarli un’ultima volta, per espri¬ 
mere loro, forse, qualche volontà. Ma il di¬ 
spaccio non fu recapitato in tempo. Crudeltà 
ilella sorte! Ina Battistella, che aveva assi¬ 
stito tanti e tanti infermi e confortato colla 
sua presenza e con la sua parola inniimere- 
voli agonizzanti, non potè vedere intorno a 
sé, prima di chiiiilere ]ier sempre gli occhi 
alla luce, il IO luglio 1928, le persone che ella 
aveva fatto chiamare al suo letto di morte. 
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eil .ille quali sarebbe spettato il conipit<i di 
continuare, in parte, l’opera sua. 

I funerali, a l.Mine, riuscirono imponenti: 
vi parteciparono, oltre alle principali auto¬ 
rità politiche, civili e militari, numerosissime 
rappresentanze, e una interminabile schiera 
di popolo. Il Commissario per rAmministra- 
zione ilella città, nel discorso pronunziato 
dinanzi alla bara, affermò solennemente che 
jier iniziativa ed a spese del Comune sulla 
casa di Ina Battistella sarebbe stata murata 
una lapide, a perennemente attestare i meriti 
della valorosa estinta; e nelTeilificio ili via 
Dante verrebbe eretto un ricordo marmoreo, 
per glorificare l’opera meravigliosa da lei 
svolta in quella scile. 

La promessa ebbe, testé appunto, coni- 
pinta attuazione: e i due monumenti tra¬ 
manderanno ai posteri il nome e le virtù di 


colei che si splendida ghirlanda seppe in¬ 
trecciare, nnendo ai delicati fiori della carità 
le fronde insigni dell’alloro. 

Ma l’itnniagine e l’esempio di Ina iiatti- 
stella rimarranno altresi incancellabilmente 
scolpiti nell’animo ili coloro che ebbero la 
fortuna e l’onore di lavorare al suo fianco, 
di tutti quanti poterono conoscerla ed ap¬ 
prezzarne le preclare doti ; delle migliaia 
e migliaia di soldati e di borghesi che du¬ 
rante la guerra, mercé le sue cure amore¬ 
voli, ricuperarono la salute ed il vigore, delle 
migliaia e migliaia ili bimbi dell’iiitero Friuli, 
sulla sorte dei quali ella vegliò con materna 
tenerezza; ed il ricordo di lei resterà perciò 
commesso anche a quei valori ideali che par¬ 
ticolarmente onorano chi davvero ha bene 
operato: la gratitudine perenne ed affettuosa, 
il rimpianto unanime dei superstiti. 

Enrico Morpur^o. 
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GENTE VENETA 

Artlenuo Soffici. — il brillatite scrittore e pittore toscnno die tutti 
conoscono, — ita pubblicalo nn diario delle giornate infauste di Capo- 
retto intitolandolo «la ritirata del Frinii» (Vallecchi editore, Firenze): 
libro noto per la passione e l'onestà che lo ispirano, e mito vibrante 
di dolore nostro e di trepido amore. L'episodio che riponiamo, uno 
fra i tanti di cui il libro è ricco, valga a iliinostrarlo. 


Conealiano, 6 novembri. 


P RIMA di lasciare anche questo paese 
(partiremo stasera) ni’è venuto il tle- 
siderio di salire alla torre che lo so¬ 
vrasta, per dargli di lassù un’ultima occhiata. 
Ho manifestato questo mio desiderio al ca¬ 
pitano Ajraghi, che anche lui aveva bisogno 
di divagarsi un poco, ed egli è stato con¬ 
tento di salirvi con me : tanto più che il 
tempo è splendido, oggi. 

Ci siamo dunque avviati su per la stra- 
detta tortuosa che vi mena, incassata fra 
due aiti muri interrotti ogni tanto da qualche 
cancello di casa o di villa, ombreggiata d’o¬ 
livi e di vigne, da cui pendono intrecciati 
tralci e ciuffi di fiori e di piante di giardino. 

Arrivati in cima, sopra uno spiazzo erboso 
e soleggiato, abbiamo visto vicino alla base 
della torre un cancello di ferro più grande 
degli altri ; e poiché non era che rabbattuto, 
l'abbiamo spinto e siamo entrati dentro alla 
ventura. 

Ci siamo trovati in un recinto più grande 
non si sa se giardino, parco o cimitero, 
sparso di lapidi, ili cespugli e di roseti, fra 
piante di lauri, di mirti e tronchi di cipressi 
altissimi, diritti, slanciati a gruppi neri nel 
cielo e spargenti su tutto un’ombra venie e 
fresca piena di riposo e di solennità. 

La torre, alla nostra sinistra, levava in alto 
la sua massa poderosa; oltre la torre un mu¬ 
ricciolo basso chiudeva il recinto, al diso¬ 
pra del quale, di fra le rame e le fronde, si 


scorgeva, avvolto in un flusso di luce, un 
gran lembo della pianura. Eravamo in con¬ 
templazione di questa solitaria magnificenza, 
allorché ila un liscinolo del castello è uscito 
e s’è avvicinato a noi, salutando, un vecchio 
sbilenco, tentennante sulle gambe stanche, 
e senza un braccio. 

— Siete voi il custode qui? 

- Ai so’ comandi, sior. 

— Si potrebbe salire sulla torre ? 

— Ostrega ! Quando la voi ! 

Siamo entrati per l’usciolino, e su per una 
scala infinita, attraverso una camera dov’era 
una vecchia, la moglie del custode, che rifa¬ 
ceva un letto, siamo sboccati sopra una larga 
terrazza aperta nel cielo. 

E, oh, lo spettacolo sublime che ci s’è al¬ 
largato davanti agli occhi ! 

Sotto di noi, dalla parte opposta del paese 
collinette, poggioli, piccole valli, fra altura e 
altura, coperte di viti, di olivi, di boschetti, 
popolate di case e ville bianche, splendenti, 
intersecate di strade e stradette apparenti e 
e sparenti fra luci e ombre, svariate di terre 
lavorate, d’orti e di freschi prati si spiega¬ 
vano nel sole, fino ai monti lontani tutte 
vestite dei più gloriosi colori della stagione 
estrema. 

Falde scarlatte, porporine, vermiglie scen¬ 
devano dalle cime giù per i fianchi delle pen¬ 
dici ; cumoli d’oro si ammassavano nelle in¬ 
senature, traboccavano da’ muri e dalle siepi ; 
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zone e chiazze di viola, piu o meno chiare 
a seconda dell’ondulazione de’ terreni e il 
folto delle piantagioni, rigavano e macula¬ 
vano il largo prospetto. E alternate con quelle 
nell’infinita armonia delle mille e mille sfu¬ 
mature che ne resultavano, gruppi cupi e im¬ 
mobili di lecci e di cipressi. 

Ma dall’altra parte, dalla parte del paese 
oltre la distesa dei tetti oscuri insieme e bril¬ 
lanti : al di là dei viali e delle case rosse, 
celestine, in giro, dove veniva a finire come 
uno strascico di quel ricco addobbo dei colli, 
la visione grandiosa della pianura era ancora 
pili emozionante. 

Sotto il cielo radioso, in un barbaglio ster¬ 
minato di luce appena pili opaca di quella 
del cielo, la pianura si distendeva tutt’all’in- 
giro, mostrando per alcuni chilometri i dise¬ 
gni ordinati delle praterie, delle strade mae¬ 
stre, fiancheggiate d’alberi, dei campi e dei 
paeselli, sfumando poi fino all’orizzonte tra 
il Tagliamento, il Piave ed il mare, come im 
altro mare non meno vasto, ma piu fermo 
se non più lucente, e dove lo sguardo sa¬ 
rebbe annegato, se, attraverso la superficie 
bionda e perlacea, fili diritti e scintillanti di 
canali, o tortuosi e come vagabondi di fiu- 
micelli e di rivi, non l’avessero attratto e ri¬ 
tenuto alla realtà. 

Mentre consideravamo, in un’estasi d’am¬ 
mirazione, mista a rimpianto e dolore, tanta 
bellezza da cui fra poco dovremo staccarci, 
come da tanta altra, e chi sa per quanto 
tempo, il custode, come se avesse letto il no¬ 
stro triste pensiero, andava intanto lamen¬ 
tando la tremenda necessità e domandandoci 
un consiglio per lui. 

Ha capito ormai che il paese sarà abban¬ 
donato, come gli altri, aH’invasione, e biso¬ 
gnerà rassegnarsi. Sa anche lui che cos’è la 
guerra perché in un’altra ha lasciato il suo 
braccio; ma un povero vecchio come lui può 
fidarsi di restare? 

Ci ha parlato un poco di sé e dei casi suoi. 
Fin dalla sua gioventù è stato in quella rocca, 
lui e sua moglie, e non sanno decidersi di 
abbandonarla. 


Hanno j^oi un figliuolo militare che do¬ 
vrebbe passar di qui, e l’aspettano. È tor¬ 
nato a chiederci se crediamo prudente per 
loro restare. 

— Cosa volete che vi diciamo, brav’uomo? 
A due vecchi come voi, che non danno noia 
a nessuno, non dovrebbero fare alcun male. 
Ma quelli son bestie; lo sapete. 

— Ah si, fioi de cani. Ma voria veder pas¬ 
sar mio fio per dirglielo : < seguita a far el 
tuo dover e còpane piti che te poi. » Mi ve- 
delo, sior, son talian : go perso un brasso per 
r Italia, ma sarìa contento de perder anche 
la gambe per salvar el paese. — 

Ridiscesi nell’orto dove abbiamo trovato 
la vecchia moglie, il custode ci ha invitato 
a sederci un momento ancora su quel mu¬ 
ricciolo che sostiene il terreno del giardino, 
bevendo con loro un bicchierino di prosecco, 
che la buona donna è corsa a prendere sulla 
torre e ci ha recato in un momento. 

Bevuto il delizioso vino color dell’oro, il 
custode ci ha fatto una confidenza. La torre 
della rocca possiede una bandiera che alza 
nei giorni di gran solennità. 

— No go voludo che la vada in man a 
quei animai e perciò la go involtada ben e 
la go soterada. 

E ci ha mostrato, proprio a piè del muro 
della torre, a due passi da noi, un cumuletto 
di terra smossa, simile ad una tomba di bam¬ 
bino in un camposanto di campagna. 

Il capitano Ajraghi ed io ci siamo guar¬ 
dati, sorridendo di un tanto ingenuo sotter¬ 
fugio. 

— E credete che cosi non la trovino ! 

Il vecchietto s’è turbato: 

— Dìselo de si?... Alora vado a sconderla 
lontan, in fondo al bosco. — 

Su per la parete della torre, sopra al na¬ 
scondiglio della bandiera, si arrampicava una 
vite americana folta di foglie ranciate e ver¬ 
miglie, pronte a cadere al primo soffio di 
vento, molte delle quali marcivano anzi già 
sul terreno. 

— Guardate, brav’uomo, non importerà 
forse lavorar tanto. Basterà farci cadere so- 
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SOSTf: ESr/Vf: E VISIONI INVERNALI 

NEL FRIULI REDENTO 


Nel suo libro t II Kriiili > pubblicato a Milano nel 
1865 — IMI aureo libro che uieriierebbe risiaiupalo 
per la onesta chiarezza ilello stile e la passione che 
lutto lo informa — Pacifico Valiissi scrive a un ceno 
punto; <■ Mettetevi sul ponte ilei bella |leg<;i : Pon- 
tebbana), che divide Pontebba italiana da Pontebha 
tedesca e vedrete da una parte l'Italia, dall'altra la 
Oermania, distinte con tulli i loro caratteri... di qua 
si parla il dialetto coninue a tulio il Priidi, di là il 
tedesco... Nei cosinnii, nei modi la stessa diversità; 
in guisa che il viaggiatore in mezz'ora può dire di 
aver visitato due nazioni. 

I L bronzeo leone morente che posa su 
uno scudo sotto il forte di Malborghetto 
ricorda, nelle intenzioni dei suoi costrut¬ 
tori, lo sfortunato sacrificio di Friedrich 
Hensel. Oggi invece rauimale appare quasi 
la rappresentazione plastica del forte che lo 
sovrasta. La storia si beffa talvolta degli 
uomini cosi. 

Friedrich Hensel, i. r. ingegnere e coman¬ 
dante della difesa della Val Canale nel 1809 


Da allora, molle vicende si sono maliiraie; l'unione 
del Veneto alla P.-itria, prima, e l'inclusione della Val 
Canale al territorio nazion.-ile. dopo. Eppure questa 
zona redenta presenta oggi ancora un sommo inte¬ 
resse, sia dal punte di vista storico (Vedasi il recente 
studio del prof. Antonio llaltislella : I a Val Canale , 
edito dalla Pro Tarvisio.), sin da quello turistico. 
Tutti i paesi sono centri di ricercalo soggiorno estivo ; 
Tarvisio, il capolnogo. e Valliinna offrono anche ot¬ 
timi campi per gli sports invernali. La linea ferroviaria 
internazionale e splendide strade facilitano la visita 
a questa veramente incantevole zona del Erinli redento. 

contro l’esercito francese agli ordini del vi¬ 
ceré tiigenio, fulminò per due giorni da 
questo sperone di roccia il nemico che for¬ 
zava la valle per colpire poi l’Austria nel 
cuore; dal 14 al 16 maggio. Nel terzo giorno 
il capitano, in mezzo ai pezzi ammutoliti e 
alle macerie fumanti, faceva una morte da 
eroe—» Heldentod », come lo esalta l’epi¬ 
grafe che gli Italiani, a differenza di quanto gli 
Austriaci facevano delle nostre, cavalleresca- 
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pra le foglie di ipiella vite; ma con natu¬ 
ralezza. 

Il custode ha capito che era ima buona 
idea, e attaccatosi senz’altro al gambo liella 
pianta r ha scosso in modo che le zolle, 
l’erba vicina ed anche il viottolo sono stati 
in un momento coperti di un tappeto pur¬ 
pureo. 


Usciti da quel luogo di grazia e di bontà, 
di primitivo eroismo, magari, il mio com¬ 
pagno ed io ci siamo fermati ancora un poco 
sullo spiazzo solatio. 

Nello smagliante e solenne silenzio si udiva 

il piccolo verso di uno scricciolo fra gli allori. 

♦ 

♦ ♦ 

Il sacrificio è compiuto. Passeremo il Piave. 


Ardengo Soffici. 
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Dimorili di Tarvisio. 
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mente rispettarono — legando il proprio 
nome al forte che fu successivamente risal¬ 
dato, ampliato e munito di cannoni d’ogni 
calibro, evidentemente in omaggio alla Tri¬ 
plice Alleanza di non fausta memoria. 

Se non che il forte Hensel doveva servire 
all’Austria soltanto per pochissimi giorni, 
ché tra il 15 e il 16 giugno del 1915 due 
nostri 305 dalla Val Dogna lo ridussero, con 
pochi e bene assestati colpi, a un mucchio 
di rovine. Le vòlte crollarono in buona parte 
seppellendovi due soldati e un ufficiale ; fu¬ 
rono smosse e divelle le pietre, stroncati 
come fuscelli i pini che mascheravano le 
opere murarie; schegge, fumo e polvere — 
al dire dei testimoni oculari: valligiani in¬ 
tenti ai fieni sulle malghe lontane — davano 
l’impressione di una eruzione vulcanica. 

Ma bisogna vederlo ora, il forte ; emana 
un senso di tristezza e di abbandono che 
soltanto i fiori alpini — i rododendri, le gen- 
zianelle, i ciclamini — rendono meno grigio, 
tra pietra e pietra, con le loro chiazze poli¬ 
crome. Dalle vòlte superstiti delle casematte 


piove ora lo stillicidio del salnitro; le fine¬ 
stre e le feritoie sembrano occhiaie vuote, 
orride bocche senza denti. 

Bisogna sostare ora dinanzi al monumento 
di Friedrich Hensel, a due passi dalla strada, 
a ridosso della roccia : «sunt lacrymae rerum...» 

Scorgo due pacifiche mucche che pasco¬ 
lano nei pressi, rimandandosi il suono dei 
campani che si fonde allo scroscio del Fella 
che precipita a valle. Nient’altro è rimasto 
del flusso degli eserciti, delle lotte cruente, 
delle morti generose. 

Ad un tratto, un canto sale dal basso, 
dalla strada bianca tra gli abeti : una co¬ 
lonna d’uomini avanza a passo lento. Sono 
Alpini. Li raggiungo in tempo per vederli 
sfilare. Hanno fiori sul cappello, e negli 
occhi vividi serbano la dolcezza dei sorrisi 
dispensati al loro passaggio dalle fanciulle 
bionde accorse alle finestre fiorite. 

* 

* ♦ 

Tutte le finestre sono fiorite quassù, piu 
che in ogni paese montano. 
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LA VAL CANALE. 
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Seulieria a Tarvisio bassa. 
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Una finestra a Malborghetto ini colpisce, 
fra le tante, nel cui vano s’assiepano ilei 
geranii tricolori: verde chiaro di foglie, rosso 
e bianco di pètali vellutati. E vi ride per 
entro il sole. Sopra la porta della modesta 
casetta vedo infissa ima palla sferica di can¬ 
none: è nn altro ricordo del bombardamento 
francese di centoventi anni or sono. Ma 
anche la guerra recente ha lasciato qui i 
suoi segni, ha scavato i suoi solchi nelle 
roccie e nei cuori. Me ne informa come può, 
in un italiano stentato, la vecchia padrona 
di casa alla quale un figlinolo mori in Ga¬ 
lizia e un secondo in Serbia... 

Ma al davanzale, ecco, ride ora il geranio 
tricolore. E i nipotini, che giuncano sulla 
soglia, non capiscono quasi più l'idioma 
dell’ava : parlano in italiano, deliziosamente. 

Per contro, tenaci sono i costumi e le 
tradizioni degli abitanti ilella valle, special- 
mente di quelli meno a contatto con le 
grandi vie di comunicazione e coi traffici. 
Ho veduto a Ugovizza, in nn giorno di 
festa, le ilonne attingere nel palmo della 


mano destra sollevato a mo’ di coppa l’acqua 
lustrale nell’acquasantiera, uscire rapide di 
chiesa e spargerla sopra le tombe dei fami¬ 
liari sepolti nel sagrato. Rito di derivazione 
pagana, evidentemente E, dopo la messa, ho 
veduto gli nomini — un fiocchetto rosso 
sul cappellino verde — adunarsi a pochi 
passi dalla chiesa, sotto un tiglio secolare, 
e cantare in circolo strambotti d’amore. In 
pochi metri quadrati di terra si compen¬ 
diava COSI l’amore, la preghiera, la morte: 
tutto e intiero il ciclo immutabile della vita. 
* 

* « 

Sotto altfa forma mi rivelarono la stessa 
cosa le scritte in tedesco che ho letto in un 
antico albergo di Malborghetto, nel quale 
una v'spa « Fraulein ha voluto accompa¬ 
gnarmi a visitare una luminosa stanza da 
letto in cui avrebbe dormito nientemeno 
che il Bonaparte. 

L’esterno dell’edifizio, dalla solida archi 
lettura veneta di terraferma (il paese vanta 
origini e famiglie italiane, a differenza della 
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Baile in Val Canale. 
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tedesca Poiitefella, delle slave Ugovizza e 
Valbruiia, della tedesca Tarvisio, della te- 
tiesco-slovena Caniporosso), contrasta con 
l’interno che arieggia il tipico « Gasthof • : 
bassi archi gotici, uccelli imbalsamati e corna 
appaiate sopra le porte, stalli di legno in¬ 
torno alle pareti, il colore delle quali è si¬ 
mile a quello delle antiche pergamene. Am¬ 
moniscono le scritte: « Nel vino è la ve¬ 
rità » ; «Il sangue dell’uva rende l’animo 
lieto » ; « Il mangiare ed il bere scacciano i 
pensieri. » Quest’ ultima e carina : « Agli 
ospiti le cose migliori » ; purché, natural¬ 
mente, alle parole corrispondano i fatti. 

Eppure, talvolta, affiora nei canti di questa 
gente una punta di malinconia. Per esempio 
quando gli invitati a nozze — i quali si pa¬ 
gano individualmente la quota per il pranzo: 
il che è assai comodo per lo sposo -- si 
recano in comitiva a prendere la sposa. La 
quale li attende in casa, non senza aver 
prima chiuso ermeticamente porte e finestre. 

Fuori, la brigata stornella: «Oli uccelli 
cantano e crescono i fiori. Ahi ! il tempo 


bello non tornerà più, non tornerà più ! Il 
tempo bello è finito per semi^re... » 

Dove un pessimista potrebbe ravvisare una 
chiara allusione, forse, al cielo talvolta rannu¬ 
volato della vita coniugale. Poi, uno picchia 
alla porta. Nessuno gli risponde. Finalmente, 
al reiterarsi dei colpi, una voce dall’interno 
— la voce del padre — chiede : 

— Chi siete? che cosa volete? 

— Vogliamo il fiore: tua figlia. 

Allora il padrone di casa apre la porta : 
il fiore sta per esser còlto. E di fiori si 
ornano tutti: le donne, gli uomini, persino i 
cavalli. Cosi, in un’aura di primaverile gio¬ 
condità, seguono le danze e i canti sotto il 
tiglio secolare e all’osteria: canti d’amore e 
danze frenetiche, nei chiassosi costumi ca- 
rintiani, fino a che il cielo si sbianca al 
chiarore dell’alba. 

Ma, a proposito di danze, voglio rilevare 
un curioso particolare: gli invitati più de¬ 
stri, nel fervore della festa, s’industriano di 
rapire non visti la sposa, che naturalmente 
lascia fare; nel qual caso lo sposo è con- 
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Riilte piccola (Tarvisio). 


TOT. DI PIAZZA. 


dannato a pagare una congrua multa. 11 ra¬ 
pimento però è puramente simbolico: è uno 
scherzo innocente che, se anche ricorda il 
ratto delle Sabine, non è destinato a provo¬ 
care conflitti. Tutt’al piu il sangue è qui 
rappresentato dal « sangue dell’ uva che fa 
Tanimo lieto. » 

« 

« * 

La Val Canale, che non produce vino at¬ 
tesa la sua altitudine variante dai seicento 
ai novecento metri sul livello del mare, è 
viceversa una prodigiosa dispensiera d’acque. 
Anche a prescindere dai fiumicelli che scen¬ 
dono prima di Camporosso ad ingrossare 
il Fella che va al Tagliamento e quindi al¬ 
l’Adriatico, nonché dai corsi d’acqua, come la 
Sclizza e il Rio Bianco che vanno nella Zeglia 
e quindi al Danubio e al Mar Nero, baste¬ 
rebbero i laghi di Weissenfels a renderla 
superba come una regina sul cui capo brilli 
un diadema. 1 laghi di Weissenfels: trèmuli 
specchi abbrividenti, entro cui si riflettono 
tutto all’intorno verdi foreste e monti rosati 


e azzurrità opaline di cielo. 1 laghi di Weis¬ 
senfels: visione di sogno che l’uomo — pic¬ 
colo gnomo insaziabile — non ha ancora 
disincantato col puzzo della benzina e con 
le ragnatele dei fili telefonici e coi stridori 
della radio... Ma poi, a proposito di acque, 
basterebbe a render famosa la valle l’acqua 
di Lusnizza che zampilla presso il Rio dello 
Zolfo in tanta copia da servire per tutti gli 
usi: per bere (c’è chi ne trangugia persino 
quaranta bicchieri al giorno), per le bagna¬ 
ture, e ancora ne avanza. La fonte sgorga al 
limitare di una densa abetina, oltre la quale 
si stendono via via i prati falciati chiusi da 
stecconate e disseminati di minuscole baite 
simili a scatolette di cartone : grazioso 
paesaggio svizzero da tavolette di cioccolato. 

Chiara e fresca è l’acqua di Lusnizza, se¬ 
condo l’appassionata aggettivazione petrar¬ 
chesca, non però dolce, essendo fortemente 
impregnata di sostanze solforose e magne¬ 
siache. In cambio, è digeribile oltre ogni 
dire. Ma ciò che a Lusnizza concorre a ri¬ 
dare la salute al corpo è anche l’ambiente : 
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I.A l’ANAklE 



Tratnoiilo. 


I-'OT. DI fìAZZA, 


una specie di « buon retiro » di persone in 
età matura die non cercano e non amano 
gli snobismi. Ho incontrato numerosi sacer¬ 
doti: «ergo», niente «jazz-band», ma tut- 
t’al pili qualclie innocente e romantico ac¬ 
cordo di pianoforte. E ristoratrice purità 
d’aria, e fioriture multicolori di prati, e verde 
smeraldino di boschi, e ininterrotti mor¬ 
morii di ruscelli... Uno di questi si chiama 
« Vogelbach », che vuol dire Rio degli Uc¬ 
celli, poiché lungh’esso è un lieto cantare 
delle creature care al l^overello d’Assisi. 

Qui, adunque, meglio che altrove, con¬ 
viene ringraziare Iddio per il dono semplice 
e grande e, specialmente dai bevitori di 
vino, non sufficientemente apprezzato del¬ 
l'acqua. 

* 

* * 

Ma il pensiero a Dio sale anche a Vai¬ 
bruna, sotto il Jòf di Miezegnot che seppe 
l’eroismo degli Alpini della 97" Compagnia 
del Battaglione Canin, di cui era coman¬ 
dante il po]iolare « barbone • capitano Maz¬ 


zoli. Sale quando, percorsa la stretta strada 
di accesso al paese, si scorge a destra su 
una lieve altura, appena cessate le case, il 
cimiterino che gli Austriaci battezzarono col 
nome di « Helden Friedhof » — cimitero 
degli eroi, — ma al quale meglio si addi¬ 
rebbe il nome di « cimitero del sole. » E 
sapete perché ? Perché i morti, in mag¬ 
gioranza austro-tedeschi tra i quali giace, 
nella fraternità di quel sonno senza risveglio, 
qualche Alpino nostro spentosi in prigionia, 
sono sepolti coi piedi rivolti ad oriente, e 
perché il sole tutto il ili accarezza, con mo¬ 
bili giuochi di luce, i tumuli e le croci con¬ 
teste di legno e di corteccie di abete, e al¬ 
lineate in file parallele (utf intorno a una 
cappelletta in muratura. E perché sopra il 
minuscolo altare della cappelletta c'è un di¬ 
pinto pieno di luce: vi è raffigurata una 
croce alta e rozza, poggiante su un macigno, 
e altre piccole croci all’ingiro. In primo 
piano stanno dei soldati, parte in piedi e 
parte inginocchiati: tutti vivamente illumi¬ 
nati dal sole mattutino che allunga le loro 
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Lago inferiore di Fusine (Weissenfels). ror. a. BRisioHrLLi. 


ombre. Sotto il quadro c’è l'altare nudo, 
coperto di un lino ricamato. Tra l’arabesco 
del ricamo si legge: « Ruhet sanft»; ripo¬ 
sate dolcemente... 

Parole che veramente interpretano la sug¬ 
gestiva bellezza del luogo e dell’ora. 

Chi non vorrebbe infatti, in un giorno il 
pili possibilmente lontano, riposare sotto 
questo bel sole, dinanzi allo scenario della 
verde Vaibruna vigilata dalle punte dei monti 
aguzze contro il cielo come castelli incan¬ 
tati? Qui dove la fede ha inalzato a 1789 
metri il Santuario di Monte Lussari; qui, 
dove la leggenda addita i pinnacoli dolomi¬ 
tici delle « Steinerner Jàger » (Cima dei cac¬ 
ciatori) come le roccie in cui si sarebbero 


trasformati alcuni temerari cacciatori che ave¬ 
vano osato sparare contro la chiesa ; qui, 
dove la poesia inghirlanda di nomi soavi — 
Cima delle Rondini, Madre dei Camosci, Cima 
Vergine, Innominata — le vette circostanti? 

Vi parlo di malinconie... Ma ecco dal sen¬ 
tiero, oltre il quale si stendono tra le piante 
le tende coniche degli artiglieri al campo, 
salire una voce fresca come acqua di casca- 
tella: «Oli uccelli cantano e crescono i 
fiori... A È il motivo nuziale di llgovizza, 
modulato da una voce femminea. 

C’è da scommettere che stanotte, sotto la 
tenda, i baldi artiglieri riudranno in sogno 
la voce soave che rimpiange il tempo che 
non torna piu... 


Chino Crmacora. 


D! IMMINENTE 
PUBBLICAZIONE : 


CANTI FRIULANI 

Musiche, testo dialettale e italiano, con 50 illustrazioni 
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QUANDO LA VITA VOLGEVA PIÙ LENTA... 

UN VIAGGIO D’UN SECOLO FA NELL’ISTRIA 
E NELLE ISOLE DEL QUARNERO 


L a cortesia d'un amico mi fece avere 
or non è molto due autenticlie narra- 
ziotii inedite di due viaj^j^i compiuti 
da un innominato nell'Istria e nelle isole del 
Quarnero, uno nel giugno 1826, l’altro dal 
17 giugno al 15 dicembre 1832. 

Di questo ignoto viaggiatore che, almeno 
al tempo del secondo viaggio, ci si presenta 
come un impiegato del Governo austriaco, 
ben poco c’è dato sapere: infatti, quasi per 
incidenza, egli ci dice appena che il suo 
nome cominciava con una F., che sua madre 
era nata a Oimino e ch’egli era nativo di 
Pisino dove nel periodo dei suoi viaggi era 
podestà un suo zio, ricco possidente, e dove 
vivevano parecchi cugini suoi e molti cono¬ 
scenti ed amici. (1) C’informa pure che 
aveva due belle manine ed una ancora pili 
bella voce di basso profondo: ottime doti, 
senza dubbio eccellenti per lui, ma che non 
c’illuminano molto sul conto suo. 

Le relazioni de’ suoi due viaggi, pur non 
essendo una gran cosa, contengono molti 
curiosi particolari riguardanti i paesi visitati, 
gli alloggi nelle varie tappe, i mezzi di tra¬ 
sporto, certe singolari costumanze locali e 
rivelano un notevole spirito di osservazione 
e una tal quale vivacità e facilità d’esposi¬ 
zione, sicché tolta qualche prolissità e qualche 

(1) L’attuale podestà di l’isiiio m'informa gentil¬ 
mente che per tutto il sessennio 1826-1832 tenne il 
podestariato di quella città Ignazio Sartori, d’una fa¬ 
miglia originaria della Carnia stabilitasi a Pisino nella 
seconda metà del 1700,11 quale aveva per moglie una 
Dragovina appartenente ad una vecchia e doviziosa 
casata di Oimino. È da ritenere quindi che il nostro 
narratore discendesse dall’ima o dall’altra di queste 
due famiglie. 


ripetizione il suo r.icconto procede sempre 
filato, senza divagazioni e sempre abbastanza 
interessante e colorito. Certo, egli non è un 
letterato, ma è una persona intelligente e di 
sicuro buon senso, fornito d’una cultura un 
po’ superficiale che si manifesta in un lieve 
spolvero di reminiscenze classiche. Talvolta 
lo prende la velleità di mostrarsi spiritoso, 
Iliaci riesce poco; a ogni modo questo pec¬ 
cato veniale è compensato da un criterio 
d’oggettività che lo tien lontano da ogni 
esagerazione e da ogni scorribanda nel campo 
del fantastico e del romanzesco. 

Per tutto ciò dobbiamo esser grati a que¬ 
sto impiegato austriaco che si studiò di 
esporci in modo abbastanza efficace ed im¬ 
parziale le condizioni morali e materiali di 
luoghi che la recente guerra mondiale ricon¬ 
giunse all’Italia e che paiono ancora quasi 
ignorati e dimenticati nella loro lontananza 
e in quel loro stato di evoluzione, vorrei 
dire, alquanto arretrato. Non è il caso di con¬ 
siderazioni né di riferimenti politici, poiché 
allora, sui primi del 1800, un’Italia politica 
si può asserire non esistesse, come per quei 
paesi di cui qui si discorre non esisteva nem¬ 
meno alcuna idea d’irredentismo e di riven¬ 
dicazioni patriottiche territoriali. Il che non 
vuol dire però che da queste descrizioni non 
trapeli l’italianità dei luoghi e della gente in 
quelle loro consuetudini tutte particolari, ma 
nelle quali nulla si riscontra né di tedesco 
né di slavo, bensì un antico fondo italico che 
ci attesta la loro derivazione romana e vene¬ 
ziana. Delle due descrizioni del sig. F. quella 
del suo primo viaggio non ha nulla di spe¬ 
ciale né di divertente trattandosi d’un breve 
viaggio di piacere che, salvo una rapidissima 
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escursione fino a Fola, non arriva che a Pi- 
sino e Oimino. Maggiore interesse invece 
presenta la seconda sia per la sua piu lunga 
durata, sia specialmente per i luoghi visitati, 
luoghi in buona parte sconosciuti a lui e 
poco o mal noti anche a noi e vissuti nel 
pili remoto seno dell’Adriatico, sotto le raf¬ 
fiche della bora e le feroci incursioni degli 
Uscochi del XVI e XVII secolo, in una specie 
d’abbandono e come fuori del campo della 
storia. 

Non sarà inutile notare che questa descri¬ 
zione ci lascia anche meglio scorgere la 
enorme differenza tra il passato e il presente 
di questi paesi che nel corso d’un secolo, 
specialmente dopo la loro redenzione poli¬ 
tica, seppero progredire siffattamente nei ri¬ 
guardi della civiltà da assimilarsi via via 
sempre più alle altre provincie d’Italia. 

Nel 1832 noi troviamo il sig. F. quale im¬ 
periai regio impiegato a Trieste nell’ammi¬ 
nistrazione dello Stato. Come tale nel giu¬ 
gno di quell’anno ricevette l’ordine di com¬ 
piere un giro d’ispezione in vari uffici am¬ 
ministrativi dell’ Istria e delle isole del Quar- 
nero. Perciò nel pomeriggio del giorno 17, 
insieme con un collega d’ ufficio, giusta le 
superiori disposizioni, lasciò Trieste proprio 
mentre « gli abitanti della fedelissima città 
s’affaccendavano ad illuminarla, bramosi d’e¬ 
sternare un’ultima volta la loro riconoscenza 
e venerazione verso gli Augustissimi Sovrani 
che in quei giorni l’avevano visitata. » 

Partirono con la vettura postale che cari¬ 
carono di bagagli, facendovi salire anche Ci- 
"no, un grosso cane a cui l’F. era molto af¬ 
fezionato. La prima tappa la fecero a Mat¬ 
teria, piccola stazione situata sopra un’altura, 
dove la casa della Posta era l’unica decente 
del paese. S’affacciò tosto a salutarli t una 
non indifferente matrona con tutta la nume¬ 
rosa sua prole » : era la locandiera la quale 
affidatili poi ad una serva per tutto ciò di cui 
potevano aver bisogno, subitamente spari. E 
la serva preparò ad essi una parca cena, dopo 
la quale salirono in una stanza a due letti 
per prendere un po’di riposo: «la moltitu¬ 


dine dei neri saltarini d’estate » e due impor¬ 
tune cornette di postiglioni successivamente 
arrivati tolsero loro però il conforto del 
sonno. Perciò prima che spuntasse in ciel 
la bella aurora s’alzarono e, saldato il conto 
e sorbito un leggerissimo caffè, ripresero il 
viaggio con la loro vettura, dolenti di non 
aver tabacco da naso che certo non avreb¬ 
bero iJotuto trovare nei poveri villaggi lungo 
la via, « poiché i Cici laggiù fumano soltanto, 
a naso digiuno, x 

Superati due «precipitosi monticelli », giun¬ 
sero a Sapiane e si fermarono davanti ad un 
affumicato casolare dove desinarono e dove 
con loro grande sodisfazione poterono dal¬ 
l’ostessa avere un po’ di tabacco da fiuto, 
favore che però dovettero scontare con un 
caffè di caligine. » 

Da Sapiane dopo breve ora arrivarono al 
confine di S. Mattio dove comincia il terri¬ 
torio ungherese. Essendo questo escluso dal 
compito loro assegnato, lasciarono la strada 
maestra che mette alla capitale del litorale 
ungarico. Fiume, e piegarono a destra per 
un modesto sentiero verso l’angolo che sotto 
il Montemaggiore forma il golfo del Quar- 
nero. Presso Custica facendosi la strada sem¬ 
pre più scoscesa, « per la sicurezza della vita», 
scesero dalla vettura e seguiti dal loro cane, 
continuarono a piedi, e dietro a loro veniva 
a stento il calesse cigolando per il freno della 
martinicca e sobbalzando per i grossi ciot¬ 
toli benedetti dalle bestemmie del vetturino. 
A un certo punto, scemato il pericolo, « per 
la dignità del loro ministero», rimontarono 
in vettura e senz’altri guai arrivarono a Vo- 
losca. Questa borgata, in generale, è poco 
disposta ad accogliere forestieri, tuttavia es¬ 
sendo la loro venuta stata preannunziata, tro¬ 
varono preparate due stanze in una casa pri¬ 
vata e preparato anche il vitto in una specie 
di locanda, la sola che ci fosse nel villaggio. 
In questa li avevan preceduti altri due fore¬ 
stieri, un dei quali, un giovinotto lontano 
parente della non più fresca locandiera con 
cui pare se rinteiulesse bene e meglio e ch’essa 
favoriva con qualche primizia e qualche lec- 
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cornia nella propria stanza : certo egli se 
la scialava allegramente e pagava molto meno 
di loro due che sotto questo rispetto erano 
salassati in tutte le regole. 

Il borgo non è gran cosa, ma è bellissima 
la posizione dove sorge. Lungo il mare c’è 
un’amena passeggiata, opera forzosamente 
fatta dai detenuti politici compensati del loro 
faticoso lavoro con diminuzione di pena e col 
risparmio di qualche dozzina di nerbate sulla 
parte posteriore del corpo. Dalla passeggiata 
si gode la magnifica vista della città di Fiume 
e della spiaggia liburnica via via digradante, 
delle isole di Cherso e di Veglia e, sfumate 
nel fondo lontano, delle Alpi dalmate e di- 
nariche. 

A Volosca, per ragione del loro ufficio, 
dovettero trattenersi circa un mese, e fu una 
vera fortuna che il loro lavoro li tenesse oc¬ 
cupati parecchie ore del giorno e riuscissero 
cosi a vincere la monotonia e la noia d’ima 
dimora spoglia di ogni attrattiva e d’ogni 
piacere. Soltanto la sera procuravano di darsi 
bel tempo giocando agli zoni (birilli), diver¬ 
timento al quale non di rado prendeva parte 
anche « l’altro sesso a cui disgraziatamente 
laggiù ben poche volte competevasi il solito 
epiteto di bello. » Qualche volta uscivano in 
bilancella per pescare all’amo, benché con 
scarsa fortuna ; qualche altra giocavano a 
carte, seccati però da un nuovo venuto che 
raschiando senza tregua un suo scordato 
violino dava a tutti tanta molestia che il cadi 
del luogo dovette imporgli di non sonar più 
fuorché nel bosco in riva al mare. Se non 
che se il violino tacque, non tacquero certi 
cori di contadini urlanti a squarciagola dei 
ritornelli paesani interminabili, senza che il 
cadi riuscisse a porci rimedio. 

Interrompeva, non però di frequente, la 
grigia uniformità di que’ giorni un possidente 
ilei dintorni, noto col nome di Caballero de 
Caiatniva, capitato là Dio sa come, il quale 
avea la fissazione di discorrere di politica 
spagnola : discorsi inconcludenti e molto 
noiosi, ma ch’egli sapeva farseli perdonare 
offrendo a tutti qualche bottiglia d’un suo 


ottimo vino che battezzava coi nomi di Mo¬ 
scatei de Setiibal o di S. Jago de Compostella, 
secondo i momenti e secondo l’estro. 

Non ostante tutto codesto cumulo di di¬ 
vagazioni alle 10 di notte erano sempre a 
letto : avrebbero desiderato di non destarsi 
troppo presto, ma un’inquiliua che in una 
camera attigua tutte le mattine si sgolava ad 
insegnare il catechismo ai propri nipotini e 
che, forse per la distrazione loro o per il suo 
umore inacidito, spazientita lasciava volar 
qualche schiaffo provocatore di lamenti e di 
pianti, provvedeva involontariamente a sve¬ 
gliarli e li constringeva per disperazione a 
levarsi e ad andarsene. 

Il 23 luglio una pioggia dirotta e insi¬ 
stente impedì la loro partenza da quel paese 
cosi poco gradevole; il domani però, miglio¬ 
rato il tempo, imbarcati sopra un battello 
noleggiato all’uopo vettura, cavallo, cane e 
bagaglio, contenti e giulivi salparono verso 
Fiume. A salutarli sulla rada alla partenza, 
più per convenienza che per affetto, eran ve¬ 
nuti i funzionari di Volosca a cui aveano 
avuto l’odioso incarico di rivedere un po’ 
le bucce, i quali ben volentieri li mandavano 
a farsi benedire, augurando loro magari « che 
il dorso d’una foca rovesciasse la barca che 
li portava con tutte le loro scritture. » Pio 
desiderio ingenito nell’animo di tutti i su¬ 
bordinati d’ogni tempo e d’ogni paese e che, 
rinnovandosi sempre, durerà finché nel mondo 
ci saranno ispettori e ispezionati. 

Codesto voto segreto non turbò affatto la 
loro traversata che procedette tranquilla ra¬ 
sentando la costiera austro-ungarica, sempre 
in vista di Fiume che appariva disposta sul 
lido a guisa d’arena. Entrati in porto ebbero 
subito idea del movimento commerciale della 
città rivelantesi in un incrociarsi di vetture 
e di carri, in uno strepito assordante dei 
colpi di martello dello squero, e nel vociare 
confuso di pescivendoli, di operai, di mer¬ 
canti che affollavano la piazza dov’essi sbar¬ 
carono. A Fiume dovendo trattenersi una 
decina di giorni per informare minutamente 
le autorità superiori sull’ispezione compiuta 
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a Volosca, presero alliigi»io alla locanda del- 
VAquila ed ebbero una camera con due pic¬ 
coli letti, vicina alla stanza ila pranzo. Dif¬ 
ficilmente in altre circostanze si sarebbero 
contentati di tale alloggio e ilei vitto che bi¬ 
sognò mandar giù; ma venendo da Volosca 
dove n’avean patite d'ogni colore, trovarono 
tutto buono e non fiatarono. 

Fiume benché adorna di edifizi non è 
che cuna depauperata Trieste», e nel girare 
ch'essi fecero per le sue vie ammirarono gli 
abbellimenti, ma ebbero a notare anche < il 
decadimento dei traffici e del benessere. » 
Oli stessi abitanti parvero loro » meno vi¬ 
vaci» e come ilelnsi nell'atteso tniglioramento 
della loro sorte ♦ che speravano sarebbe av¬ 
venuto col passaggio ilella città sotto la di¬ 
retta dipendenza ungherese. » È vero che i 
tributi fiscali erano dimitiuiti ma il guaio era 
che eran scemati anche i guadagni ; e » che 
giova al suddito il contribuir poco, se poco 
soltanto egli acquisti?- 

La prima sera davanti alla Gran Guardia as¬ 
sisterono al coticerto della banda ilella guar¬ 
nigione militare: la folla era molta e molte 
e donzelle, le matrone e i damerini eleganti, 
benché non vestiti secotulo l’ultimo figurino: 
fu suonata quasi tutta musica italiana un po’ 
vecchia, ma che ad essi parve modernissima, 
digiuni com’erano di musica da tanto tempo 
e quasi inselvatichiti. Cessata la banda, anila- 
rono a cena e poi a dormire: e qui ricomin¬ 
ciano le dolenti note. 1 loro iliie letticcioli pa 
revano due casse da vivi ed erau fatti aH’uso 
ungherese che li vuole tali da costringere i dor¬ 
menti a rimaner distesi supini per non gua¬ 
stare i loro grandi mustacchi col troppo rav¬ 
voltolarsi in un letto più ampio. Non riusci¬ 
rono quindi a prender sonno, anche perché 
nel caffè sottostante, che ben potrebbe dirsi 
il caffè delle baruffe, si faceva un tale schia¬ 
mazzo die lo stesso caffettiere dopo qualche 
tempo fu costretto a licenziare quella genta¬ 
glia e a chiuder bottega. Ma i guai non sono 
finiti: la mattina dopo, prima ilell’alba ecco 
il tamburo della Gran Guardia, Dio la be¬ 
nedica, che batte rumorosamente la sveglia. 


ed ecco poco dopo lo strepito dei cate¬ 
nacci e dei chiavistelli per la riapertura del 
caffè attesa da una frotta di marinai e di pe¬ 
scatori che v’entrano clamorosamente e li de¬ 
stano di soprassalto. Era troppo, ed essen¬ 
dosene essi lagnati presso il comando della 
città, ottennero soltanto che il caffè dovesse 
c'iiudersi alle 11 di notte: quanto al tam¬ 
buro, bisognò striderci e finirono con l'av- 
vezzarcisi e coli’adattarsi alla noia delle prime 
ore del mattino nelle quali non era possi¬ 
bile attendere al loro ufficio. 

Lavorando però assiduamente il resto della 
giornata, il 3 agosto poterono lasciare « la 
benefica » Fiume per recarsi in paesi molto 
meno ospitali e piacevoli lungo la costa illi¬ 
rica dell’Ailriatico. 

Per accorciare il tragitto di mare, decisero 
ili fare in vettura il tratto fino a Buccari e 
a Porto Re e seguitare poi in battello fino 
a Castelmnschio, il più vicino luogo deH’i- 
sola di Veglia. 

Partiti la mattina e attraversato il piccolo 
borgo di Buccari, arrivarono al tramonto a 
Porto Re. Ma se il porto era veramente reale, 
la città era un nulla: non un albergo, non 
uno stallaggio, non un ricovero appena de¬ 
cente. Basterà dire che il vetturino dovette 
tornarsene a Fiume ed essi rassegnarsi ad ac¬ 
cettare l’ospitalità d’un calzolaio che cedette 
loro il proprio letto matrimoniale, dopo una 
cena quaresimale. Il domani ripartirono al¬ 
l’alba e dopo un’ora di navigazione sopra una 
quadrireme, approdarono all’isola di Veglia. 

È questa un isolotto molto stretto e lungo 
cinque ore di cammino; a nord c’è il borgo 
di Castelmnschio, lungo le spiagge di levante 
e di ponente sorgono alcune misere bicoc¬ 
che di pescatori e a sud trovasi la città di 
V'eglia che dà il nome all’isola. Dal piccolo 
porto dove scesero a terra, salito un ripido 
sentiero di circa mezzo miglio, giunsero a 
Castelmnschio seguiti da facchini che porta¬ 
vano a spalla il loro bagaglio. Di lassù si 
gode un'ampia prospettiva della non lontana 
terraferma, della vicina isola di Cherso e del 
Qtiarncro solcato ila centinaia di navigli. 
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Vi si respira inoltre un’aria halsainica la 
quale, come direbbe [)ino Coinpajpii, do¬ 
veva essere anche j^eneraliva e sana se in 
quella meschina borjjata si potevan contare 
oltre mille bambini, che al loro arrivo li cir¬ 
condarono curiosamente insieme con le in¬ 
cinte loro madri. 

A male pena e per nn eccezionale favore 
pagato a contanti ottennero rial podestà tuta 
carretta con nn cavalluccio che li traspor¬ 
tasse a Veglia verso la quale si diressero di li 
a poco seguiti per lungo tratto da uno sciame 
saltellante ili quei marmocchi vocianti e fi¬ 
schiatiti. La strada poco praticata era tutt'al- 
tro che buona; non di meno dopo non molto 
passarono davanti ad una s|iccie di t casa¬ 
mento coit due chiese » che poi sepqiero es¬ 
sere realmente due conventi riuniti insieme 
uno di frati l’altro di monache, viventi tra 
loro in perfetta armonia e in intimi rapporti 
della pili affettuosa carità cristiana. E n’eb¬ 
bero una prova manifesta in due teste, una 
bianca l’altra nera, che videro affacciate ad 
una finestra, una delle quali al loro soprag- 
giuugere prudentemente si tirò indietro. Que¬ 
sta faccenda suscitò nel cervello del sig. F. 
confuse idee di voti claustrali e di dispense 
pontificie: idee antitetiche spiritualmente, ma 
che forse nel fatto trovavano un facile su¬ 
perfluo accomodamento. 

Dal convento alla città corre un’angusta 
strada malamente selciata, tutta salite e scese 
che li obbligò a smontare dalla già sconquas¬ 
sata carretta sulla quale sarebbe stato impos¬ 
sibile proseguire senza disgrazie e col peri¬ 
colo d’arrivare a Veglia estinti o semivivi. 
Questa città tutta in pendio mostra la sua 
greca origine coi suoi vetusti edifici in gran 
parte vuoti e abbandonati, e con i suoi abi¬ 
tanti vestiti in una foggia tra l’europea e l’o- 
rietitale. Trovarono alloggio in una casa di 
costruzione recente nella quale una vedova 
con due adulte figliuole assegnò loro una 
stanza con un gran letto nuziale, e promise 
di fornir anche il vitto per alcuni giorni, 
l.e due ragazze che li servivano a tavola fe¬ 
cero loro mille doiminde e qualche confi¬ 


denza; una anzi mostrò un suo bambino, la¬ 
sciando comprenilere ch’era il frutto d’un 
tradimento, cosa, aggiunse essa, non molto 
rara in quell’isola. Confidenza allettatrice e 
pericolosa se il sig. F. e il compagno non 
avassero avuta la tempra di Giuseppe ebreo, 
ma che tuttavia li lasciò intontiti per qualche 
giorno e scompigliò i loro pensieri burocra¬ 
tici in un vagabondaggio di riflessioni mo¬ 
rali sulle ragazze sedotte o lasciate in asso¬ 
luta balia di se stesse e dei loro desiileri dai 
mariti tutto l’anno, fuoché l’inverno, assenti 
per la pesca. La sera usciti a passeggio, in¬ 
contrarono degli individui di cattiva ciera, 
ravvolti nei loro mantelli da parere, con quel 
po’ po’ di caldo d’agosto, intirizziti dal freddo. 
Seppero poi che non erano né briganti né 
masnadieri, ma semplici jiaesani colpiti da 
febbre malarica dai quali però era prudente 
tenersi lontani ; e anzi furono consigliati a 
non muoversi di casa la sera e a fumare al tra¬ 
monto una pipa di tabacco per evitare l’in¬ 
sidiosa infezione. Non sentendosela però di 
non uscire un poco a svagarsi dopo d’essere 
stati chiusi quasi l’intera giornata nel lavoro 
di verificazioni, d’indagini e di controlli, e 
di dover fumare per forza, dopo qualche sera 
preferirono correre il rischio incerto della 
febbre al sicuro di guastarsi lo stomaco, e 
succedesse quel che voleva succedere, usci¬ 
rono e senza pipa. 

Il giorno di S. Lorenzo la fiera richiamò 
in città quasi tutti gl’isolani, e si ebbero spet¬ 
tacoli e passatempi insoliti e straordinari : 
i giuochi dei topi bianchi del Brasile; saggi 
di forza erculea dati da un barbuto facchino 
di Trieste; un Pulcinella con tutta la sua scena 
ambulante ; un’ accademia musicale di tre 
gobbi virtuosi nel locale delle scuole e pili 
altre simili cose meravigliose. Tutti codesti 
saltimbanchi, giocolieri e ciarlatani cerca¬ 
vano di attirare l’attenzione e il concorso 
del pubblico suonando trombe, battendo tam¬ 
buri, gridando e facendo un baccano infer¬ 
nale da rompere i timpani e la testa. Propizia 
sopravvenne la notte a trarli fuori da quel 
subbuglio c a indurre la folla di campagna 
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a tornarsene ai propri casolari. Stanchi e nau¬ 
seati di quei cosi detti festeggiamenti, si riti¬ 
rarono nella loro stanza che trovarono ingom¬ 
bra di mille fagotti eterogenei ilepostivi da 
gente intervenuta alla fiera come in un ma¬ 
gazzino di sgombero o in uno stanzone di 
custodia. Il domani la consueta calma era 
tornata, quella calma sfiaccolata che suol se¬ 
guire a una giornata di baldoria. Per buona 
sorte essi avevano terminato il loro lavoro 
e cosi il 13 agosto poterono con un bat¬ 
tello trasferirsi a Cherso abbandonando V'e- 
glia e queir umanissima popolazione che a 
giudicare dalle apparenze, non doveva certo 
correre il rischio d’andare facilmente estinta 
tanto presto. 

L’isola di Cherso è una vera montuosa 
Arabia petrea: verso Veglia essa ha soltanto 
un misero villaggio detto Smergo donde, va¬ 
licato un monte roccioso, s’arriva alla città 
di Cherso alla quale per l’appunto dovevano 
recarsi per il loro ufficio. In due ore per¬ 
tanto, traversato il canale e lasciata Smergo, 
sopra tre muli con selle inglesi, staffe turche 
e briglie di corda, un dietro l'altro, guidati 
da due mulattieri, come una carovana nel 
deserto, superarono il monte dalla cui vetta, 
abbracciando lo sguardo una vasta distesa, 
poterono contemplare non solo l’intera isola 
di Cherso, ma anche il lido orientale dell'l- 
stria, i due Lussini e altre isolette della Dal¬ 
mazia e piu oltre il profilo delle brulle mon¬ 
tagne di Croazia e Schiavonia. Sballottati dalla 
salita, preferirono fare a piedi la discesa; 
congedato però un mulattiere con due muli, 
e ritenuto il terzo per portare il bagaglio, 
s’incamminarono lentamente verso la qua¬ 
drata città di Cherso. Situata in mezzo a una 
campagna feconda di fichi che si lasciano 
seccare al sole sul loro terreno per incas¬ 
sarli poi e metterli in commercio, Cherso ha 
tutta l’apparenza d’una borgata veneziana. 
Dalla piazza del porto, passaiulo sotto un 
arco indecente, si giunge all’unico albergo 
esistente tenuto da un veneziano. Una sca¬ 
linata esterna alquanto sconnessa nei suoi fru¬ 
sti gradini mette ad una stanza da pranzo 


sulla quale danno le porte delle poche altre 
camere destinate ai forestieri, ilella cucina e 
chi mai crederebbe — anche della can¬ 
tina. Ad essi toccò una stanzuccia per uno, 
un vero buco, ma che fece loro molto co¬ 
modo, poiché un’unica camera per due è 
buona soltanto quando i due sono legati da 
vincoli coniugali. Quella del sig. F. dava so¬ 
pra la terrazza d’una cisterna assegnata a ri¬ 
covero d’alcune testuggini. 

A tavola ebbero per commensali due im¬ 
piegati del luogo e il locandiere, e il tratta¬ 
mento fu trovato abbastanza buono sia quel 
primo giorno come tutti gli altri che si trat¬ 
tennero colà: soltanto, mancando l’isola d’a¬ 
nimali bovini, dovettero adattarsi al latte di 
capra che nel caffè riesce disgustoso. La bontà 
del vitto derivava dal fatto che le barche di 
Cherso, anziché recarsi a Fiume non lontana, 
favorite nell’andata e nel ritorno dal vento, 
preferiscono spingersi fino ad Ancona donde 
trasportano vettovaglie d’ogni genere e in 
quantità piu che sufficente. 

Di notevole Cherso non offre, come s’è 
detto, che un’evidente impronta veneziana 
nelle calli e nelle case, e una moltitudine di 
religiosi idioti, e lascia pensare ad un pas¬ 
sato molto migliore del presente. C’è pure 
un casino di società con un enorme bigliardo 
che sembrava un’aiuola, e dove si possono 
leggere la « Gazzetta di Venezia » e la « Gaz¬ 
zetta di Trieste* e conoscere bene o male le 
cose ilei mondo e popolare di fantasticherie 
la lunga solitudine, senza che una febbrile 
curiosità faccia imprecare contro il ritardo 
delle notizie e la loro lenta mutabilità. 

Alla marina il passeggio non si fa che la 
sera delle feste ; ma essi preferivano una 
buona cavalcata lungo il lido su certi caval¬ 
lotti da carico che noleggiavano a poco 
prezzo, ma forti e sicuri, e fare cosi bella 
figura e viva impressione sulle belle cher- 
sine galoppando con ai ia cavalleresca e mar¬ 
ziale. E in occasione d’una sagra magnifi¬ 
cata dai loro commensali pensarono di com¬ 
binare una scampagnata via per l’isola e ol¬ 
trepassare il ponticello che la congiunge a 
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Lussiti piccolo e Lussili granile. Partirono 
quindi a cavallo con una piccola valigia un 
sabato sera, percorsero tutta la vallata, sali¬ 
rono un monte e s’inoltrarono per una strada 
sempre pili cattiva e stretta che pareva un sen¬ 
tiero incassato fra due muriccioli a secco, 
attraversata ogni tanto da una bassa stecco- 
naia che probabilmente segnava il confine tra 
le varie proprietà e si apriva con una sem¬ 
plice spinta e si richiudeva da sé. Tra una 
chiudenda e l'altra i contadini, mancando 
lassù stalle e tettoie, solevano raccogliere la 
notte le proprie capre perche non si disper¬ 
dessero. Codesti intoppi, benché non li ob¬ 
bligassero a scendere, a lungo andare diven¬ 
tavano un po’ noiosi ; tuttavia, entrati in quel 
ballo, non c’era da far altro che seguitare, 
e infatti, al lume della luna che lasciava scor¬ 
gere a destra e a sinistra i contorni dell’isola 
e il mare, continuarono la cavalcata corag¬ 
giosamente finché, dopo un’ultima breve di¬ 
scesa, alle 11 di notte, furono ad Ossero. 
Bussarono alla prima casa che incontrarono 
e che per buona fortuna era l’unica osteria 
del luogo, stanchi e indolenziti, cenarono fru¬ 
galmente e si buttarono per poche ore sopra 
un gran letto matrimoniale. Il domani, ai primi 
albori, risaliti a cavallo, proseguirono la gita, 
passarono il meschino ponticello accennato 
e s’inoltrarono per una buona strada ora cor¬ 
rente tra piane vallicene, ora saliente tra li¬ 
mili collinette, e dopo qualche ora giunsero al 
lungo porto di Lussin piccolo, la più recente 
e la più bella delle due cittadelle di quel¬ 
l’isola. Sorge essa sopra ima ridente collina 
elevantesi a modo d’anfiteatro a poca di¬ 
stanza dalla spiaggia. Nel suo porto non 
c’era che un’unica nave guardacoste, poiché 
soltanto l’inverno esso è affollato di navigli 
ilei mercanti che rimpatriano dai loro viaggi 
e che dànno al paese certa vivacità. 

Trovarono alloggio in casa d’un conoscente 
che risparmiò loro la grave difficoltà di cer¬ 
carlo altrove. Riposatisi alquanto, volendo 
farsi un’idea della cittadella, uscirono, ma vi 
poterono, in causa d’un sole cocente, visitare 
soltanto il duomo, una chiesa che di note¬ 


vole altro non ha che i suoi giovani e ga¬ 
lanti sacerdoti e dove un’altra cosa che destò 
la loro meraviglia fu l’acconciatura femmi¬ 
nile consistente in una specie d’alto turbante 
formato d’uno scialle bianco di cotone bene 
inamidato che chiamano bcndizza. La chiesa 
non era frequentata che da donne essendo i 
mariti, i figli, i fratelli tutti in navigazione, 
e quando i nostri due viaggiatori v’entrarono 
gli sguardi di tutte in un subito furono loro 
addosso lampeggianti d’ardore e di desiderio 
e rivelanti il bollore del sangue di quelle de¬ 
relitte spose condannate nel fior dell’età a 
lunghe astinenze. Si spiegava cosi l’informa- 
zione che ad essi avea dato il loro cono¬ 
scente sulla poca difficoltà di buone avven¬ 
ture e sulla fortunata intraprendenza dei gio¬ 
vani e azzimati leviti. 

La sera al passeggio si rinnovò il focoso 
saettamento di quelle nere pupille appena 
essi comparvero, ma fu tutto inutile : intre¬ 
pidi, giudiziosi e invulnerati, abbandonarono 
le belle lussignane e si cacciarono in un caffè 
e poco dopo se n’andarono a letto, conce¬ 
dendo ad esse soltanto nei sogni qualche 
vittoria. La mattina seguente col loro ospite, 
girata a piedi la collina, dopo una mezz’ora 
di traversata in battello, visitarono Lussin 
grande più antica, ma più spopolata dell’al¬ 
tra : al tramonto però tornarono a Lussili 
piccolo e forse poco sicuri del loro purita- 
nismo, si ritirarono in casa « per non cimen¬ 
tarsi troppo con quelle formidabili amazzoni. » 

Il domani silenziosi e quasi di soppiatto, 
saliti a cavallo abbandonarono quel ])aese 
ove era messo a troppo grave rischio il loro 
candore, dando da lontano l’ultimo addio 
« alla reggia tielle sirene e alle fallaci lusin¬ 
ghe d’un mondo sensuale.» Casta ed enco¬ 
miabile probità : ma come avrebbero riso 
volentieri, se l’avessero saputo, quegli ele¬ 
ganti chierici del duomo di codesti laici fug¬ 
gitivi per non cogliere quel frutto che nep¬ 
pure la loro sacra veste faceva considerare 
proibito. 

Di ritorno a Cher.so, « dileguatosi del tutto 
quel velo seduttore», attesero senz’altro a 
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sollecitare le pratiche dell'ufficio loro com¬ 
messo, desiderando per il 20 settembre di 
lasciar l’isola e di tornare in Istria. Una bur¬ 
rasca però li costrinse a differire la partenza 
al 21, ben lieti di rimetter piede sulla terra 
ferma. E dopo sei ore di navigazione sbar¬ 
carono a Fianona, dimentichi dei disagi pro¬ 
vati nei 4Q giorni di vita insulare. Da Fianona 
proseguirono subito, per la via di Pedena, 
fino a Pisino, sede centrale degli uffici di 
tutta la provincia. 

E Pisino una cittadella situata in fondo ad 
una lunga valle «al limitare d'un precipizio 
grottoso » cioè d’un abisso profondo, ossia 
d’una voragine o foiba dove si raccolgono le 
acque di molte piccole correnti montane che 
si gettano poi in mare nei dintorni di Pola. I 
migliori edifici trovatisi tutti nella principale 
via la quale non è altro che una contrada 
tortuosa ed angusta. 

Sull’orlo dell’accennato precipizio s’eleva 
un castello medievale adattato poi, via via, 
ail uso d’abitazione privata, a sede degli uffici 
governativi, di caserma e di carceri per l’in¬ 
tera giurisdizione. 

L’ispezione ai vari uffici esigeva ch’essi ilo- 
vessero trattenersi qualche tempo in questa 
città, conforme agli ordini ricevuti. Il collega 
dell’ F. prese alloggio AWAifuiUi Nera, egli 
andò ospite in casa d’un suo cugino che 
abitava in una sua tenuta un po’ fuori della 
città: ogni giorno poi, prima e dopo del de¬ 
sinare, riunivansi in castello per attendere al 
compito loro, e spesso nelle case di uno o 
d’un altro impiegato che per onorarli li in¬ 
vitava a passare la serata. Il 1“ ottobre fecero 
una scarrozzata a Oimino jier femarvisi fino 
al domani mattina; quando però furono li fu 
proposto di fare una corsa fino a Pola con 
la carrozza offerta gentilmente dal cugino. Ma 
ahimè, la già tanto decantata Pola non era piti 
che una povera Pola, e nemmeno le nuove 
fortificazioni verso il mare e raumentata guar¬ 
nigione bastavano a richiamare il ricordo della 
Pietas Julia romana. Dell’anfiteatro non resta 
in piedi che il recinto esterno, e l’interna gra¬ 
dinata non è che un cumulo di rovine sparse 


sull’erbosa arena; profanati sono i templi di 
Diana e d’Augusto e Roma e la Porta aurea, 
e di magnifico non esiste più che il porto 
nel quale stanziavano le flotte romane, ma 
che ora è deserto di navigli, fatta eccezione 
di poche barche che caricano legname per 
Trieste. 

Do|io un pranzo breve e quasi pesche¬ 
reccio, passarono a Dignano, una lunga bor¬ 
gata non avente nulla di speciale. Affidati 
cavallo e vettura, col consenso del caporale, 
ad una guardia, cenarono come Dio volle e 
andarono a dormire sopra un gran paglie- 
riccio che occupava quasi tutta la stanzuccia 
assegnata loro sopra la cucina. La mattina 
seguente girarono un po’ il paese e anche 
qui non trovarono di notevole che il solo 
duomo, non per se stesso, ma per le sue re¬ 
liquie, a proposito delle quali un astuto ve¬ 
ronese avea saputo truffare al Capitolo un 
bel vitalizio. Dopo ciò ripartirono per Gi- 
mino e quindi per Pisino. 

Quella giornata di divagazione rinfrancò 
ad essi la mente e le forze, sicché con mag¬ 
gior lena progredirono nei lavori d’ufficio, 
aiutati in ciò dalla stagione autunnale ormai 
inoltrata, nuvolosa e piovosa che non con¬ 
cedeva che rarissime occasioni e possibilità 
di nuove gite ed escursioni. Infatti, due sole 
volte profittarono delle scarse giornate serene 
per fare una cavalcata fino a Gherdosella, pic¬ 
cola villa fra vigneti e quasi tutta proprietà 
del cugino il quale volle mostrar loro le sue 
vaste cantine e far assaggiare le varie qualità 
de’ suoi vini, iniziandoli cosi nei misteri di 
Bacco «più che velati, velanti.» 

Nel ritorno a Pisino furono còlti per via 
da un vero diluvio che disperse i fumi del 
vino e li accompagnò fino a casa, a notte 
fatta, fradici, sgocciolanti e intirizziti. E il tem¬ 
paccio seguitò per tutto il rimanente tempo 
che restarono a Pisino, donde poi, giunto 
alla fine il loro compito, dopo 53 giorni, il 
14 novembre, non senza dispiacere per le 
indimenticabili cortesie ricevute, partirono 
per Capodistria e Pirano, ultimi luoghi com¬ 
presi nel loro giro obbligatorio d’ispezione. 
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Passando sotto Montona, la sera raggiun¬ 
sero la miserabile locanda del Persico dove 
dormirono e donde, ingoiata l’amara pillola 
d’un conto inverosimile, s’avviarono verso 
Capodistria per passare poi direttamente a Pi- 
rano sul mezzodì del 16. Qui presero alloggio 
in una stanza del secondo piano d’un’osteria 
in Pescheria dalle cui finestre sgangherate 
soffiava fredtia e violenta la bora tanto da 
costringerli a starsene tutto il santo giorno 
col cappello in testa, intabarrati, fasciati e in¬ 
guantati e in continuo movimento. La città 
è abbastanza bella con case dall’aspetto civile, 
ma contrade strette, con un bel porto e un 
ponte girante, sulla piazza. Quanto agli abi¬ 
tanti basterà dire che vi sono tra essi parec¬ 
chi benestanti che attendono al commercio 
dei loro prodotti piu notevoli, sale ed olio. 

Il bel sesso, specialmente nel ceto popo¬ 
lare, indossa una specie di vestura che con¬ 
siste in un grembiule nero cinto a rovescio 
e sollevato poi in modo da coprire la schiena, 
le braccia e la lesta, nascondendo i contorni 
della persona : e di cosi fatta vestura si gio¬ 
vano anche le belle delle classi piti elevate 
« per non essere conosciute nei loro intenti » ; 
la prudenza non è mai troppa. 

Anche a Pirano c’è un casino dei nobili 
dove si può prendere il caffè, ma nel più 
alto silenzio, non essendo possibile fare un 
po’ di conversazione con quei signori tutti 
compresi di se stessi e taciturni come fos¬ 
sero mutoli. 

Poco lontano della città v’è Sicciole con le 
sue ricche saline e con le sue urbetose pian¬ 
tagioni d’olivi, e più oltre, sopra un promon¬ 
torio, Salvore celebre per la leggeiularia 
battaglia navale dei tempi ilei fiarbarossa, e 
per la torre del fanale che è guida ai lontani 
naviganti nella notte. 

Compiuto il loro lavoro, a cui più non 
mancava che un particolareggiato riassunto 
dei rilievi fatti, considerato che nella locanda 
dov’erano il vitto e l’alloggio erano misera¬ 
bili, il 6 dicembre, costretti a valersi d’ima 
vettura privata, mancando assolutamente a 
Pirano «vetturali da terra», abbandonarono 


quella ingrata taverna e partirono per Ca¬ 
podistria. Qui il locandiere li accolse con 
gran piacere e diede loro una stanza calda 
con due buoni letti e un’ottima tavola alla 
triestina ; e qui in nove giorni posero fine 
al loro incarico, non senza interrompere il 
lavoro con qualche svago, lina mattina jicn- 
sarono di visitare la Casa di forza o peni¬ 
tenziario ove centinaia di sciagurati scontano 
le colpe commesse. Li trovarono lieti e rasse¬ 
gnati tanto che si sarebbe dimenticata la tri¬ 
sta loro sorte se a ricordarla non ci fosse 
stato il dirugginìo ilelle catene e il loro ve¬ 
stito a due colori. 

il locale è ben tenuto, pulito, arioso, e belli 
sono gli svariati lavori che i detenuti, dediti 
a differenti mestieri, eseguiscono in grande 
quantità. Meritano d’essere ammirati l’ordine, 
la cura, la vigilanza di tutti gli addetti all’i¬ 
stituto per raggiungere l’intento di rendere 
utili alla società quei disgraziati che, liberi, 
sarebbero dannosi e jiericolosi. Tra gli uo¬ 
mini notarono alcuni sacerdoti e funzionari 
che la nascita e Teducazione avrebbero do¬ 
vuto tenere lontani dal delitto: nel compar¬ 
timento femminile, quasi tutte quelle donne 
attendono a filare, ad eccezione di alcune 
uxoricide che fungono da infermiere: per la 
maggior parte sono dalmate divenute infan- 
ticide per ingenita depravazione o perché tra¬ 
dite da seduttori. 

Finalmente, terminata ogni cosa, il 15 di¬ 
cembre, pagato il conto comprendente anche 
le malefatte di Cijr/io, il fido cane che aveva 
con loro diviso i piaceri e i guai del non 
breve e avventuroso viaggio, partirono per 
Trieste, gelati da una bora impetuosa che li 
maltrattò lungo tutta la strada, e vi giunsero 
la stessa sera felici e sodisfatti sia perché «ogni 
bel ballo stanca • sia perché, avvicinandosi 
l’inverno, «è cosa provvida girare in paesi 
agiati, ma è più provvida ancora starsene 
sani e tranquilli a casa. » 

E con questo aforisma d’una filosofia pra¬ 
ticamente utilitaria, il sig. F. mette termine 
alla sua descrizione. 

Antonio Battistella. 
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Triestino del 1881 • 1882, cosi si esprimeva 
in merito alla necessità della compilazione 
di una storia dei castelli friulani : 

< L’importanza di una storia che ci narri 
i fatti che riguardano i Castelli del Friuli è 
generalmente sentita, non soltanto quale un 
utile ricordo, ma come un vero bisogno 
scientifico ; poiché in essa si riflette una 
delle parti piu vitali della storia friulana 
nelle tre epoche principali che la costituiscono, 
cioè la romana, la medioevale e la repubbli¬ 
cana, e senza di essa ci sarà sempre incom¬ 
pleta e poco nota la storia della nostra regione. 

Infatti r influenza che esercitaiono le vi¬ 
cende di questi castelli sulla vita pubblica e 
privata dei Friulani, ne’ piu intimi rapporti, 
invano si rileverebbe consultando le nostre 
storie civili, laddove soltanto da queste vi¬ 
cende si potrà da un lato conoscere la sfre¬ 
nata licenza di que’ tempi sciagurati, l’abuso 
di potere, la demoralizzazione de’ signori e 
la barbara schiavitù de’ servi ; mentre, per 
contrario, vedremo presentarsi alcuni esempi 
di virtù e di que’ grandi caratteri che val¬ 
gono cotanto a comune giovamento. » (1) 


Una raccolta di carattere storico e una do¬ 
cumentazione fotografica intorno ai castelli 
del Goriziano (ponte di Peuina, Lucinico, 
Salcano, Tolmino, Caporetto, Plezzo, Sa- 
grado, Gradisca, Rubbia, Farra, Brazzano, 
Cormòns, Trussio, San Martino, Quisca, San 
Floriano, Spessa, Mossa, Dobra, Fleana, Bar- 
bana, Vipulzano, Cerovo, Solesenca, Visno- 
vico, Nosma, ecc.) è stata compilata dal 

(1) Cfr. a questo proposito: J. voti Zahii - ! ca¬ 
stelli tedeschi in h'riuti, traduzione di C. A. Murerò, 
Udine, ed. Qainbierasi, 1884; nonché l’opera di G. [>el 
l’uppo e A. l.azzariiii: Castelli de! Friuli, Illustra¬ 
zione storico-artistica di tutti i castelli del Friuli dal 
Livenza alle Alpi Giulie, Udine, l). Del Bianco, 1901. 
Di quest’opera, che si proponeva di illustrare i 278 
castelli elencati nella premessa, videro la luce soltanto 
le monografie su Udine, Martignacco, Villalta, Grna- 
gno, Moruzzo, Brazzacco, Castellerio, Foutanabona ; 
poi s’arenò, ad onta della buona volontà e della com¬ 
petenza dei compilatori, per le ragioni stesse per cui 
non si potrà attuare la bella e utile proposta del no¬ 
stro collaboratore Ernesto Varntli. E le ragioni sono 
quattro, e tutte semplici : la stampa dei libri costa, 
il pubblico non legge, gli autori sono come sempre 
poveri in canna, la razza dei Mecenati è scomparsa 
da tempo iinineinorabile. (N. d. R.). 
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PER UNA STORIA DEI CASTELLI 

FRIULANI 


U NA interessante esposizione fotogra¬ 
fica dei castelli d’Italia, indetta dal- 
r Istituto di Architettura Militare Ita¬ 
liana, ebbe luogo in Roma, nello scorso mese 
di maggio, nei locali del museo del Genio, 
a Castel Sant’Angelo. 

Tutte le regioni avevano partecipato a que¬ 
sta mostra in varia misura. La Regione Giu¬ 
liana, ricca di castelli per la sua speciale 
posizione geografica e per le sue vicende 
politiche, aveva inviato a cura della R. So- 
praintendenza alle Belle Arti di Trieste un 
materiale veramente ingente, tanto da occu¬ 
pare un terzo dell’intera esposizione. Una 
rapida visita alla quale bastava a convincerci 
della sua importanza dal punto di vista non 
solamente artistico, ma anche, e sojira tutto, 
storico. Poiché, nonostante la ricchezza della 


documentazione riguardante la Provincia di 
Gorizia (1) e la Provincia di Udine, si notava 
la mancanza di una pubblicazione completa. 
Infatti questa importantissima e suggestiva 
parte della storia locale, è piena di lacune, di 
incertezza e di errori. A vero dire, non sono 
mancati tentativi in merito, ma per varie ra¬ 
gioni si devono tutti ritenere inadeguati, in 
quanto non sono sbocciati in un’opera che 
abbracciasse tutta la storia dei castelli friu¬ 
lani, dalle prime rocche di costruzione ro¬ 
mana sino ai tardi castelli di investitura im¬ 
periale o patriarcale. 

Francesco di Manzano, nell’Archeografo 

(I) Dell.'i l’roviiicia ili (ìorizia, la R. Sopraiiiteii- 
ilenza aveva racrolln 20 disegni, fra cui un grande 
affresco riprodncenle il sigillo trecemesco di Gorizia, 
e 63 fotografie docninentarie delle vestigia dei castelli. 
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cav. Cesare Rinaldi, maggiore di cavalleria, 
già addetto alla Commissione confine Italo- 
S. H. S. Tale raccolta potrebbe essere di vali¬ 
dissimo aiuto per gli studiosi che volessero 
trattare questo argomento, cosi ricco di leg¬ 
genda e di poesia. 

Ma il pur notevole contributo del Rinaldi 
non è sufficente per offrire un’idea unitaria, 
poiché, secondo il Manzano, ben 147 erano 
i castelli antichi posti entro i confini natu¬ 
rali del Friuli, dei quali 55 risultano total¬ 
mente demoliti. 

« 

« ^ 

Intorno al II secolo a. C. furono inalzati 
in Friuli i primi castelli, che dominavano i 
passi alpini e servivano quale difesa contro 
i popoli vicini. 

Fra i castelli costruiti nel I secolo circa a. C., 
quando fu condotta la colonia in Cividale 
e fu romanizzato il Norico Carnico, il Man¬ 
zano annovera Osoppo, Cormòns, Nemaso 
(Nimis), Artenia (Artegna), Reunia (Ragogna), 
Gleniona (Gemona) e Ibligine (Billerio?). 

Virgilio, nelle sue « Georgiche », ci avverte 
che molti castelli eranvi sulle Alpi, nel No¬ 


rico e nella Giapidia, e cosi anche nelle cam¬ 
pagne del Timavo. 

Jacopo Valvasone di Maniago, nella sua 
* Descrizione de’ passi e delle fortezze che 
si hanno a fare nei Friuli », basandosi sul 
codice 1316 della raccolta Cicogna, chiarisce 
e precisa l’origine e l’esistenza di diversi 
castelli antichi del Friuli, molti dei quali 
sono oggi totalmente scomparsi. 

Con la caduta della potenza romana di¬ 
sparvero, come è logico, molti castelli, ai 
quali però segui, per necessità politico-mi¬ 
litari, la costruzione delle prime rocche me- I 
dievali, che dai barbari condottieri calati dal 
settentrione venivano concesse ai pili insigni 
compagni d’arme. 

Gisulfo, primo duca del Friuli, fece forti¬ 
ficare i castelli di Cormòns, di Nimis, di 
Osoppo, di Artegna, di Ragogna e di Bil¬ 
lerio. 

Verso il IX secolo comparvero in Friuli 
molti castelli collocati per lo pili in posi¬ 
zione elevata ed adatta all’ offesa ed alla 
difesa. Soltanto là dove la configurazione 
del terreno non permetteva di fare altri- 



(fastello di Kifetnbergo. 


FOT. MARFGA. 
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Caslello di Savogiia d‘Isonzo, 
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Torrione del castello di Gradisca. 


POI. .HtllCO*. 


nienti, essi si erigevano in pianura, in loca¬ 
lità protette da jialudi e da corsi d’acqua. 

* 

♦ « 

Un bell'esenipio di castello medievale già 
dei conti di Gorizia ed ora dei co. Lantieri, 
abbiamo tuttora a Rifembergo. 

Nell’interno, esso è assai danneggiato, ma 
l’esterno, nonostante le ingiurie del tempo, 
appare imponente e severo. 

L’accesso a queste fortezze medievali era 
reso, sfruttando gli accidenti naturali, difficile 
e sicuramente controllabile dall’interno. Nella 
pianura si elevava una palizzata; la strada 
di accesso, in alto, si snodava sempre a spi¬ 
rale; era stretta e scoperta, ed era ingombra 
spesso di ostacoli artificiali. 

Il castello di Rifembergo è provveduto di 
merli e feritoie. Agli angoli dell’edifizio si 
ergono tuttora i torrioni terminanti nel tetto 
ed in piattaforme. Dai muri e dalle torri si 
elevano le torricelle per le scolte. 

L’imponente mole ha inoltre un torrione 
particolarmente forte, il « mastio », che si eleva 
a ridosso dell’eilifizio e che serviva di abita¬ 


zione. Si ritiene che il castello di Rifembergo 
avesse, come quello di Lueg nei pressi di 
Postumia e come moltissimi altri, un pas¬ 
saggio sotterraneo che sboccava in luogo 
lontano e nascosto e che durante gli assedi 
serviva per mantenere le comunicazioni con 
l’esterno e per mettere in salvo, occorrendo, 
il presidio. 

Dal XII secolo il maniero servi come di¬ 
mora stabile di un cavaliere della contea di 
Gorizia e della sua famiglia, e per ciò fu 
ampliato e munito di edilizi ad uso abita¬ 
zione. 

Il principale edilizio è un jialazzo a due 
piani, che si alza maestoso sopra la spianata, 
nel quale è tuttora visibile il salone destinato 
alle rappresentanze. 

Gli altri edilizi erano adibiti a stalle e ri¬ 
messe, a granai, a forni, ad abitazione dei 
domestici, a cantine e a prigioni. 

L’acqua piovana veniva raccolta in un’ap¬ 
posita cisterna, tuttora esistente nel cortile 
interno che è il luogo meglio difeso del ca¬ 
stello. Il quale aveva un bel giardino e dei 
viali di tigli, sia dentro che fuori delle 
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Sute, streiite, zaiidute, 
il bici timp al è passai 
in l’un lanip, ceiice soreli 
che ’l so cfir vedi s’cialdàt. 

Oucie e Riicie su la puarte 
de ciasiite silenziose, 
e ’l coredo si riciiarde, 
lis scufntis cil e rose, 

dille robe ben scuindnde 
che li nùl inmò di spìg 
su la spole a uàl lissude 
fò l’usance da l’anlig. 

Si ricuarde che bambine 
che zuiave sul loglàl : 

Sanie Lucie ime pipine 
sul mussili veve puarlàl. 

Ti la clàmin « Agne Mie » 
lis comàris dal paìs : 

’l è il so non « Malincimie 
due’ i siùms ’e soii sfloris... 

Ven la néf, ven ju glazzade, 
sciìr ’l è il timp, ingrisignil. 

Agne Mie, dismenteade, 
sbasse il ciaf... dui ’l è finii. 

Antonio Pozzo. 
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-M ARiDÀiLE che fantate, 
che 110 US fasi bazzilà. 

— El nioròs je no lu ciate, 

pùare, i tocie di spietà. ^ 

No è brute, no ciative, 
pò plasèigi a qualchidun; 
quand che i par di sèi a rive 
e ti reste di nissuii. 

Bici spietand, lis priineveris 
còrin vie in t’un moment; 
cence anei e cence veris 
al è propri un grand torment- 

Ven la gnòt e si remene, 
s’ciampe fùr qualchi suspìr: 
a sposa jé ime ciadene, 
a sei sole al è un pinsir. 

’E à un moròs, cumò, ma violi; 
al vorès lui stài daiìr. 

Je si ciale ben tal spieli 
e si ciate un ciavél gris. 

C 

— Jsal vedili? — i domàndin 
lis lengatis cence ciìr. 

— Ma no sta pensàigi sóre 
sul pini biel, se no al ti mùr. 

Cussi grinte ’e ti devente, 
suspietose, mareàde. 

— Maridàile, che fantate!... 

Ma cumò ’e jé za lade. , 
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unirà. Ai piedi del castello, una piazza d’armi 
serviva per le esercitazioni della guarni¬ 
gione. 

Sulla fine del medio evo, il cavaliere che 
apparteneva alla migliore società dell’Impero, 
si trasferì con la propria corte in città; così 
al castello non risiedette che un maggior¬ 
domo, per la sua regolare manutenzione. 

* 

* * 

La storia tarda dei castelli friulani è la piu 
varia, se non la pili interessante. Allorché i 
castelli non servirono pili quali strumenti di 
guerra e di dominio, molti di essi restarono 
abbandonati, altri divennero mèta di villeg¬ 
giatura, altri ancora ospitarono rami cadetti 
di nobili famiglie decadute che vivevano di 
estorsioni a carico dei loro soggetti ed an¬ 
che, talvolta, di rapine sulle vie maestre. 

Per l’agitata storia del Friuli pochi sono 
i castelli che rimasero intatti sino all’età 
moderna. Intorno a molti di essi circo¬ 
lano leggende talvolta create dalla fervida 
fantasia popolare e talvolta formatesi in¬ 


torno ad un fatto rilevante della loro trava¬ 
gliata storia. 

Fra le tante leggende fiorite intorno ai 
castelli friulani, si potrebbe ricordare quella 
del fantasma di una antica castellana che, ad 
alta notte, erra in cerca di pace sulle mura 
del castello di Gorizia, confidando al vento 
lo spasimo del suo colpevole amore e il suo 
tragico supplizio nella nicchia in cui fu mu¬ 
rata viva. Con essa si incontra talvolta l’im¬ 
placato spirito del co. Lucio della Torre, che 
dal castello di Villalta, rivestito di edera an¬ 
nosa, erra per Madrisio, Tolmino, Salcano, 
Farra, luoghi tutti che ricordano le sue ge¬ 
sta colpevoli. 

Queste leggende, non sempre tristi né sem¬ 
pre ispirate da una vicenda tragica, dovreb¬ 
bero essere raccolte e vagliate, mentre con¬ 
temporaneamente gli studiosi amanti del 
« dolce loco natio » dovrebbero preparare 
quella storia suggestiva dei castelli friulani 
che tuttora manca. Poiché la leggenda e la 
storia di essi sono una rilevante parte della 
storia e della poesia della piccola patria. 

Kmesto Varutti. 
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S. Osvaldo: 27 AGOSTO 1917, 
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UN TRISTE ANNIVERSARIO 


LO SCOPPIO DI S. OSVALDO 


P ER cause imprecisate, ma dalle quali 
* pare possa escludersi il dolo (?), 
« scoppiò un piccolo deposito di mu- 
« nizioni, in prossimità di Udine. Si hanno 
« a lamentare alcune vittime fra i militari e 
« la popolazione civile. » 

Tale la concisa e, naturalmente, circospetta 
notizia diffusa dal bollettino del Comando 
Supremo in seguito allo scoppio di un de¬ 
posito di munizioni, avvenuto il 27 agosto 
1917, nella frazione di S. Osvaldo, nei pressi 
di Udine. 

A distanza di tredici anni, poiché un raro 
documento fotografico ce ne porge il mo¬ 
tivo, possiamo invece rievocare in tutta la 
sua tragicità il memorabile scoppio. Ché i 
forti sanno esser tali anche nel dolore, anzi 
dal dolore (e la sciagura di Caporetto in¬ 
segni) sanno trarre forza e fierezza maggiori 
per una prossima resurrezione. 

Alle ore undici del 27 agosto (cosi una 
relazione del compianto Sindaco Domenico 
Pecile, pubblicata nel 1919 sotto il titolo: 
« Uiline nella guerra di redenzione »), prece¬ 
duto da un sordo tambureggiamento e se¬ 
guito dallo sconvolgimento convulso di tutti 
gli elementi, il fragore formidabile di un 
primo scoppio gettava — per un vastissimo 
circuito — rallarme e il terrore fra la popo¬ 
lazione. Il luogo dell’esplosione veniva su¬ 
bito identificato, dai varii punti della città, 
da un’altissima e densa colonna di fumo nero. 

A breve distanza — segnata dal sinistro 
rullio di piccoli colpi — un secondo scop¬ 
pio, pili violento e fragoroso, terrificante 
come lo schianto simultaneo di mille can¬ 
noni, sommuoveva la terra, squassando rui- 
nosamente i fabbricati e spostando impetuo¬ 
samente l’aria, tutt’intorno oscurata e densa 
d’ignei vapori. 


A dare un’idea della violenza estrema di 
questa esplosione, basterà ricordare eh’essa 
ebbe una ripercussione in tutti i paesi cir¬ 
costanti, fino a un raggio di 20 e 25 chilo¬ 
metri (Cividale, S. Pietro, Tarcento, Buia, 
Gemona, ecc.) con effetto di danni più o 
meno rilevanti ai fabbricati. Cosi — per ci¬ 
tare un solo esempio — a Manzano (km. 9 
circa da Udine, in linea d’aria) due case 
crollarono e moltissime altre vennero dan¬ 
neggiate. 

I materiali delle case sventrate e sgreto¬ 
late furono lanciati dalla furiosa raffica, in¬ 
sieme con una quantità di proiettili morti e 
di schegge di granata, a molti chilometri di 
distanza, cagione a loro volta di non lievi 
danni. A Basaldella, a Campoformido e per¬ 
fino a Colloredo di Forato furono rinvenute 
delle schegge e dei frammenti di materiali 
e di proiettili. 

Un terzo scoppio fragoroso — partito, 
come il secondo, dai pressi degli edifizi sco¬ 
lastici — fu seguito da altri ininterrotti, di 
minore violenza, e per due giorni l’orgia 
infernale di detonazioni, di boati e di vampe 
si scatenò, indomabile, dal caotico ammasso 
di fumiganti e sussultanti rovine, in che era 
convertita la ridente borgata di S. Osvaldo. 

Gran parte della popolazione di Udine, in 
preda a uno sgomento che si può di leg¬ 
gieri comprendere, ma pur imponendosi 
quella calma che regger deve gli animi nei 
momenti di supremo pericolo, abbandonate, 
fin dai primi scoppi, le case malsicure e le 
minacciate vie della città, si era riversata 
nelle adiacenti campagne, in lunghe, disor¬ 
dinate teorie di pellegrini fuggiaschi, incal¬ 
zati dall’oscura niin.accia di una morte spa¬ 
ventevole. 

Molte madri, nel momento della precipi- 
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Iosa fuga, invocarono invano i figliuoletti 
sbandati e dispersi: molti bimbi e fanciulli 
rimasero per giorni e per settimane staccati 
dai parenti, che ne facevano affannose ri¬ 
cerche. Si assistette per piti giorni al succe¬ 
dersi di scene pietose, mentre fervevano le 
opere di salvataggio e di soccorso ai su¬ 
perstiti. 

Quando, ristabilita una relativa calma, si 
potè procedere alla constatazione delle vit¬ 
time e dei danni edilizi, risultò che i morti 
da deplorarsi per cagione degli scoppi som¬ 
mavano a una sessantina, ili cui venticinque 
appartenenti alla popolazione civile. Taluni 
erano rimasti vittime ilei loro eroici quanto 
inani tentativi di salvataggio. Ricordiamo, a 
tale proposito, il coraggio e rardimento di¬ 
mostrati dai nostri pompieri, dai carabinieri 
e da alcuni reparti di truppa, e l’immediata 
azione di soccorso esplicata per opera delle 
autorità civili e militari. (1) 

I feriti, di cui molti gravemente, si conta¬ 
rono a centinaia. Circa tremila persone ri¬ 
manevano senza tetto e senza pane. 

II paese di S. Osvaldo — nella massima 

(I) Senii.-ili.iiiio. sempre a questo proposito, la mo¬ 
tivazione che valse il conferimento ilella medai>lia 
d’argento al valor civile alla levatrice Candnsso Mn- 
iiisso Maria; Trovandosi a prestar l'opera sua in 
lina casa colpita dallo scoppio d'nn prossimo depo¬ 
sito di mniiizioiii che aveva messo in fnjja gii altii 
familiari, coinpeneirata dal pili alto seniinieiito dei 
ilovere, trasporlo la partoriente iieiraltigno cortile in 
localii.’i meno esposta al pericolo di crollameiiti e 
coiitiiinó impertiirhata la sua assistenza ancor per 
cinque ore, malgrado il succedersi ili nuove esplo¬ 
sioni. 


parte distrutto — era addirittura iriiccno- 
scibile. Poco meno di cento case erano state 
letteralmente rase al suolo; della chiesa non 
rimaneva in piedi che un’abside; gli edifizi 
scolastici erano scomparsi e al loro posto 
si vedevano profonde buche nel terreno ; 
tutti gli altri fabbricati — quasi cinquecento 
— fra cui molti opifici e il manicomio, erano 
stati gravemente lesi, sfasciati, mezzo deiao- 
liti, ridotti tutti inabitabili. 

Tutte le case di Udine e i pubblici eili- 
fizi, come quelli dei suburbi e dei paesi 
circostanti, avevano subito rilevanti danni, 
specialmente nella zona a sud sud-ovest: 
soffitti e impiantiti crollati, pareti atterrate, 
cornicioni di finestre e di porte scardinati e 
divelti, tegoli e travi minati, opere d'arte 
deteriorate o irreparabilmente distrutte. Senza 
eccezione poi, tutti i fabbricati di Udine e 
dei dintorni ebbero i vetri delle finestre, 
delle porte, delle tettoie spezzati e frantumati. 

Ricordiamo che S. M. il Re fu tra i primi 
ad accorrere sul luogo del disastro, por¬ 
tando ai feriti e agli sventurati rimasti privi 
dei parenti, della casa e di ogni loro avere, 
il conforto della parola pietosa e il contri¬ 
buto di un materiale soccorso. 

<¥ 

« * 

Da qualche anno il paese di S. Osvaldo 
è interamente rinato sulle proprie rovine, 
pili vasto, pili bello di prima. Senza parere, 
questo è uno dei monumenti piti significa¬ 
tivi eretti dalla Patria vittoriosa: l'aver, cioè, 
ridonato il focolare a chi l’ebbe schiantato 
e la pace a chi subi un cosi tremendo 
schianto nel cuore. 


NOV/ TÀ: 

(uro Bortolotti 

NOVELLE DEL MIO AUTUNNO 

l-IHt: DIECI “LA PANARIE „ - IDINE 
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Pal'1-Ine — Piiare mai me! Momèiiz tornili 

[di glèsie 

i miei paròns... feliz : 
e cà vegnin a fàur la batarele ! 

Si, che stati frescs cliest biel pardi niiviz. 

E mi àii racomaiidàt, priii di là in glèsie, 

di dispiardi la int, 

se mai tentàs di fànr la batarele. 

E son za donge, son za donge... ’o sititi 

Signor! Ce si fàsje 
par fàju là vie? 

Oh, Jesumarie ! 

O pitare mai me ! 

Mi clòpin lis giambis, 
i vói ’e mi haliti, 
lis fiiarzis mi càlin, 

’o soi fitr di me. 

Son cà, son cà ! 

’O sciteli sciallipà ! 

Son ime vore ! 

Signòr, ce tane’! 

Cussi a buitiore, 
pizziii e grane’! 

Son cà, son cà ! 

Ce ào di fà ? 

(P.niliiie f s’ciainpe vie pe' stratte die mene in 
jjlésie. Jenirin i coros, forniàz di contadìns e conla- 
dinis due' arinàz di ci.aldirs, coverioris, inastei. Masiit 
jn diiéz(. 

Coki) — Pritiievere beneilete, 
mari sante di ogni flòr ; 
ance i viei cuniò si moviti, 
ance i viei vati in amòr. 

Masut — Alegris ! Due’ in file, 
atènz al iniò comànt. 

Cui peste, cui scivile, 
cui fàs il diaul ucànt. 

E ualtris fantazzinis, 
atentis al comànt. 

Spalancait ben la boce, 
ché chest momènt ’l è grant. 


CoKO — Vègnino? Vègnino? 

MasOt — Vebit paziènzie. 

Coro — Quant si scomènzie ? 

Masut — Ma no anceniò ! 

Coro — Ma dutice, vègnino? 

MasOt — Vebit prudènzie. 

Coro — Quant si scomènzie? 

Masut — Quanche us dìs jo ! 

(I>ute che* tilt no po sta ctijete. Un al ciale di cà. 
un al ciale di là. iiifid un. c*al po sedi ance Toni, al 
clanie don^e chei altris e nr mostre cn la man da 
bande da glèsie. Scolio c’al ven qnalchidùn). 

Coro (sol vós) — Vegnin, vegnin ! Jé Pauline 
che’ che viarz la marce. Olà ! 

Masut — Si vicine, biel cidine... 

Coro — Si scomènzie ? 

Masut — Zito là ! 

Stait ciijèz. Jo, quanche rive 
culi in piazze, alzi la man. 

L’è il segnai che i spòs son donge, 
r è il momènt di fà bacàti. 

(MhsìiI, culi ^raii serietàl. come un jreiieràl. al passe 
in riviste lis sos irnpis; e, fai cliest. al si piante tal 
miez don|<e il pòz, proni a dà il segnai. In chel Pau¬ 
line ’e volte 'I ciaiitòii. Masiit al dà il segnai. Panline 
’e reste seiize peraiilis, sole, deiiànt che’ int che ciaiite 
e sdroitdene). 

Coro — Evive i nuviz ! 

Nuviz clopadiz ! 

Evive la spose, 
che’ brute golose ! 

Evive i nuviz, 
nuviz clopadiz! 

Masut — baste! Baste! Jè nome Pauline. 
1 nuviz no s’ai viòt a vigni. 

E i nuviz dulà sono, Pauline? 

Su, fevele. Ce fàsistu li? 

(Pauline si siije ime làgrime. Masiit i va donge cu 
la die da mièi). Ciare Paulitie, scolte... 

Paui-Ine — A mi, Masiit, 

a tu mi às fate fà la batarele. 

Ce i èntrjo jo, se che’ disgraziade 
di me parone ’e spose chel puar on ? 
Masùt — Ma no par te... 
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LA B ATA REL E 

UN SCHtRZ IN DÒl QUADRIS 

PERSONIS: 

DONE VERÒNICHE , 

SAR BLAS ^ ' ""V'z 

PALLINE , 

MASÙT ^ moròs e morose 

SAR TITE, il cicali 
TONI 

CORO, umili e fèminis 


Ulte plaz7iite l'iine vile ital Priùl. In font la ciase di done 
Veròniche; a >;eslre e a zampe altris ciasis. Une strade a 
gesire che mene in ylèsie, ime a zampe che si piart vie 
pe vile. Tal miez de piazze il pnz. 

Di inaline denhnt di. 


PRIN QUADRI. 

PaUI.INE (scovànt den.ànt la pnarle di ciase di 
done Veiòniche); 

Ce matrimoni 
disjrraziiit ! 

Qtialclii demoni 
In à cnmbinàt. 

Je and’à sessante, 

Ini cinc di pini ; 
je à qiialchi cii sse, 
strazzòii ’l è lui. 

Je i par di sedi 
come di vino’, 
ma, par disgràzie, 
jè senze dine’. 

Lui si strissine 
clopànt clopànt, 
e al s'inzopede 
di t)nant in c)nant. 


Ce hiele cubie ! 

Oh, ce biel par! 

Oh, ce biel viòdin 
denànt l’altàr I 

Ce matrimoni 
ben stagionàt ! 

Qualchi demoni 
In à cnmbinàt. 

(In diesi mnmèni si siiti, da lont.àn, a cianiil e a 
bali cialdiis. coverloris e mastei. Ranline, piene di 
maravee, sta a scolta). 

Prin coro — Nns aiT pètje ino’ di bielis 
qualchi volte ance l’amòr ! 
c’nl cnmbine niatrimonis 
là che propri no ’l ociir. 

Sri'.òNT CORO — Vili di fànr la batarele 
propri là sot i barcòns ; 
vili di bati e bati, come 
qnanche sbarin i canòiis. 
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Coro — Oh, qiiaiiclie tornili chei ciilum- 

[bìns, 

farìn la inùsiclie cim chesc’ viulìns. 
Paulinf. — Toriiait a ciase cluiice... e no 

[traitlini. 

Masut — Sta sicure, Panline... 
e periliniimi, tu die tu sès buine. 

(l’aiiline no po’ sia ciijele e buie o}>nì inni mie 
ociaile a Keslrc par viodi se vé^jiiiii i siei paròiis). 

Paulinf — Si, ti perdoni... ina... 

MasCt — (Cheste so fùrie 

no mi plAs trop). Ce ciàlistu, Pauline, 
vie par die’ strade ? 

Pauline — Oh, nuje. Orevi di 

die tu menàssis vie che’ int culi. 

Masut — Jè pi furbe che sante! (T’ime 
orele a l’aiiliiie) Bell, I^aulilie, 
jo compagni i amis 
e po’ torni a ciatàti. 

Paulinf — Stamatine 
no mi vanze un minùt. Tome stasere. 
Masut — (Ai capiti Tornarai prin di stasere). 
Mandi, Pauline. Anin, amis. Par né 
la vili biel che petade. 

Pauline — Silafé. 

(Jeiitre in ciase. La iiit *e va vie cìanthnt. il coro 
al si slontane a p6c a pòc). 

Coro — Oh, dibàiit lis vin piardudis 
chestis oris di durmi. 

Ma co tòriiin, àn di viodi, 
àn di viodi e di sinti ! 

Vie, tirinsi due’ a ciase, 
su, tornili due’ a jiolsà. 

Quaiiche vegnin, quanche tornili, 
vin di fàju za va ria. 

(Apene là/ vie. l’aiillne ’e toriiefiìi' coniente e bende 
Di li .a un pòc si siiitarà. mi frej'iil disi.iiit. I.v vós di 
ALtsiiI c'.'il Ionie a viodi di je). 

Paulinf — Son làz. Oh, ce fiirtune I 
Ma ài savùt fa, ài saviit. 

Ance lui l'à crodùt, 
e l’à bevude ! 

E se ’l Signor jii jiule, 
ju spòs ’e rivaràn 
senze nissùn nialàn 
insili a ciase. 


Ma ce fàsjo culi? Ce mi piàrdjo cussi? 

Ce mussate che ’o soi ! 

Quanche tornili chei dói, 

berlaràn : ceiioiié, isjel fàt chest cafè ? 

E ’l deàn, invidàt, capitàiit senze flàt, 
al dirà: cenone, isjel fàt chest cafè? 

(Si siili la vós di MASUT). 

Priiiievere benedete, 
mari sante di ogni flór... 

Paulinf (spanride) — Jè la vós di Masut ! 
Masut (l'è p-ir riva). 

... d’ogni elàt e d’ogni sorte, 
due’ cuniò vali in aiiiór. 

Paulinf (’e fàs par s'ciampà) — ’O sciampi 

[vie ! 

Masut (la ferme, jentiànt in cliel). 

No, culuiiibiiie biele, no si s’ciampe, 
quanche al rive ’l iiiorós. 

(Masiil la leu pe man ; je ’e lente di dismolàsi). 

Paulinf — Masìit, ài presse... 

ài tant cefà... ma tant ! (jesumarie, 
se vignissin !) 

Masut — Mi par dut l’incontrari. 

Pauline — ’O scuen là. 

Masut — Un monientìii. Dami un basili. 
Pauline — No ài timp. 

Masut (ciapanle Iraviars la vile) — Dami UH 

[basili. 

Pauline — Nostà tociàmi ! 

jii chès nians! (ini l’nbidis) Cà la boce! 
Masut (ciapanle sirenle e biissanle) — Oli, 

[curisin ! 

(Oismemeansi ditcidòi des incombenzis die àn, si 
teijnin slieiiz e ciantin). 

In 1)01 — Cu la me boce su la to boce 
restà, par siinpri, cui vói tai vói ; 
tigniti ì 

siiitimi ' streiite, vicine 

senze impensàmi dulà che ’o soi ! 

Oh, ce delizie grande e divine, 
vé sole un'aninie e sedi in dói ! 

Pali int (disiacansi) — Baste cuniò. ’O 

[scuen là. 

Masut (linninle silente) Tu .às di coiitànii 
là che son i nuviz. 
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Pauline — Masut, tu sés stàt bon 

di fàmi, a ini, cussi une brute part? 

Tu vegnaràs a diini: ti vuei ben... 
Masut — Ma si, Pauline, jo ti vuei tant ben ; 
e due’ lu san che fan vuei tant, ma tant! 
Ance cumò modànt 
ài diti a cheste int, domande tu, 
i ài dit che mi dispiàs 
che a capità la prime tu eris tu. 

Coro — O ce bausàr! O ce bausàr! 
Toni — Si, si, l’auline; cumò modànt 
Masut l’à dit che i dispiàs tant. 

Masut — Vióstu, Pauline, se ’o ti dis bausie? 

La batarele a ti? Ma no, pardie! 
Pauline — Eh, lu sai ben che tu mi ciolis 

(vie. 

Al è un piez che ti ciati : 

no, no tu mi ùs tant ben come une 

[volte. 

Masut — Giare Pauline scolte : 
ti zuri che la colpe no jè me. 

Viostu, biele : spietavin 
i nuvìz e viodinti a capità, 
vin crodùt c’al vignìs daùr di te 
chel par di culumbins. 

Pauline — Va là ! Va là ! 

I nuviz? Dulà sono za a chesfore? 
Toni — Dulà sono? 

Pauline — No sai. 

Toni — Si, tu lu sàs. 

Pauline — No sai nuje. Soii làz adore adore 
in glèsie a celebrà 

chel beiiedèt di un sacramènt... e dopo 
cui sa là che soii làz?! 

Toni — Tu tu hi sàs! 

Pauline — Zuri che no lu sai ! 

Masut — Tu tu lu sàs! 

Pauline — Masut, c’ò niueri in bote! 
Toni — La bausie 

i cor jù pai zarneli ! Su, Pauline, 
conte ce che tu sàs. 

Pauline — Us ài za dit 
che no sai, che no sai e che no sai. 
Masut — Vedete là, vedete. Il fot’ mi trai, 
se Pauline no sa dulà che son. 

Ah, tu doventis rosse ? 

Ma su, Pauline, senze piardi timp. 


conte ce che tu sàs. Se no, fai zuri 
denànt di due’, jò no ti ciati pini. 
Pauline — Ma no. Masut, ti prci... 
Masut — T’al dis; mai plui ! 

Pauline — Masiit, ’o ti vuei ben... 

Toni — Viót ben, Pauline, 

che ce c’al dis al fàs. 

Pauline — Scolte, Masut... 

Masùt — No vuei sinti plui nuje. 

Pauline — Inalore us dirai... 

Coro — Brave, Pauline ! 

Pauline — Ma... marcomandi ! 

Toni — No sta a vé fastidi. 

Conte, Pauline, che tu sés tra amis. 
Masut — Brave, Pauline ! 

F’auline — Ma prudènzie, ve’! 

Ché se no, lu savés, puare mai me! 

Arsere in fune ciàmare 
sintàz SUI] dós poltronis, 
chei dòi veciùz ’e stavin 
contansi gran robonis. 

« Mio curisin, ce pènsistu ? 

A Udii! o a Triest? 

La prime gnòt, ti pàrje, 
vin di fàle cun sest. » 

E jo, fasìnt la stùpide, 

— ’o dumi ivi par fente — 
sintii doiie Veròniche 
a di dute contente : 

« Par fàle in pàs e còniude 
Udin jò scielzarès. 

Dal rest, ’o vuei rimctimi... 
co si è tal jet l’è instès. » 

La conclusion jè pràtiche : 
son làz... o cà... o là. 

La batarele è inùtile : 
vait a ciase, vait là. 

Coro — O ce disgràzie! Ce brut ingian ! 

Cui s’e spietàvje?... Ma tornaràn. 
Masùt — Lassait che càpitin chei culuni- 

(bhis, 

vin di ricèvju cun chesc’ viulìiis. 
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Paui.inf — No sai. 

Masut — Ma ilimi : 

culi tu tu spietavis qualchiclùii... 
PaULINK — Tu falis. (Teme ili Siiaiii|).ì vie). 
Masut — No, Pauline. Tu às eli climi 
là che son. 

PaULINK (eeiliiit, sol vòs) — No i al còti- 

[tistu a nissìm, 

se fai clis? 

Masut — Sono in tjlèsie? 

Pauline — No lu sai. 

Masut — Sono in falèsie? (M.isìii la alze 
pai barbili e al si plce a biiss«ìle. Patiiine e cét). 

Pauline — No sai. 

Masut — Sono là? 

Pauline (senze vòs) — Si. 

(l’o deveiitànt ila ^mit paroiie di sé stesse, si di- 
stadie di lui). 

Ma mòlinii. Ài premure. L’è il caie 
di preparà. L’è fàrt. Puarc mai me! 
Masut (bussatile ance tuie volle) 

Va là, ninine, che ti vuei tant ben. 

(Pauline e jeiitre iu riase. Masut al ciale dreutri 
pai portoli ; po', vidiiile spari, al si fiee lis maiis). 

MasOt — Porete! E jè restade cussi flape 
e à molàt il se^rèt. 

T’un lamp o met insieme la me clape 
e la meni cà drèt. 

Mùsiche turche, fieste di baldòrie 
par chei dòi culumbìns ! 

Dute la vile ’e à di sedi in sjlòrie, 
fantàz, ùmili, frufms. 

(Al va vie ciaiitàiil). 

Che' bociute cussi fresce 
chei doi vói come ’l ciarbòn ; 

’o starès matine e sere 
a adoràju in zenojrlòn. 

SECÒNT QUADRI. 

l.a piazze ’e reste tieiile |)ar un luoiiièiil. Po' jeiilrin, 
ciamiiihiit a plaiiciil, sar lUàs e dune Veiòiiidie. 

Blas — Chesc’ dòi tre dis, ciare, che inmò 

|nus restili, 

vili di passàju in pàs e in caretàt ; 
un donge l’altri, fune ciamarute 
cialde di unviàr e al frese tal ort di instàt. 


Veròniche — Jo dut fainòr e dutis lis 

(nies curis 

US piiartarai incuintri come sur. 

E vo mi stimarés come un bon fradi, 
e al vuestri ciir rispuiiularà il niiò ciir. 
In rxii — Se jè ciirte la vite, ’o vin di fàle 
biele di pàs, di contentezze e amòr. 

Sin tal aiitùn de nestre puare vite, 
ma ance di aiitùn al sponte c|ualchi flòr. 

(l.'è jeiiiràt ini.Hnl Tile. ciilìii ddiii, e al è stili a 
sititi rliesi linei, lidiizzàni). 

Tite — C'e si fàsje chi te strade? 

Sono scàndui chesc’ di dà ? 

T’uiie ciamare sieradc 
chesc’ duèz si puèdiii fà. 

(I doi viei restili li mal.ipajàz. In bon pnnt ’e 
rive Panline) 

Tite — No iiitindevi nomiiighe di ufindius. 

’O schcrziivi... Mi par che si po’. 
Pauline — Sior deàii, lui l'è sinipri di voe. 

I va ben : no si po’ di di no. 

Tite - Tu, petègule, puarte prudènzie, 
e parecc pitòst il cafè. 

Palm ine — Sior deàn, no covente c’al disi : 

’o sai ben ce c’al è il miò dovè. (Vie). 
Tite (tompaduanle cui vói) 

Ce leiigate! Ma grazie and’à tante 
che inaniore ; e la vinz simpri je. 
(Tiraiisi dolile i veciìizl: 

E ben, aniis: seso contènz? 

Blas — Jo, sior deàn, soi conteiitòn. 

II matrimoni tra i sacramènz 
al è ’l pi just, al è ’l pi bon. 

Tite — Dime Veròniche, che scolti ino’: 
isje contente? 

Veriinicme — Sior deàn, si. 

Cui pi feliz, doniaiuli jo, 
di chesc’ veciùz in cheste di'? 

Tue -- Tal cialdùz, ciijetùz, sot la plete, 
ce delizie, ce gust, ce jilasè ; 
e siiitf quanche ’l viiit al busine, 
ce delizie, ce gust, ce plasè ! 

In ire — Tal cialdùz, ciijetùz, sot la plete, 
ce delizie, ce gust, ce plasè ; 
e sinti quanche ’l vint al busine, 
ce delizie, ce gust, ce plasè ! 
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(Si siili, pòc loiit,ìn, a sdrniuleiià e, frainièz chel 
davoi, a sberla:) 

Evive i iiiiviz ! 

(I doi piiars veciìiz restili un monièiit senze pe- 
ràulis. Po* si inètiii ducidói a clatnà Pauline. Ance 
sar Tite al dame). 

Bi.as — Pauline ! 

Veròniche — Pauline ! 

Tite — Pauline ! 

Pauline (di stani sul harcòn) — Oh! Ce su- 

(cèdjal mai ? 

Blas — La int... 

Veròniche — Jè culi... 

Tite — Si vicine! 

In tre — E se niis ciàtin, f^uai ! 

Pauline (’e ven fùr e, simìnt chel davoi, e berle;) 
— In ciase ! In ciase ! In ciase ! 

(Te confiisioii sar Tite al ciape pai braz doiie Ve¬ 
ròniche e la sirissine in ciase, sierànt daùr di sé il 
portòn e lassànt di fùr sar Blas e Pauline). 

Pauline (inrabiade) — Cai viarzi, siordeàn! 

Blas — Ma, sior deàn, c’al scusi... 

In doi — Culi nus ciataràn ! 

(Panline, vidìiit che Tile noi siili, e ciape pai braz 
sar Blas e s’al strissiiie tal portòn di ime ciase di 
fazze. In chel. come un seòn. ’e piombe in piazze 
dille la comitive. Masut a ciaf. Gran davoi). 

Masut — Baste! Stait a scoltànii un mo- 

inentìn. 

Vili di viodi se son o no rivàz. 

(Due' iibidissin. Lui al dame enn delicatezze) ; 

Pauline... Paulinute... Curisìn... 

(Po’ al prove di viarzi il portòn de ciase di dune 
Veròniche, l.’è sieràl.) 

No si po’ viarzi ! ’E son drenti, sieràz! 

Coro — Priiiievere benedete, 
mari sante di ogni flór; 
ance i vici cumò si niovin, 
ance i viei van in amòr. 

Masut — Fùr i nuviz ! 

Coro — Fùr! Fùr! Fùr! 

tSi viót a spiiarzt dal barcòit di dotte Veròiiiciie 
uii ciaf. Sul piiu niomèiit eroditi che sèditi i iiuviz. 
Ma si pet'sitàdiii siibit c’al è il cisàf di sar Tite.) 

Coro — Evive ! Evive ! Vive i nuviz ! 

Masòt — Oh, l’è sar Tite! Cumò sin friz! 


Tite — Ah, canajòz! Birbànz! Cui us 

(insègnje 

a f.i dut chest davoi tal miez de piazze? 

E no si vergognais? 

Masut (viars i soi compains) 

Digo! E ce razze 

di complimènz c’al nus fàs, siór deàn. 

T ITE — Tas tu, carogne! Strope che’ bociate 
e impare a vé rispiet de me gabane! 

E voaltris due’, se ’o vès la gianibe sane, 
savarès fàus filà firn colp di man! 
Masut — Ma sior deàn, c’al scusi : 
no fasin nie di mài. 

E ’o ài, che ’l fùc mi brusi, 
cuscienze liete auàl. 

Tite — Eh, tu galiòt, tu sès il caporiòn. 

’O ti cognòs. Tàs là. Viòt di stà boti. 
Toni — Oriti viodi i nuviz, oriti ciapà i 

[confèz, 

e fàur la batarele come c’al è par lèz. 
Tite — Ma i nuviz, carognatis, ce crodeso 
che sedili cà a spietà lis rnalegrazis 
che savès fà voaltris? No saveso 
che son làz vie lontàn ? 

Toni — L’ùl menànus pai nàs lui, sior deàn. 
Masut — Fùr i nuviz! 

Coro — Fùr! Fùr! Fùr! 

T ITE — No capiso furlàn ? Corpo di diane ! 
Co US dis jo che no son, eroditi no son. 
Vait a ciase ! Oh, se ’o vès la giambe sane, 
no starès sul barcòn ! 

Toni — C’al nus disi pitòst dulà che son. 
Tite — Vès di capile, 
brutis carognis, 
che in clieste vile 
lór no son pini ! 

Toni — Vino di erodi 
ce c’al dis lui? 

Tite — Carognis! Ogni 
bici bài al stufe. 

Di fà barufe 
no ài voe pini jo. 

Se orés ino’ erodi, 
crodit ; se no, 
stait a spietàju... 

Vegnin cumò. 
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E iialtris, fenieiiatis, ce fnscso 
din tane’ imprese’ e taiianàis in maii ? 

E ce vergogne ! Vait subìt a cinse ! 

Ce sono cheslis storis, cliest bacàn ? 

No veso un onip c’al vedi i bregòns ròz, 
o c'al rompi lis cialzis sul telòn ? 

No veso pitinìns che ’e fan tes fascis ? 

Jè ore di finile, corponòn ! 

Duquànc' sarés danàz, sarès danadis 
a cont di cliestis vuestris baronadis ! 

(Sar Tile al s|)arìs. La ini ’e reste a boce viarie. 
Un pòs si vòltiii a ciain Masut, ronie spietànt c'al 
siedi spiet;azioii). 

Toni — E ben, Masut, ce distu? 

Matùt — Ce che ’o dis jo? Ce si àe, 
ce si àe di di? ’L deàn l’è un canajòt, 
rCil dànuse d’intindi. 

Tite (fiiriós, dal harcòii) — L'iie canae 
tu saràs tu, lengate, tu saràs ! 

Toni — Àstu capit, Masut? Tèntile e tàs. 
Tite — Saveso ce che us dis? Stait a 

(scolta mi. 

<Viais Mastil). 

Tu impararàs, galiòt, a rispietàmi. 

Cliel che us ’e dà d’intindi 
l’è lui, chel slengonàt. 

Jè ditte la matine 

c’al zire, c’al inuline, 

che us mene in zir pe vile. 

Us cioi pai còl, l’è un fàt. 

Masut — Sior deàn, sior deàn! C’al vei 

[pi tidènzie, 

che guai se ’o rivi a piardi la paziètizie! 
Toni — Masut, l’àstu sintude cheste acuse? 
Tite — Vedélu là, vedèt, ce ròs in muse. 
Intant che due’ voaltris 
’o stavis cà spietànt, 
chei dói ’e son làz vie 
passànt pe sacristie. 

Son niontàz in carete, 
e vie lór galopànt ! 

Masùt — Sior deàn, sior deàn ! C’al vadi 

[adasi... 

c’al pensi ce c’al dis. Lu prei, c’al tasi... 


Toni — Masut, ce distu tu ! 

Masut — Jo soi sincir. 

L’è ’l deàn c’al ul fàus cumò un brut tir. 
Tite — Sintit ce c’al à fàt? Us al dis jo. 
Masut ipiardìiit la p.nzièitzic) — Ma sior deàn ! 
Tite — Tu tàs? 

MasCjt — Oh, chest po’ no. 

Tite — Lu àii compràt ! 

Coro — Isje vere? 

Masut — No jè vere ! 

Tite — L’è dacordo cun lór! 

Masut — Jè une bausie ! 

Tite — L’è dacordo cun lór! 

Toni — Masùt, fevele : 

séstu propri dacordo? 

Masut — No pardie ! 

Tite — Vedès che noi à scusisi 
Coro — L’è ilacordo ! 

Masùt — Us al zuri ; il deàn 
al dis il fais ! 

Tite — I àn dàt la buine man! 

Masut — No ! No ! Lassàimi sta ! 

(Cui lit ciape pai braz. etti pe caniisole; iltic' soli 
iiilór (li Ini. Masùt l't'ti liberasi ma tini pò. Sar l ite, 
in alt, al rii, c'al si scornile). 

Tite — Tignilu strent. 

Toni — Masùt, isje mo’ vere? 
che i ntiviz son sciampàz vie pes scuindudis? 
Che ti àn dàt béz? E che tu tu ju jiidis? 
Masut — Molàimi! No jè vere. Soi inocènt. 

Molàimi ! No tignimi cussi strent ! 

Toni — Conte la veretàt; po’ ti inolìn. 
Masut — La veretàt l’ài dite e torni a dile: 

i nuviz no son làz fùr di ste vile. 

Toni — Dulà, po’? 

Masut Ce sào jo? 

Toni — Anin, aniii ! 

Se tu ùs passàle lisse, conte fùr : 
ti àno pajàt ? 

Masut — Jé une bausie ! 

Toni — Finis 

di neà. Sior ileàn, isjel sigùr 
di ce c’al nus à dit? 

Tite Ma si capis. 

Pensai! che lui l’è ’l morós di Paiiline 
e Palliine jè serve in cheste ciase. 
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Dacordo ducidòi, né di niatine 
ju àn judàz a sciaiiipà. 

PAUI.INfì (Ji stani sol il portoli) — No! Nol 

[è vèr ! 

Coro (cialansi iiitòr seiire capi ili dilla die veii 
che vosi — Paulilie ! 

Tite (Ira di sé, bnimliilàiil) 

Moschetade ! ’E mi riiviiie 
futi bòt dut il mio piati. 

Masut (ciaLìnsi imór ance Ini) — Veti fùr, 

[Paiiline. 

Tire — Badai! che noi iis sciampi fùr 

[di man ! 

Masut — Pauline me, tu sole 
tu sàs la veretàt. 

Veti fùr, ti prei, e conte 
a due’ ce c’al è stàt. 

Coro — Ma dulà isje dunce 
che lasse in blanc cussi chest so nioròs? 
Masut — Pauline, ’o ti domandi 
scuse... se ti ài ingianàt. 

Jùdimi tu, veti, conte... 

V'iót, Pauline in ce stàt.. 

PaUI.INT (daiìr il portóni — MaSÙt, HO ptlès, 

[no jniès... 

(La int dahr la direrion de vos di l’anline, si ferine 
denani cliel porlòn, là che son scnindnz Panline e 
sai Diasi. 

Coro — Ce sunsùr! Ma ce sucèdje 
li daùr di chel portòn ? 

PaULINL (simpri dai'ir il portóni 
C’al mi lassi che feveli ! 

C’al mi moli, siór paròn ! 

Toni — Jè Pauline che fevele; 
jè cuti futi che i dis paròn! 

Masut (piaidim la paziénzie) 

Ma ce staisi! li a cialàlu 
chel portòn ? Su, basoai, 
rebaltàilu o ben lassàimi : 
jo bessói In viarzarai. 

(In chel che AlasìK al tenie di disinolàsi, il porión 
al si spalanche e si vini a salta fnr Pauline dine 
rosse e diS|ielenade. Sar lilas, ance lui fnr di sé. al 
jes dopo di je. Il deàn, a viódjii a salta fùr, al siere 
in presse il harcón e al sparis. Il Coro, ridilli e 
berlàiit, al fàs nn hacàn dal diani, balànt e sallàni 
iiitór dai tini inalcapilàz. Qiialchidhn i,l jentre tal 


portòn in ceree di doiie Veròniche, ma al tome fnr 
cit li pivis tal site. Dopo póc la int si cnjete). 

Toni — E ben, Pauline biele, 
cuniò tu às di coiità la veretàt. 

Masìit èrjai dacordo ? 

Par menànuò pai nàs, ce àel ciapàt ? 
Pauline — La veretàt si sta pòc a contàle. 
Masut — E jo soi inocènt. Stai! a scoltàle. 
Pauline — Co sés làz vie ué di niatine, 
Masìit, chel furbo, l’è toriiàt cà, 
e ciiii niignògnulis ’e so Pauline 
i passaràz al i giavà. 

Quaiiche la stòrie lui l’à savude, 
«Mandi l’auline! » e al mi plantà; 

Oh, ce paure, aniis, c’o ài viide ! 

Ma pur speravi di cumbinà... 

Coro — Conte, Pauline, stili a scoltà. 
Pauline — Eco che vegnin cu la fiacute. 
Eco c’al càpite ance ’l deàn; 
eco si fermili su la plazzute... 
ma in chel si sint un gran bacàn. 

Son cà ! Sar Tite al niude ciere ; 
done V'erònichc... la ciape e po’ 
la tire drenti e — pimf — al siere 
bici il portòn, sul nàs a no. 

Coro Ce cavalir! Pauline, e po’? 

(S-vr lllas iiitàiil .il biitc qnalchi ociade sui barcóns 
di dotie Veròniche; ina noi viòt nisshii) 

Pauline — Il suplicàhi no zove nie; 
done Veròniche nance no sint. 

E jo inalore, par sciampà vie, 
ciapi ’l nuviz e vie ciirìnt ! 

’O ni’al strissiiii traviars la piazze, 
e ce fadie! za due’ ni’intìnt; 
e ’o viòt te ciase culi di fazze 
viari il portòn... e li mi scuint. 

Coro — Brave Pauline, tu às fàt benòn. 

Masìit, tu puedis tigniti in bon. 

Toni — Siché Masìit noi à colpe di nie? 
Masut — L’è ’l deàn c’al à dite la bausie. 
Toni (a l’anlinel 

Siché done V'eròniche jè là ? 
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Masut — E chcst l’è ’l biel che no po’ 

(pilli sciainpà. 

Toni — Doiie V'eròiiiche, die salti fi'ir! 

Vili voe ili viòilile ciiii ilut il cùr. 

(Si tirili tloiij^^e *1 portoli di doiie Veròniche. Masut 
jii ferme). 

Masut — Sinlit, aiiiis. ’O sai che chest 

[portoli 

noi si viarz se ’l deàn noi è sijjiir 
dal so fàt. Noi è den dal mio perdòn, 
ma vie, sin jjeneròs ; i al doi ili cùr. 
Toni — Sior deàn, sior deàn, l'è perilonàt. 
Cono — In fin di ben l’è stàt ce c’al è stàt. 
Titk (viarziiil il barcòn in sfcsel 

E Masìit... e Paiiliiie... mi perdònino? 

(Uiie ridade di ^u^t jè In rispiieste dal poptiì a 
clieste domande. Pniiline c Masut i heriin sùi : 

In doi — L’è biel che perdonàt. 

Titf — Alore ’o ven 

a viarzi. E grazis tant. 

Masut — Aniis, jè l’ore 

de batarele. Viodit di fà ben. 

Toni — Benòn, Masut. Ciimò iiissùn 

(niis ten. 

(Si spalanclie ’l porlòn ; ’e veuniii fiìr sar Tite e 
itone Veròniche. I nnviz, dopo che’ hinge separazion, 


si al>r.à/in e si liiissin. In che) al scoinenzc nn l)ac.àn 
dal diani, e ’l popni. shalìnl i sici slrnincnz, al si 
inél a babà iniór dai nnviz che restili bessói tal niiez. 
l’anline, Masiil e sar Tile jentrin in ciase). 


Coro — Prinievere benedete, 
mari sante di ogni flór ; 
di ogni etàt e di ogni sorte, f 
due’ ciiinò vai! in amór. ' 


I. 


Ance i viei cnmò si mòvin, 
ance i viei vati in ainùr. 


(Càpiiin indanr l’aiiline. M.isht e sar Tile. pnaiTànt 
botai di vili e mie guantiere di tazzis. Si ciantc, si 
bèl. si rit. si fasin svitala par ajar ciapiei e fazzolcz. 
Il de,àn al còr di un al altri par cnjet.à che’ iiit, ma 
nisstin In scolte). 

Coro — Evive i nnviz! 

Evive i nnviz ! 

(Si tome a fà nn circuì intór dai nnviz e tal circuì 
’e restili ciapàz dienti ance Masut e l’anline e, in 
bande, ance il deàn. l’o’ si dante e si baie). 

Coro e duo’ — Tal cialdìtz, cnjetìiz, sot 

[la plete, 

ce delizie, ce gust, ce plasé ! 

A sinti quanche ’l vint al busine, 
ce delizie, ce gust, ce plasé ! 

Giov. Lorenzoni. 


JÙ ’L TENDÒN. 


LA PANAR/H, 16 


241 




UliiNK - Sede dell’lstitiilo. 


L’ISTITUTO MUSICALE 
“J. TOMADINI,, 


S UL corso di un canale — della « Rog¬ 
gia » — che venezianamente interseca 
alcune vie cittadine, e all'ombra degli 
annosi ippocastani di Piazza Umberto I — 
in luogo, quindi, quanto mai suggestivo e 
tranquillo — sorge l’austero palazzo secen¬ 
tesco, costruito da un Dolfino del Banco e 
indi proprietà dei conti Otellio e del Semi¬ 
nario, in cui ha degna sede l’Istituto Musi¬ 
cale «Jacopo Tomadini. » E poiché di questo 
Istituto molti conoscono soltanto il nome, 
riteniamo doveroso il parlarne, specialmente 
ora che esso ha assunto importanza notevo- 
lissitna, esseiuio fra i nove del genere esi¬ 
stenti in Italia. Nella nostra provincia, natu¬ 
ralmente, dove esistono molte e belle scuole 
medie, è l'unico Istituto di studi superiori. 
Né vi meravigli il fatto che gli studi, sta¬ 
volta, siano estesi al campo musicale : la 


nostra gente, contrariamente a quanto si 
potrebbe credere, ha serie e spiccate dispo¬ 
sizioni allo studio dell’arte dei suoni: ciò 
che è anche dimostrato dalla perfezione con 
cui il popolo eseguisce spontaneamente le 
« villotte >, alla melodia delle quali sa ag¬ 
giungere istintivamente il naturale fonda¬ 
mento armonico. 

» 

* * 

Un po’ di cronistoria, a questo proposito, 
non sarà inopportuna. 

La nostra città ha avuto sempre scuole 
private di musica (al principio dell’800 vi eb¬ 
bero buona fama come insegnanti l’abate 
De Vit, Bartolomeo Cordans, Oiov. Battista 
Candotti), ma soltanto da circa centodieci 
anni a questa parte — come ce ne informa 
Antonio Picco ne’ suoi « Ricordi popolari 
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Atrio d'int'resso; (a destra, la segreteria; a sinistra, il vestibolo). 


nome caro ai Friulani; al musicista Jacopo 
Tomadini, e nel 1925, in seguito ad una ispe¬ 
zione del maestro Ottorino Respighi, ottiene 
il pareggiamento dei propri diplomi a quelli 
rilasciati dai Regi Conservatori del Regno. 

Nel settembre del 1927, il maestro Ma¬ 
scagni — alla cui appassionata e infaticabile 
attività tanto deve il risorto culto della mu¬ 
sica fra noi — lasciava Udine per trasfe¬ 
rirsi a Bolzano. 

L’Istituto *j. Tomadini < frattanto andava 
assumendo funzioni e importanza sempre 
maggiori sotto l'aspetto della selezione e 
della organicità. Il Podestà di Udine conte 
Gino di Caporiacco, nell’intento di dare 
nuovo sviluppo aH’educazione musicale dei 
giovani, con felice provvedimento assicu¬ 
rava alla Direzione dell’ Istituto il maestro 
concittadino Mario Montico, e alla fine del 
1928 affidava la gestione e la sistemazione del- 
r Istituto stesso, in qualità di Commissario, 
ad un uomo di larga preparazione e di ari¬ 
stocratico buon gusto : al prof. Enrico Mor- 
purgo, in molteplici altri campi della cultura 
e della beneficenza cittadine già cotanto be¬ 


nemerito. Ebbene, in due anni, non soltanto 
la sede (ciò che ha pure, trattandosi d’una 
scuola d’arte, la sua importanza) fu restituita 
al decoro che le compete, ma l’ordinamento 
tutto fu diligentemente riveduto ed elevato al 
livello e alle esigenze dei tempi e all’impor¬ 
tanza acquistata dalla scuola in seguito al pa¬ 
reggiamento. Furono istituiti rinseguamento 
della storia della musica e la scuola di eser¬ 
citazioni di musica da camera e di orchestra. 
Ora l’Istituto mira non tanto al numero, 
quanto alla qualità, coltivando attentamente 
e amorevolmente le vocazioni: sicché i gio¬ 
vani che ne escono diplomati hanno, per la 
serietà degli studi compiuti e per la moder¬ 
nità dei criteri didattici seguiti nella Scuola 
stessa, non solo un titolo legalmente pari a 
quello dei Regi Conservatori, ma anche, e 
che più importa, una cultura ed una prepa¬ 
razione artistica uguali ai licenziati di quei 
Conservatori. 

Pochi dati valgano a dimostrare l’effi¬ 
cienza della scuola: 148 erano i frequentanti 
durante l’anno scolastico 1929-30, di cui 93 
maschi e 55 femmine; 12 sono gli insegnantL 
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dall’anno 1820 al 1866 -> — ebbe un vero e 
proprio Istituto Filarmonico, nel quale inse¬ 
gnarono canto il Comencini, il Traversar! e 
il Oiovannini (i loro allievi calcarono i pal¬ 
coscenici dei teatri italiani, europei e ameri¬ 
cani), mentre per gli strumenti ad arco fu¬ 
rono successivamente istruttori il violinista 
cividalese De Sabata, il Baseggio e il Gasioli. 

Dopo il ’66, la scuola di musica, intorno 
alla quale abbiamo trovato scarse notizie 
particolareggiate, fu assunta dal Comune, che 
si preoccupò, sopra tutto, dell’istituzione di 
un corpo bandistico. In eletta scuola per¬ 
tanto veniva affidato l’insegnamento degli 
strumenti ad arco prima al maestro Gasioli 
citato, poi al Maestro Giacomo Verza, men¬ 
tre r insegnamento degli strumenti a fiato fu 
assunto dal maestro della banda municipale, 
coadiuvato dagli istrumentisti prime parti 
della stessa. La serie dei maestri della banda, 
dopo il ’66, s’inizia con rArnliold, musicista 
di capacità non comune e già allievo del 
Conservatorio di Vienna, al quale segue il 
maestro Domenico Montico, friulano, allievo 
al R. Conservatorio di Milano del Bazzini e 


autore di opere teatrali, fra le quali va ri¬ 
cordata « Cadore », su libretto di Emilio 
Nardini. Al Montico successe per breve tempo 
il Maestro Gilfredo Cattolica, ora direttore 
dell’Istituto Musicale di Ferrara, ed a que¬ 
sto, nel 1910, il maestro Mario Mascagni. 
Intanto, con la deliberazione del 13 novembre 
1908, il Comune aveva istituito la carica di 
direttore» e con l’ulteriore deliberazione 
del IO marzo 1909 aveva dato alla scuola 
un nuovo organico, reso necessario dal 
naturale sviluppo di essa. 

Dopo la parentesi della guerra, con la ri¬ 
presa di ogni altra attività, l’Istituto Musi¬ 
cale si riordina su pili vaste basi: l’insegna¬ 
mento dei singoli strumenti a corda ed a 
fiato viene affidato ad insegnanti specializ¬ 
zati, e viene definitivamente istituito l’inse¬ 
gnamento del pianoforte ch’era stato ini¬ 
ziato, a titolo di esperimento, nel 1915-16, 
come pure l’insegnamento della composi¬ 
zione, del canto, ecc. e quello delle materie 
« complementari. » 

Nel 1922, con delibera di Giunta in data 
7 settembre, l’Istituto viene intitolato a un 
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di ruolo, 9 gli incaricati, 3 i maestrini. La 
popolazione scolastica, rispetto alle specialità, 
era cosi suddivisa; 1 allievo di composizione, 
5 allievi di istrumentazione per banda, 37 di 
pianoforte, 41 di archi, 25 di fiati (ottoni e 
legni), una quarantina di sola teoria. Com¬ 
plessivamente i diplomati dal 1925 in poi 
sono 31. 

Abbiamo accennato al riordinamento della 

tot. /I. tirisifr/ie/li. 


sede testé compiuto. Il Comune ha speso in 
indispensabili restauri circa 40 mila lire e 
circa 10 mila lire nell'arredamento. Ma oc¬ 
corre qui avvertire che i lavori proseguono, 
per encomiabile desiderio del Podestà e sotto 
la vigile cura del Commissario prof. Enrico 
Morpurgo, e che tutto fa sperare nella co¬ 
stante ascesa dell’Istituto che è decoro e 
vanto della nostra città. 


VILOTIS 

Catinute, ti ricuàrdistu 
La matine del velion 
Che tornàs a ciase insieme 
Tu vaivis sul portoli? 

Tu butavis lagrimonis. 

Ma no jèrin di dolór. 

No ise vere, Catinute, 

Che si vài ancie di amòr? 

* 

« « 

Ti ài viodude in automobil 
Fùr de puarte di Praclùs 
Cui! chel lusso che tu vevis, 
Cun chei làvris due’ tenzùs, 

Pùare frute, e ni’ impensavi 
Co tu levis a mulin 
E tant bon che tu parèvis 
Cui vistit di regatlìu. 

* 

« « 

Al è un lùc sui roncs di Buri 
Cu la vit su pai pujùl 
III batude di soreli 
E si viót dut il Friiìl. 

Ta chel lùc ’e jé ime frute, 

Jé la frute del roncar : 

L’ài olmade une matine 
C’al sflurive il piarsolàr. 

Enrico FrucK. 
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I N un paesetto della Val Leoura, a pa¬ 
recchi chilometri dall’ inferno del Pasnbio, 
— un pugnctto di casupole ben acquat¬ 
tate fra il venie dei castagni, — era co¬ 
modamente sistemato il carreggio del reggi¬ 
mento. 

Parecchi uomini, troppi ; parecchie bestie, 
ottime; molti campioni di carri piti o meno 
cigolanti. 

I servizi funzionavano egregiamente grazie 
aH’ufficiale preposto — soprannominato Bar- 
badirame — che era insuperabile nell’esco¬ 
gitare trovate d’una genialità impeccabile e 
impagabile. 

Come facesse a tradurre in atto tutte le 
idee che gli frullavano nel cervello, non si 
sapeva. Sta di fatto che, appena gli balena¬ 
vano, carezzandosi la barba color di rame 
— segno di meditazione profonda -- le 
aveva già mentalmente catalogate e risolte 
in ogni particolare. 

L’attuazione era poi questione, per lui, da 
nulla: non aveva che a sguinzagliare alcuni 
filibustieri, i quali conoscevano alla perfe¬ 
zione la dislocazione dei magazzini del Genio 
e del Commissariato, e «prelevava» — pre¬ 
gati di leggere « asportava », non prelevava 
— tutto il necessario e qualche cosa di piu. 

L’istruzione dei filibustieri era stata solle¬ 
cita, che i tipi non avevano bisogno di 
molte parole e di soverchie raccomanilazioni. 

Quattro chiacchiere con i piantoni : atti¬ 
rarli in un’osteria per bere un paio di bic¬ 
chieri di vinello che gorgogliasse ruzzolando 
lungo l’ugola mentre i compagni (mostrine 
c numeri di altri reggimenti) regolarmente 
t prelevavano. » 

Ber colmo di sfacciataggine, il giorno se¬ 
guente Barbadirame si presentava con un 
buono regolare per prelevare alcuni ma¬ 


teriali, la qual cosa gli dava motivo di sen¬ 
tire se il colpo era stato scoperto. 

Con questi sistemi al reggimento non 
mancava mai nulla: né divise, né scarpe, né 
materiali, né viveri di riserva. 

Al carreggio, in un locale sapientemente 
nascosto, vi si poteva trovare ogni ben di 
Dio e vi si fabbricavano con grande perizia 
« charrette », bastoncini, bauletti, targhe e 
via dicendo, con grazia e accuratezza. 

Funzionava persino una lavanderia a va¬ 
pore, « prelevata » chissà dove e chissà a 
quale ospedaletto : Barbadirame su questo 
punto non si era mai sbottonato. 

Qualunque cosa potesse occorrere bastava 
un colpetto di telefono perché egli, dopo 
ventiquattro ore, giungesse in trincea : se 
per avventura quella tal cosa non esisteva 
nel magazzino, dopo quarant’otto ore era 
immancabilmente a destinazione. 

E come ? Segreto professionale. 

In un cortiletto, ben nascosto anche que¬ 
sto, un soldato filibustiere allevava |)oIli, 
maialetti e conigli. I niaialetti erano rego¬ 
larmente acquistati sul mercato (o dai con¬ 
tadini con riso indiano... prelevato) : i co¬ 
nigli pensavano essi stessi a moltiplicarsi 
senza fatica e pensava il cuoco a farli tra¬ 
mutare in lepre; in quanto alle galline, di 
razze diverse, era questione che si risolveva 
facilmente con delle battute a prima mat¬ 
tina nelle campagne. 

Per la verità occorre soggiungere che, 
sovente, esse — le galline — sapientemente 
arrostite erano inviate alle mense ufficiali... 
a tenue pagamento : per il comando di reg¬ 
gimento gratuitamente. Barbadirame sapeva 
il dover suo. 

Tutti gli ufficiali che si recavano in li- 
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ceiiza o ritornavano in trincea, sostando al 
carreggio, avevano alloggio comodissimo — 
(persino il bagno) — mensa gratuita e ab¬ 
bondante : pagavano poi... spontaneamente, 
giuocando a * poker giacché Barbadirame 
aveva sempre una fortuna benigna : e se il 
carreggio nutriva, puliva, lavava, dava car¬ 
rozzino e mulo con grande signorilità, era 
pur giusto che il comandante di esso spen¬ 
nacchiasse legittimamente senza alcun velo 
ili rimorso. Che diamine ? 

La lunga permanenza nelle retrovie — per 
un combattente era considerata retrovia tutto 
ciò che non si trovava in linea — aveva in¬ 
tiepidito lo spirito aggressivo di Barbadi¬ 
rame. 

Intiepidire veramente non è parola esatta, 
giacché implica ima diminuzione di calore 
o di fervore, e Barbadirame non era mai 
stato, invero, molto accaldato prima d’essere 
destinato al carreggio: figurarsi poi dopo 
tre anni di quella vita da signorotto. (Da 
cane diceva Ini !) 

Si, vita piena di movimento, di qualche 
responsabilità, di qualche grattacapo, se vo¬ 
gliamo, ma, in fondo, tranquillissima, senza 
ta-pum, cannonate, sbruffate di mitraglia¬ 
trici, ♦ pipe » e « grane * dei comandi su- 
jicriori. 

Chiunque sarebbe stato disposto a fare un 
cambio, meno, evidentemente, Barbadirame. 

Il quale, un giorno, fece prendere un ter¬ 
ribile ' cappello » al comandante del reggi¬ 
mento perché in occasione di un pranzo da 
offrirsi all alcuni ufficiali americani, in visita 
al Pasubio, non aveva fatto giungere in 
tempo tutto l'occorrente: «Cherry-brandy , 
«Plum-Kakc», «Champagne» e via ilicenilo. 

Che cosa dovevano pensare, nei riguardi 
degli ufficiali italiani, quelli della Repubblica 
delle quarantadue stelle, se non si poteva 
offrire neanche un « tre stelle! » 

Vergogna inqualificabile! 

Giusta ira quindi e minaccia di trasferi¬ 
mento in una compagnia. Il « cappello » 
sfumò allorché si seppe che un carrello della 


teleferica si era rovesciato e tutto quel ben 
di Dio era andato a finire in Val l^rigione. 

Barbadirame era completamente a posto : 
quindi salvo. 

(2i fu qualcuno però — le canagliette non 
mancano mai! — che suggerì al comandante 
di far prendere al « carradore » una buona 
dose di « spaghetto ♦ e fargli rigurgitare pa¬ 
recchi di quei bigliettoni da cento che aveva 
in serbo onestissimamente guadagnati al 
« poker. » 

E la beffa fu ordita con tanta sottile ma¬ 
lignità che poco mancò Barbadirame non 
ne fosse fulminato. 

Mentre il reggimento era in seconda linea 
proprio in quel tale paesetto apiiartato tra 
il verde di alberi fronzuti, giunse l’ordine 
di inviare un ufficiale in Val Posina quale 
osservatore di artiglieria in trincea. 

Venne proposto un ufficiale qualsiasi, il 
quale con grande rammarico dovette lasciare 
il suo reparto, ma non esitò, per lo spirito 
di corpo, a commettere delle enormi bestia¬ 
lità, sicché venne restituito per incapacità 
assoluta, senza l’obbligo ili sostituzione. 

Le canagliette, allora, dopo aver istruito 
il comandante su quanto avrebbe dovuto 
fare da parte sua, attaccarono il discorso 
durante la mensa sull’invio degli ufficiali in 
Val l’osina in sostituzione dell’ altro non 
idoneo, criticando il suggerimento dei co¬ 
mandi superiori (da interpretarsi come or¬ 
dine) che intendevano di affidare tali inca¬ 
richi agli ufficiali addetti ai servizi, avvicen¬ 
dandoli così con gli altri, la qual cosa avrebbe 
disorganizzato i servizi stessi. 

Barbadirame ascoltava attentamente la di¬ 
scussione animatissima. 

D’nn tratto squillò, in nn angolo della 
stanza, il telefono: l’aiutante maggiore, di¬ 
staccato il microfono, ilopo varii « pronti » 
e « con chi parlo «, esclamò : 

— Signor sì, signor colonnello... viene 
subito ! 

E poi al comandante di reggimento: 

— Il Capo di Stato Maggiore del Corpo 
d’Armata vuol parlare con lei. 
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E il colomicllo, brontolniuio, va aH’appn- 
reccliio e — caiiafilia anche Ini! — comincia 
a telefonare in nn silenzio {generale, pesante 
come quello che precede una burrasca. 

— F^rontol... Sii... Sei tu?... Sii... Ciao! 
Come va vecchio?... IJenissimo... grazie e 
tu ?... Si... SI !... Come ?... Sostituire il te¬ 
nente (jiiidotti... E con chi?... Debbo to¬ 
glierlo da una compagnia e ne ho pochi... 
Siamo in guerra, sai?... Non i)uò pensarci 
l’artiglieria?... Ma che diamine!... No... non 
so proprio chi proporre... Già!... Fate presto 
voialtri che state indietro a dire cosi... Met¬ 
titi al mio posto!... Chi?... Quello del car¬ 
reggio?... Ah no!... (Barbadirame spalanca 
gli occhi e comincia a sbiancarsi) E perché?... 
(lunga pausa) Ah! se questo è l’ordine di 
S. E. non mi rimane che ubbidire... (Si vede 
chiaramente lo spirito di Barbadirame che 
si scioglie come panna montata al calore) 
Va bene... va bene... Lo manderò da te... 
si... verso le 5... sta bene... (Oli occhi di 
Barbadirame nuotano neH’orbita e le labbra 
pallide tremano. Qualcuno per non tradirsi 
esce con una scusa qualsiasi)... Si !... Si, va 
bene ! Ti asjietto quassù a pranzo... domani 
sera! 1 miei doveri a S. E. Sta sano... ciao 
vecchio... addio... 

Il cuore di Barbadirame era liquefatto... 
Guardava il colouuello con due occhi ! Oh, 
che sguardo! 

— Ha sentito, Barbadirame?... — tlisse il 
comandante guardando la pietanza lasciata 
a mezzo per non tradirsi anche ini. - Sua Ec¬ 
cellenza vuole che lei passi in artiglieria... 
Ecco che cosa si guadagna a mettersi in 
vista !... 

— Ma perché?... — balbettò il disgraziato. 

— Perché? Forse per ricompensarla di 
aver fatto passare tante cose... in cavalleria ! 

Il bisticcio — che nel gergo militare vo¬ 
leva alludere ai... prelevamenti — fu i^rovvi- 
denziale perché dette modo a tutti — metto 
che uno — di dare sfogo alla ilarità lunga¬ 
mente compressa. 

E fu allora ima terribile scarica di frecciate 
una più atroce dell’altra, scagliate in sordina. 


Potrai sparare grosso neH’artna... dotta ! 

— Quando andrai in licenza ordinerai 
bombe... alla crema... 

— Sii contento, Barbadirame! Potrai final¬ 
mente... tirare... sempre a tempo... e senza 
scatti a vuoto ! 

Il martirio rassomigliava a quello di San 
Sebastiano. 

— Oggi alle 17 — interruppe il Coman¬ 
dante — lei si presenterà al Capo di Stato 
Maggiore. Le darò una lettera per lui. Gli 
porti un pacco di sigari « Virginia » sceltis¬ 
simi, giacché è un fumatore arrabbiato. Chi 
sa che non possa servire per ottenere un 
contrordine. 

E nella lettera era scritto : 

« Mio vecchio ! 

Il latore della presente, Barbadirame al 
cospetto dell’Esercito Italiano mobilitato, ti 
si presenterà con un pacco di sigari che egli 
ha scelto con infinita pazienza per la tua 
delizia. 

Gli ho fatto bere che tu mi hai telefonato 
dover egli abbandonare il reggimento, d’or¬ 
dine di S. E., per andare in Val Positia 
quale ufficiale osservatore di artiglieria. E 
Ulta beffa che gli ho giocato. Maneggialo, 
ilivertiti, fagli venire il verme solitario, se 
hai tempo da perdere; poi licenzialo senza 
dargli alcuna speranza. 

Se vuoi domani mangiare cose prelibatis¬ 
sime e respirare aria ossigenata e schietta, 
vieni a pranzo da noi. Barbadirame ti farà 
tutti gli onori. Ore 19.30. 

Statti sano e vogliami bene. * 

Dopo quasi un’ora di attesa, Barbadirame 
potè essere ricevuto dal Capo di S. M., il 
quale letta la lettera iiieutre provava la scor¬ 
revolezza della pagliuzza d’un sigaro « Vir¬ 
ginia », sorridenilo segui le istruzioni del 
vecchio amico d’infanzia, capo scarico e 
cuore leggero anche in guerra. Per ragioni 
di servizio declinò l’invito a pranzo. 

E Barbadirame se ne tornò più avvilito 
di prima. 


BARBADIRAMK 


Le ore che seguirono e quelle notturne 
specialmente furono feroci. Procuste aveva 
dormito in un letto di rose in confronto di 
quello sul quale il « carradore » si era gi¬ 
rato e rigirato senza chiudere occhio. 

Tanto pili che gli era stato consigliato di 
recarsi, di buon mattino, a Schio, ove al 
caffè principale avrebbe, alle 6, trovato l’uf¬ 
ficiale d’ordinanza di S. E., interessato dal 
colonnello, per ottenere un contrordine. 

Vi trovò invece un camerata del comando 
di reggimento con una lettera per lui e 
nella quale lesse : 

« Caro Barbadiramc, 

Ogni bel gioco dura poco. Si metta a 
disposizione del tenente Di Stefano che ha 
ricevuto ordini in conformità. » 

— Non capisco - mormorò - di che cosa 
si tratta... Quali ordini ? 

— Ma come - disse l’altro - non ti accorgi, 
caro artigliere, che ti hanno preso delicata¬ 
mente per la... culatta ! 

— E la telefonata di ieri ? 

— Una burla ! 

— Ma se parlava col capo di S. M. ! 

— Fingeva! 

— E la lettera ? 

— Ohi, Barbadirame, torna in fanteria ! 
Ti hanno girato ! 


— Dici sul serio ? 

— Cameriere - chiamò Di Stefano - un caffè 
per me e un « Fernet » per il mio collega... 
Mi pare che tu ti senta ancora un po’ maluc¬ 
cio. Ascoltagli ordini che ho per te: Questa 
sera... pranzo di gaia e sei tu che ci inviti... 
tutti. Fatti onore se non vuoi andare in 
artiglieria ! 

Barbadirame si alzò e avvicinandosi al 
camerata gli stampò due baci sulle gote : 

— Grazie, Di Stefano ! Mi hai tolto un 
peso dallo stomaco ! 

Poi sorbendo il « Fernet », con una voce 
pili chiara : 

— Che cosa avrebbe fatto la Rosina senza 
di me al reggimento ? 

— La Rosina? 

— Sì, la mia cavalla ! 

— Oh, mattacchione ! 

Il pranzo fu veramente degno di Barbadi¬ 
rame. Lucullo, al contronto, era stato un 
volgarissimo oste. 

Ma... c’è un « ma! » Barbadirame volle la 
sua piccola vendetta e ne chiese regolarmente 
il permesso al colonnello — doppia cana- 
glietta! — che, impenitente astemio, lo 
concesse. 

Che diavolo mise ne! vino di fondo che 
fece... correre tutti allegrissimaniente ? 

Vincenzo Paladini. 
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Udinf - Ingresso della (Polonia elioterapiia. 

NELLA COLONIA DEL SOLE 



C OLONIA ili due sensi: perché oltre 
duecento bambini vivono qui in fra¬ 
terna comunione di gioia e, pur¬ 
troppo, di bisogni; e perché — come nelle 
colonie d’oltremare — il sole quasi tutto 
il giorno accarezza sovrano oltre duecento 
corpicini ignudi. 

La colonia elioterapica di Udine, che dal 
1923, sorretta dalla beneficenza cittadina, 
prodigava assistenza e cure ai piccoli biso¬ 
gnosi di sole e di sano nutrimento, ha avuto 
quest'anno una nuova sede: nuova e degna, 
come ci avverte la lapide murata nell’atrio 
d’ingresso: * Il Comune di Udine — l’Ospe¬ 
dale Civile — la Commissione dei Legati — 
le Istituzioni e la cittadinanza udinese — ai 
bimbi bisognosi di sole e di cure questa 
colonia elioterapica — hanno donato — a 
ricordo delle nozze auguste — di Umberto 
di Savoia con Maria del Belgio Nell’anno 
Vili dell’èra fascista. 


L’iniziativa di questa nuova colonia — sita 
fra le nuove vie Gorizia e Uccellis — risale 
al Podestà di Udine co. Gino di Caporiacco, 
il quale con prontezza e tenacia tutte friu¬ 
lane, la tradusse in realtà nel giro di sei 
mesi, affidandone il progetto e la costru¬ 
zione all’architetto Valle ed all’ Impresa Fra¬ 
telli Valle che neH’opera hanno raggiunto 
il massimo di modernità, di eleganza e di 
luminosità. Non compiacenti elogi, ma con¬ 
statazione obiettiva di risultati, i quali con- 
giimgono, nel nome di due Auguste giovi¬ 
nezze, ad un ideale di carità umana le grazie 
dell’arte e gli accorgimenti della tecnica. 

Il nuovo fabbricato è interamente circon¬ 
dato di un vasto terreno cintato. Vh' si ac¬ 
cede per un portone sovrastato da un arco, 
intorno a cui si legge : Colonia » Principi 
di Piemonte. L’edifizio maggiore, che copre 
un’arca di fiOO metri quadrati, è ad un piano 
coperto a terrazza e con una leggera pensi- 
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Lroiile a levante. 



Le autorità dopo la visita ai locali della cucina e dei 
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La cerimonia inaugurale, durante li benedizione impartita dall’Arcivescovo. (Da sinistra a destra: 
S. E. il Prefetto Riccardo Motta, S. A. R. la Duchessa d’Aosta, il Podestà co. Gino di Caporiacco, 

il Segretario federale co. Raimondo de Poppi, 
S. E. il sellatole Luigi Spezzotti, 

S. E. il senatore Elio Morpurgo). 


P,irticolai e del locale dei sei vizi iiileini 


lina in cemento armato, sporgente per quat¬ 
tro metri futt’ intorno. Nel mezzo, l’in¬ 
gresso alto e maestoso, con colonne di pie¬ 
tra a limitare, da una parte e dell’altra, la 
gradinata. Ecco il salone a grandi vetrate 
che si aprono su tre lati: verso il giardino 
e verso i due campi per la elioterapia. Ai 
tati dell’ingresso, e prima del salone, vi sono 
altri ambienti: la sala da ricevimento, la di¬ 
rezione, gli spogliatoi per i maschi, per le 
femmine, l’infermeria, la stanza del medico. 
Poco discosto da questo grande fabbricato, 
che potrà eventualmente essere elevato con 
altri piani, ce n’è un altro, più modesto, 
adibito a cucina, lavabi, bagni a doccia, ecc. 
Ogni particolare insomma è stato studiato 
e curato sia dal lato igienico, sia da quello 
tecnico. Tutto il fabbricato, per linea e soli¬ 
dità, rappresenta un modello del genere. 

La colonia fu inaugurata il 5 luglio u. s. 
alla presenza di S. A. R. la Duchessa d’Aosta 
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Ingresso. 



Campo eli ginnastica. 


253 


















LA LANARIK 


> 



La graiute veranda del salone. 


€ con l’intervento delle maggiori autorità. 
E cominciò immediatamente a funzionare. 

« 

* * 

Le illustrazioni che pubblichiamo sono già 
eloquenti di per sé, ma c’è qualche cosa 
che rillustrazione non rende: ed è lo spi¬ 
rito e il cuore dei preposti alla benefica 
istituzione, e c’è la giornata serena dei 214 
bambini d’ambo i sessi che ne costituivano 
quest’anno la popolazione. 

I preposti (il presidente prof. comm. Luigi 
Pizzio, la direttrice Ida Bianchi, il sanitario 
doti. Giovanni Accordini, il maestro della 
ginnastica cav. Ernesto Santi, il maestro del 
canto prof. Luigi Garzoni, a cui vanno ag¬ 
giunte le insegnanti e le assistenti, vigili 
tutte e premurose e che coi bimbi dividono 
esercizi e riposi, mensa e sole) hanno fatto 
di questa colonia una loro missione, alla 
quale il Podestà e la di lui consorte contessa 
Elodia di Caporiacco offrono costante con¬ 
forto di affetto. 

I piccoli vi sono accolti al mattino. Si de¬ 


nudano — maschi e femmine in distinti 
spogliatoi — indossando delle azzurre mu¬ 
tandine e mettendosi un bianco copricapo 
di tela; quindi, ordinati e silenziosi, si adu¬ 
nano nel cortile dove elevano, cantando, una 
preghiera, e salutano il tricolore che viene 
issato, ogni giorno, su un alto pennone. 
Speciali esercizi ginnastici (ginnastica respi¬ 
ratoria, ginnastica per lo sviluppo dei mu¬ 
scoli, del torace e del bacino, ginnastica 
svedese) e giuochi a comando e liberi, al¬ 
ternati da riposi e da lezioni divertenti, oc¬ 
cupano la giornata dei bimbi dalle ore 
8.30 alle 17.30. Nulla manca loro: non la 
pulizia, l’assistenza sanitaria, il cibo. 

A questo proposito, potrà anzi interessare 
la conoscenza di alcuni dati che, pur nella 
loro aridità, sprigionano il profumo di una 
commovente poesia: l’eterna e rinascente 
poesia dell’infanzia. I bambini, — apparte¬ 
nenti a famiglie in cui la depauperazione 
organica è aggravata dalla povertà degli ali¬ 
menti e quasi tutti adenopatici, o di defi¬ 
ciente sviluppo, o rachitici — iniziarono i 
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Salone per la ricreazione. 



L’ora della refezione. 
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LA PANARIE 






Veduta d'insieme del iiadiglìoiie principale. roiooRArip. a. brisighclli. 


bagni di sole il 28 luglio, raggiungendo una 
esposizione della durata massima di tre ore. 
Il 6 agosto ebbe inizio la cura idroterapica, 
consistente in doccie giornaliere a moderata 
temperatura, alle quali i bambini venivano 
sottoposti dopo il bagno di sole. Ma all’ele- 
mento sole, aria e luce va aggiunta l’educa¬ 
zione igienica e morale, nonché l’alimenta¬ 
zione giornalmente variata e consistente in 
una colazione a base di minestra, di carne 
o uova e verdura, e di una merenda, alle 
ore 16, a base di frutta, o di marmellata, o 
di cioccolato. 

I risultati conseguiti furono oltremodo lu¬ 
singhieri. Basti sapere che il peso corporeo 
è aumentato in tutti dai 200 ai 2100 grammi. 


l’altezza da cm. 0.5 a 2, la capacità toracica 
da cm. 1 a 3. La pigmentazione della cute 
— indice importante perché l’elioterapia ot¬ 
tenga i suoi effetti salutari — era marcatis¬ 
sima in tutti coloro che si sottoposero alla 
cura completa. Si sono vedute cosi scompa¬ 
rire cefalee persistenti, affezioni cutanee di 
natura linfatica, congiuntiviti, diminuire delle 
deficienze toraciche e addominali, delle lin- 
foadeniti cervicali, risvegliarsi o rendersi nor¬ 
mali le funzioni psichiche, musculature farsi 
più trofiche e toniche, più vivi tanti coloriti 
alle mucose. L’Istituzione insomma, mercé 
il crescente appoggio di Enti e privati, svolge 
e sempre più svolgerà azione altamente be¬ 
nefica. 
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Aiiioi'ilrnlto (medaglia). 


PIETRO GIAMPAOLI 


S UL giovane e valente medaglista il < Cor¬ 
riere d’Italia ^ pubblicava il 9 settembre 
1928 im chiaro articolo di Èva Tea con 
questo bell’esordio: 

r Se Giorgio Vasari ricomparisse ai di 
» nostri, godrebbe di dedicare a Pietro Giani- 
<' paoli lino di quei cenni saporosi con cui 
• tratteggiò taluno fra i pili tipici e compa¬ 
gnevoli artisti del tempo suo. > 

Pietro Giampaoli è un friulano di umile 
famiglia di Buia; e ilei buon friulano egli 
ha la riservatezza dei modi e la lealtà del 
pensiero, la fermezza dei propositi e la co¬ 
stanza dell’operare; ma, oltre tutto, un suo 
caratteristico bisogno di manifestarsi con i 
fatti pili che di espandersi in parole. 

Ciò ch’egli è - uomo e artista - lo deve 
a sé stesso, essendo cresciuto alla sana 
e infallibile scuola del dolore e del sacri¬ 
ficio. Emigrando, come allora tutti i suoi 
compaesani, conobbe l’aspra vita tielle for¬ 


naci; svernando in paese, tra una « stagione > 
e l’altra, aiutò il padre nell’umile bottega 
da falegname; e cosi via, finché la guerra 
lo portò a scavare trincee, prima, e lo fece 
soldato, poi; finché nel dicembre del 1917, 
sul Grappa, insieme con tutto il suo reparto, 
cadde nelle mani del nemico. 

Nelle giornate estenuanti della prigionia 
visse di attesa; e mentre la fame e le ma¬ 
lattie operavano vuoti paurosi tra i compagni 
di sventura, egli resistette e riusci, anzi, a 
cercarsi nn rimedio per reggersi in vita. Da 
un russo imparò a incidere lettere e fregi su 
oggetti di metallo; e questo lavoro di pa¬ 
zienza gli accese nell’animo, fatto pili sensi¬ 
bile nell’implacabile durezza del suo cal¬ 
vario, un primo incerto sogno di avvenire. 

Dopo la liberazione, essemlo a Milano, 
prima del congedo, egli sostò a lungo di¬ 
nanzi alle oreficerie e al medagliere del Ca¬ 
stello Sforzesco. « Fn un giorno di stupore 


LA f>A\'ARIt:, 17 


257 





I.A l'ANARIK 


e ili smarrimento, tli jjran jjioia e di jirande La sua pili grande tortura - cosi a Milano 
pena insieme! » - egli stesso non saprebbe come a Roma, dove più tardi andò a stabi- 

dire come. E fu il giorno del suo destino : lirsi - fu sempre quella di dover lavorare 

congedarsi e rivolare in Friuli, si; ma per per vivere, mentre avrebbe voluto provarsi 

tornare a Milano, ad ogni costo. E a Milano, unicamente per la conquista cui tendeva : 

dove escogitò un modo (e bisogna sentire l’arte della medaglia. A Milano come a Ironia 

quale modo!) di farsi ammettere all’Acca- la necessità di difendere il suo sogno gli 

demia di Brera, ebbe lavoro dalle officine insegnò a tlividere la giornata e a tracciarsi 

Johnson e vegliò le notti per poter vivere un programma: tante ore per il pane e tante 

e frequentare le lezioni diurne. per lo studio, nettamente: e, quanto al me- 

Ma nelle scuole, popolate ili giovani ben todo, ad affrontare le difficoltà una alla volta, 

provveduti e non di rado viziati; e alle le- per disporre di ogni mezzo atto a superarle ; 

zioni dei professori, talvolta comodi e pe- cosi per meglio impadronirsi della forma, 

danti, egli, - cruciato dalla severa necessità come per conquistare una sua tecnica nei 

e da un acuto bisogno di accostarsi rapida- bassorilievi: per raggiungere semplicità di 

mente alla mèta, - sofferse l’oppressione del linee e armonia di inquadratura e di iiro- 

metodismo scolastico e senti che la verità e porzioni; per studiare atteggiamenti sempre 

la vita - e cioè l’arte - sovente erano lungi più espressivi e cogliere con sicurezza piut- 

ila quei luoghi e da quelle esercitazioni. Il tosto le sembianze dell’anima che le linee 

disagio, però, confortava la sua vocazione materiali del corpo. Tanti problemi da risol- 

e, dandogli più chiara coscienza di sé e del vere e altrettante tappe della sua ascesa : 

mondo, lo muniva di buone armi e di fermi problemi di plastica, di piani e di scorci ; 

propositi per il domani. ma più ancora di penetrazione psicologica 
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e ili umana conoscenza; come quelli, ad 
esempio, dello scernere e fermare nella gamma 
indefinita del sorriso, i segni del sorriso 
proprio di uno stato d’animo e caratteri¬ 
stico di una personale indole, che ne va in¬ 
confondibilmente distinta da ogni altra. 

Vita severa di studio e di sacrificio, vis¬ 
suta fortemente con chiara scienza di sé e 
squisita intuizione dei segreti dell’arte del 
ritratto, che è varia e profonda come il pen¬ 
siero e che se da un iato tiene alle ideali 
stilizzazioni, dall’altro pare aliena dagli errori 
e dalla retorica più che ogni altra. 

♦ 

* « 

Ma, a Roma, la maggiore distanza dal 
Friuli gli crebbe in cuore le ansie e l’af¬ 
fetto per i suoi, che non aveva mai dimen¬ 
ticati. Egli è il maggiore dei figli e dovrebbe 
essere di aiuto e di guida ai fratelli. Perciò 
si risolve a chiamare questi presso di sé; e, 
cosi, nella capitale vengono a trovarsi in sei 
fra fratelli e sorelle; in sei a dividere uno 
stesso pane e a popolare le due stanze della 
sua casa. 

La faccenda del vivere si fa sempre più 
intricata ; per qualche tempo le esigenze 
sono tali da far perdere la testa. Pietro può 
perdere la memoria, il coraggio mai; come 
il giorno in cui, scorgendo un tale che, alfine, 
doveva ben restituirgli una somma, anche se 
non ingente; ed egli - uso ormai a conside¬ 
rarsi sempre in debito - scambia il soggetto 
della pretesa con quello della prestazione e 
si affretta a svoltare per non chiedere scusa 
del ritardo : un equinozio che gli dona tosto 
la consolazione di una sana risata sopra 
sé stesso. 

La madre, semplice donna di paese, quasi 
illetterata, scrive ai suoi ragazzi. Pietro non 
manca di amici che lo comprendano e di 
clienti cospicui che lo incoraggino. ♦ Ma 
nessuno - egli ricorda - sapeva dirci una 
parola di conforto come nostra madre. » Ed 
anche si compiace di aggiungere che egli pre¬ 
sentiva l’arrivo di una lettera di lei. 

— Va jù, Bepìtt, - comandava al più pic- 



Aiitoritnitto (scultura). 

colo - va Jii e spiete el puestin, c’a fi darà 
’ne Mare. 

E Bepùt non tornava a mani vuote. 

Quando il giorno della vittoria è prossimo, 
Pietro vuole che la madre venga a Roma a 
vederli. E in tale occasione le farà il ritratto, 
cui, anzi, ha già posto mano, aiutandosi di 
memoria: un lavoro in cui si propone di 
ritrarre il sorriso della madre che accom¬ 
pagna, di lontano, i figli per il mondo, fi¬ 
dente nel loro affetto e nelle loro virtù. 

Ed ha già scelto il motto da incidere in¬ 
torno al profilo: Sol de nubihus ridet: ride 
ormai il sole tra le nubi e già annunzia il 
sereno, d’un azzurro più terso dopo la tem¬ 
pesta. Poi, quaud’ella è tra loro, sostituisce 
la prima leggenda con quest’altra: T/w- 
resia Oiampaoli sol fulgens omnium matris 
virtiitum. 
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MeilaKlia ili Anna Tea-Ricci. 

E imo ilei ragazzi, in uno slancio ili am¬ 
mirazione, dirà che in quella medaglia Pietro 
è riuscito a raffigurare non le pure sem¬ 
bianze, ma la stessa anima delia mamma. 

0 

0 0 

Dopo il ritorno, io la incontrai un giorno 
a Buia, e la udii parlare dei figliuoli e di 
tante cose ili cui aveva pieno il cuore. Tu- 


reste ili Luche! La voce e il modo di 
lei mi destavano antichi ricordi della 
mia infanzia, del tempo lontano in cui, 
lavorando allora la sua famiglia in com¬ 
pagnia con noi, ella couduceva la magra 
vaccherella in aiuto alle nostre, e ob¬ 
bediva, come tutti, allo zio Mìgo, uu 
lavoratore aspro ed esigente, che si 
compiaceva di rilevare l’ardore di Tu- 
resie di Luche in ogni opera e le 
concedeva perfino di guidare, per 
breve tratto, l’aratro, che era cosa dif¬ 
ficile e soltanto adatta per nomini 
pratici. 

Ed ora, dopo tanti anni, quella la- 
reste medesima, che io ricordavo in¬ 
tenta alle pili rozze fatiche dei campi, 
mi pareva come rinata ad una nuova 
vita per i figli suoi; e parlava di gessi 
e di ceselli, di bulini e di galvanotipi, 
di conio e di sbalzo e di tante mira¬ 
bili cose vedute nella capitale: ascen¬ 
sioni di cui è capace un cuore di umile 
madre. 

Tra i suoi ricordi di Roma c’era anche 
questo: d'uu bellissimo canarino, il quale 
faceva lieta la casa de’ suoi ragazzi, volando 
libero per le stanze, ed anche sulle spalle e 
sui ferri di [Metro quando egli sedeva al 
tavolo di lavoro; e cantava e cantava, quasi 
nunzio gentile di un sicuro domani. 
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Queste cose mi sembrano ora ne¬ 
cessarie a sapersi per conoscere Pietro 
Giampaoli : per intendere che l’arte 
sua è arte vera e sentita ed è arte seria, 
come seria è la sua preparazione: ed 
è sincera e profonda, come leale e pen¬ 
soso è il suo spirito. 

In realtà, per il Giampaoli non è 
tanto questione di fare un ritratto quanto 
di riuscire a esprimere un chiaro e 
significativo cenno biografico, un mo¬ 
mento particolare e qualificativo d’ima 
vita. 

Per fare un ritratto egli ha bisogno 
di conoscere e ili meditare, gli occorre 
di entrare in dimestichezza con la per¬ 
sona, di sentirne lo spirito; gli occorre, 
insomma, di possedere qualche cosa di 
vero e ili interessante da esprimere; e 
le linee del volto e il breve tratto del 
busto devono poi annunziare l’atteg¬ 
giamento abituale e anche la statura di tutta 
la persona. E il suo pensiero, maturato in 
sé, egli lo affida al metallo direttamente 
senza preparazioni ed abbozzi su più docile 
materia; al metallo di cui apprezza la fida 
nobiltà e la più forte poesia, e che gli fa 
preferire una tecnica meglio rispondente alla 
schietta sincerità dell’animo suo. 



Meil.it{li.i (li S. A. R. I .-1 l’riiifipcss.i di l'iemoiite. 

Nulla di Strano, quindi, che preferisca le 
mille volte - come egli ripete - fare una 
cosa di suo genio e condurla come gli detta 
la passione, che attendere a una commis¬ 
sione qualsiasi, anche se lautamente com¬ 
pensata. 

« Ma il mio progredire - egli confessa an¬ 
cora - non che consolarmi, come dovrebbe. 



Medaglia di Pietro D’Orlaiidi. 





l’IETKO (jIAMI’AOI.I 


corsi di Brera, accolta e lodata a Venezia e 
a Parigi, è ormai apprezzata da una sempre 
pili folta schiera di ammiratori : Corrado 
f^icci, il senatore Treccani, il principe Co¬ 
lonna sono suoi clienti e mecenati insieme. 

Possiamo veramente compiacerci con Ini 
per la fortuna che gli arride, che ora lo libe¬ 
ra dalle materiali preoccupazioni, e gli con¬ 
sentirà di estenderne i benefici anche a van¬ 
taggio dei fratelli, uno dei quali egli ha già 
saputo avviare fruttuosamente alla scultura. 

Ma qui è il caso di sentirci ribattere: 
lo sarò quello che sono .sempre stato. 
Sento che l’arte, non che a far quattrini, ha 
da servire a ben pili alto scopo; e, se van¬ 
taggi ilovessi averne, me ne gioverei non 
tanto per stare meglio, quanto per condurre 
i miei ceselli alla perfezione ideale degli an¬ 
tichi capolavori. » 

Ma tosto, quasi traendosi a riascoltare 
quel sottile scontento che forse non l'abban¬ 
dona mai, egli si fa quasi a negare le sue cose 
che trova ancora povere e inadeguate: « La 
mia opera migliore non è nelle mie meda¬ 
glie, ma è nella mia vita! » E vuol dire, con 
ciò. Tessersi tenuto sempre diritto; il non 
avere piegato mai alle tentazioni neppure 
quando il bisogno urgeva; il non avere mai 
degradata l’oliera sua ponendola al servizio 


di secondi fini; Taversi, insomma, mante¬ 
nuto nella conilizione di esser sempre degno 
di una buona ispirazione, serbando pura la 
coscienza, saldo e immutato l’amore al pa¬ 
terno focolare, al lontano Friuli. 

Ecco: è veramente il ricordo delle sue 
rinuncie che lo accende di fierezza ; il ri¬ 
pensare che nessuno puf) rimproverargli lo 
spreco di una lira in cose inutili, e neppure 
in uno svago lecito, che oggi lo rende forte 
e pieno di fiducia. E rievocando i tempi 
tlelle maggiori privazioni, il suo sguardo si 
illumina, nella sua voce risuona l’eco di una 
viva esultanza interiore, e il misurato gesto 
della mano par die plasmi nell'aria e colga 
il frutto ideale dei sacrifici sopportati che 
ora lo fanno degno di un’arte che, in lui, 
s’identifica necessariamente eon la rettitudine. 
* 

* * 

Un giorno a|)punto egli ci parlava di sé 
e de’ suoi lavori, errando con semplicità 
piena di convinzione da un canone di este¬ 
tica a un principio di filosofia, da una legge 
della tecnica a una norma di vita. E veniva 
anche citando qualcuno di quei versi iu cui 
Dante racchiude un’immagine di bellezza 
nel metro conciso, armoniosamente, quasi 
come sul breve tondo metallico egli vuole 
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serve a farmi vedere sempre piu lontana la 
mèta alla quale vorrei tendere. E certi la¬ 
vori che in un primo tempo gli sembrano 
riusciti, appena gli accade di « svegliarsi dal 
sonno », gli dicono chiaramente che ha messo 
insieme una povera cosa: una incontentabi¬ 
lità, questa, che lo ha già portato a dover 
rinnovarsi più e più volte. E rinnovarsi egli 
vuole ancora, e senza riposo. 

Suo riposo, se mai, è quello di tornare a 
certi studi prediletti, che gli infondono sem¬ 
pre una dolce serenità, ritemprandogli le 
forze: il ritratto di sua madre, che placa 
l'animo del figlio affettuoso; e quello di una 
fanciulla, nel cui sguardo vaga un senso di 
mestizia, fatto più nobile dalla grazia del 
profilo, e che contrasta col bel nome di Le¬ 
tizia: un tema d’ima bellezza tutta pervasa 
di spiritualità che la inscrizione latina epi¬ 
graficamente dichiara: Virtntis pulchritudi- 
nisque intarninata fulget imago. 

Pietro Giampaoli ama e coltiva questi suoi 
lavori, perché sono quasi la misura delle sue 
conquiste; e ne parla non per farsene vanto, 
ma per ispiegazione di sé stesso, per farci 
intendere la sua tecnica e il suo pensiero. 
Per un motivo in tutto consimile egli at¬ 
tende a perfezionare l’autoritratto, che è 
t l’unico lavoro in cui si possa approfondire 
un’espressione di vita. » 

E chi, infatti, non legge nell’occhio di lui 



I. Corrailo Ricci. 


(la fotografia non ci dà che una ben pallida 
idea della forza plastica dell’originale), mo¬ 
dellato con sicura semplicità di linee, la pa¬ 
rola rivelatrice del suo animo, conscio del 
travaglio di ieri e già fiso ad una più 
ardua mèta ? 

Pietro Giampaoli chiede alla vita stessa la 
spiegazione dei problemi di estetica e di 
psicologia che sono il vivo contenuto del¬ 
l’arte sua; ma la chiede anche ai libri dei 
grandi, i quali più a fondo penetrarono il 
mistero della vita. 

Alieno, coni’è, da ogni superficialismo, 
egli tuttavia ci appare talvolta disposto alle 
più schiette semplificazioni, come quando ci 
sorprende con una conclusione come questa: 

*A progredire nell’arte, in fondo, non 
c’è che da fare questo: lavorare a togliere 
i propri difetti: nient’altro ! » Ma è anche 
il caso che subito egli aggiunga « non es¬ 
servi nulla di peggio che scoprire un pro¬ 
prio errore e non sentirsi la forza di cor¬ 
reggerlo. » 

Noi, allora, concludiamo che grande ven¬ 
tura, per un artista, è quella di essere umile, 
e cioè disposto sempre a vedersi inferiore e 
imperfetto: di mantenersi, quindi, in uno 
stato d’animo che lo faccia degno di sco¬ 
prire la verità e di riceverne le salutari lezioni. 

L’arte del nostro Giampaoli, forte di una 
tecnica sicura e personale, premiata ai con- 
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espresso un nobile e coinpiiito segno eli 
umana virtù. 

Ad un certo punto, con atto istintivo, egli 
trasse da un taschino una medaglia e da un 


altro taschino un volumetto: i canti del 
Leopardi. Ed il gesto parve, in quell’istante, 
rivelarci pili chiaramente l’anima severa e 
inquieta dell’artista. 

Lodovico Zanini. 



eli S. E. Titloni. 


— 204 




Castello (li Udine. 

CANTI FRIULANI 


U NA notizia certamente gratJita agli 
amici lontani e vicini : è uscito il 
libro ilei s Canti friulani >, (I) un 
libro che ila molto tempo e ila molti ci 
veniva richiesto, specialmente dopo il suc¬ 
cesso ottenuto ilaH’opuscoletto ila noi pub¬ 
blicato in occasione di esecuzioni corali a 
(Milano e a Roma. 

Questo libro, a differenza deiropuscoletto 
citato, è riuscito una vera e propria anto¬ 
logia poetica, a cui dona una nota di feste¬ 
vole vivacità la copertina a colori di Luigi 
Bront e un pregio intrinseco la serie delle 
musiche, delle biografie e delle suggestive 
illustrazioni. 

* 

* * 

Il libro - avverte la premessa - « non ha 
pretese o, se ne ha, gli si attribuisca questa 

(1) CANTI FRIULANI (Miisiclie. lesto (li.sletlale e 
versione italiana) - Edizioni de La Panarie., Udine, 
1930 - I ire 5.— (franco di |)orlo|. 


I.'aniina del Frinii };rida, all'im¬ 
provviso, nella sera die si costella. 

O.iBRiEi.E D'Annunzio. 

sola: di ridestare l'amore al bel canto, il 
quale canto, per merito della Società Filo¬ 
logica Friulana « G. I. Ascoli » e della Casa 
musicale Camillo Montico di Udine, è stato 
e sarà durevolmente fermato in pubblica¬ 
zioni del massimo interesse artistico e fol¬ 
cloristico. Ma non basta questo sforzo enco¬ 
miabile a tener vivo quell’amore: occorre 
incoraggiare le formazioni corali premiando 
le migliori, segnalare l’opera paziente e 
spesso oscura dei maestri istruttori, premiare 
infine i compositori. Al qual proposito sa¬ 
rebbe cosa opportuna e nobilissima indire 
ogni anno un concorso corale regionale a 
data fissa, accompagnato da una serie di 
rievocazioni di usi e costumi tradizionali, 
nonché da un concorso di poesia: il tutto, 
naturalmente, con premi che dovrebbero es¬ 
sere offerti in nobile gara dagli Enti e - 
come già avviene per iniziativa ilei cav. Da¬ 
niele Moro di Codroipo - dai privati. Alla 
Società Filologica Friulana, di già tanto be- 
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Augusto Segliizzi. 


neiiierita in questo campo fecondo di messi, 
raccomandiamo la realizzazione di questo voto 
che dovrà avvicinare il Friuli alle elette ma¬ 
nifestazioni tlei «félibres» della Provenza...» 

« 

* ♦ 

Sfojzliamo il libro. Ecco due pagine di 
A. I). Cremasclii - di un nomo il quale, 
benché non friulano, è un * mirabile esempio 
di attaccamento ai valori ideali della stirpe 
friulana» - intorno alla « villotta : pagine 
chiare di introduzione a capire lo spirito e 
le forme del nostro canto che, muovendo 
rial patrimonio popolare, si è avviato verso 
pili complesse espressioni d’arte. Ciò è rive¬ 
lato daH’ordine stesso della materia che cade 
sotto i nostri occhi: ecco • La pastorele di 
Nadàl », semplice e antichissima nenia car- 
nica; ecco le villotte » anonime, due delle 
quali sono interpretate da Cabriele d’An¬ 
nunzio («... l’antica villotta friulana, breve 
come il dardo e come il fiore, breve come 
il bacio e come il morso, come il singhiozzo 


e come il sorriso ), mentre di una ci è of¬ 
ferta la musica (« Tumburùs a sellila... : 
canto aquileiese) e di una serie, « Ootis di 
rosade , A. C. Seghizzi ci dà l'autografo: 
quattro pagine di ileliziose armonie. E poi 
troviamo la musica di quel gioiello che è 
< Il cialzumìt » di O. B. Candotti, il sacer¬ 
dote musicista, e il testo di tanti altri canti... 

Una constatazione: per la prima volta, 
pensiamo, si trova raccolta in mi libro la 
produzione lirico - musicale ispirata dalla 
graiule guerra e dall'invasione del Friuli: 
da « La sirene > di Adriano Blasich a « Il 
ciant de lontananze » ili Carlo Conti (parole 
di Ercole Carletti), da « Ciàr Frifil » di 
Franco Escher a » Ciampanis de sabide 
sere... » di Luigi (ìarzoni (parole di Fran¬ 
cesca Nimis-Loi). da « XXIV di Mai » di 
Tita Marzuttini (parole di Spartaco Muratti) 
a Stelutis al|)inis » di Arturo Zardini. E 
non citiamo che alcune ilelle molte compo¬ 
sizioni che traggono appunto ispirazione 
dalla passione vissuta dalla piccola patria. 

1 maggiori compositori di canti sono rap- 
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Ce bielis maiiinis, 

mniiiiiis (l'aniòr, 

che lis à fatis la iiianic tò... 

Va jii... va piane... 

sla fér cii lis niaiis... 

Oi baiiibiniite (l'amòr! 


Che belle mimi, manine d'amore, t’ha 
fallo la mamma !... Sméllila... fa piano... 
.•ita fermo con le mani... O fanciulla 
d'amore ! 


E Tunìii al è un bici znviii 

e al nierèle Teresine, 

che al sa ben pnartà 'I ciapici! 


Tonino è nn he! piovane e si merita la 
Teresina, poiché sa portar bene il cappello. 
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Vés eliti voi cotnt tlòs slelis. 
eliti iiasiii tlissi ben fat... 
Iltiitilèl eliti voli litri, 
btiitdèi eliti voli i;rìs ; 
mi snintt 'ut baiiihiiiiilt 
e’a vtii fiìr dal paradis. 


Aretr gli occhi come dui stille ed U 
nasino cosi ben fatto!... Sia benedetto quel 
(vostro) occhio nero, sia benedetto quel¬ 
l'occhio grigio, il quale somiglia (quello 
d'una) fanciulla che esca da! paradiso. 


208 
















LA l'ANARIL 










Sic. è” ‘*i~ 4 -^A<’ 

L- 'L t7?i r _vi li? t5l 






1 <Jt>eZe. ^ /’-e >« — 



, i j^-ni ’'! v'i->i-f' 

1^ |'*'e 

"f-r ^--r p; {;>lt-.T:.l 
VI ^ 1 1 r I 


/A 

li -il jU-^. 

t y & È > 1^: 











V'e>;iiiii jii i Ciaryiiiei ilr Ciar(jnc. 
vci'iiiii jii batiiit el lac. 
eli la pipe ’ii le saelicie 
ceiice un frct'iil di lahàc! 

O lila folilalele. 

siiiipri alejjri e mai passióni 


Sceiitloiio ì giovani tirila ('.arnia, sren- 
tiono Initlrntlo il tacco, con la pipa in tasca, 
ina senza nn briciolo di tabacco. 

() lila folilaleir. sempre allegro e mai 
con crucci ! 
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Adrianu lilasicli. 


Iiresentati ; oltre ai citati Caiulotti e Sej{hizzi, 
troviamo Adriano Blasicli, Franco Esclier, 
Luigi Oarzoni, (iiovanni Lenuzza, Tita Mar- 
znttini, Antonio Pozzo, Arturo Zardini, tutti 
con note bio-bibliograficlie, nonché Luigi 
Cuoghi, R. Kubik, D. Mattiussi, Domenico 
Mi^ntico, Giordano Pazzut, Antonio Ricci, 
Otello Sclauzero-Doria, Ezio Stabile, Giu¬ 
seppe Toso, (1. V'asinis. E accanto ai musi¬ 
cisti troviamo i poeti, ritratti con pochi tocchi: 
Ugo Pellis, Emilio Nardini, I^ietro Zorutti, 
Enrico Fruch, Francesca Niniis-Loi, Biagio 
Mariti, Giovanni Lorenzoni, Pietro Miche¬ 
lini, Bindo Chiurlo, Ercole Carletti e tanti 
altri, che la poesia - non tutta buona, per 
la verità - frondeggia lussureggiante in que¬ 
sti ultimi anni. 

Il libro insonima è tale che non può man¬ 
care nella biblioteca di ogni friulano, senza 
notare che può essere con profitto e piacere 
letto da chi non conosce il nostro dialetto. 
Ogni canto è infatti tradotto letteralmente 
in prosa italiana, poiché se la musica è 


lingua universale, occorre tuttavia intendere 
e far intendere appieno il significato delle 
parole, le quali tanta parte hanno nel canto 
del popolo. 

Abbiamo voluto dar qui un saggio delle 
musiche e ilelle illustrazioni, ma vogliamo 
qui ancora avvertire che l’impresa è fatta 
senza mira di lucro: essa rientra, cioè, nella 
nostra attività spirituale, la quale attività è 
a tutti nota, sopra tutto per la francescana 
esiguità dei mezzi. I » Canti friulani » co¬ 
stano cinque lire: il loro prezzo è quimii 
tale da favorirne la diffusione anche fra il 
jtopolo, anzi sopra tutto fra il popolo, dal 
quale son nati c al quale sono dedicati. 

♦ 

• * 

A d.-oe iiiTide.t del lihr». iiporti.imo infine .-ilciini 
sa^gi delle hiogriifie in esso cnntennte: la prima di 
nn poeta, Ugo Pellis; le altre di tre nittsicisti ; 
Franco tscher. l itigi Cìar/oni e Tita Marznttini, dei 
quali riportiamo pure tie suggestive villotte. 

UGO PELLIS 

Ugo Pellis è nato ad Aquileia 48 anni fa. 
Laureato in lettere italiane e tedesche alla 
Università di Innsbrtick. Insegnante ili lin¬ 
gua tedesca al Ginnasio di Capodistria e al 
Ginnasio « Petrarca di Trieste. Fiti dal- 
l'adolescenza, presidente dei «■ Giovani Friu¬ 
lani * di Gorizia, associazione irredetitistica ; 
ed uno dei piti vivaci atiimatori dello spirito 
nazionale iti qtiell'italianissimo «Gabinetto 
di lettura ». Arrestato e processato dall’Au¬ 
stria nel 1903, dopo le dimostrazioni irre¬ 
dentistiche di Udine al Re. Partecipe nel 
1904 delle sangtiitiose giornate sttidetitesche 
di Itinsbruck, e nuovamente arrestato e pro¬ 
cessato col gruppo di etti faceva parte Ce¬ 
sare Battisti. Direttore e redattore, fino alla 
sospensione d’autorità (1913), della rivista 
« Forum Juli » di Gorizia, che sotto veste 
scientifica e letteraria mirava fermamente al 
fine nazionale. Il < Forum Juli », come qual¬ 
che anno prima (1907) le <• Nuove pagine 
friulane » del Lorenzoni, preluse a quella 
comunione d’animi e d’intenti tra i Friulani 
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Piane, planiliiii va jn la liiiir 
e'he la ^ ve^làl 

come mari su la Senne 
■ lizznlànt un lì mal,ài. 


Pian, lììiiniiio set urie hi lumi che, riiiniiile 
hi notte, ci Ini eegihito come unii morire 
sullo zoilo che rionilolo un figlio mohito. 


^'ialite il i loilninte 
borile in alt; al Ionie il di... 
l’Iaiic, plaiiciiin, me hiele finte, 
®>are i voi, va là a dm mi. 


Conto U gollo ; la lorioletto trillo in 
ulto; roggiorno... Pian, pianino, mia bello 
fancinlhi, chiarii gli occhi, ro a riormirc. 
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(filami i*lie in cil ciniiin lis sielis 
hiel cintasi ca. iu-ssol : 
tn Se»! vò-i In ini levelis. 
jó ti ciaii fis i.ii voi. 

H ti 'Scolti.. Ance lis fnéis 
V ninnniiin tal aiatiii.. 

IMaiic. piniuiiin. che no tu svèis 
/a c'al iltiàr, diesi moni lan bruì. 


<^)u^lH(/o in ciflo tininiitTnno le sitile, è 
hello il trovnrsi qui, soli : tu mi parli sotto 
voee, io ri f^uanlo fisso nenH occhi. 


tiri ascolto... .\nche le foj^lie sn^nrrano 
al zefiro... I*ian, pianino: non svviiUarr, 
poi che dorme, questo mondo tanto hrntto. 
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Tit:i M»r/iilliiil. 


di qua e di là « dal clap , che fu poi at¬ 
tuata dalla Società Filologica Friulana. Du¬ 
rante la guerra dimesso dall'insegnamento 
come ♦ politicamente sospetto. » Nel 1919 
ideatore, uno dei fondatori e primo presi- 
ilente della Filologica Friulana. Nel 1923-24, 
per iniziativa del prof. Matteo Bartoli, pro¬ 
motore presso la Filologica dell’ » Atlante 
linguistico italiano e quindi assiduo pre¬ 
paratore dell’opera, e raccoglitore del mate¬ 
riale in tutta l’Italia. Nel 1927 assistente di 
linguistica presso l’Università di Torino. 

Oltre varii scritti letterari in italiano e piti 
specialmente in friulano, il Pellis ha pubbli¬ 
cato nel campo più proprio de’ suoi studi : 
una bella raccolta d’espressioni vezzeggia¬ 
tive friulane, in collaborazione col prof. Gior¬ 
gio Pitacco e Dolfo Zorzut ; numerosissimi 
appunti etimologici, commenti di testi friu¬ 
lani antichi, note, critiche, ecc. 

Ma l’opera di gran lunga piti importante, 
che da sei anni il Pellis persegue instanca¬ 
bilmente e ininterrottamente, è 1’ « Atlante 


linguistico italiano > già ricorilato. Il Pellis 
s’è gettato in quest’impresa, divenuta ormai 
la ragione della sua vita, senz’assicurazione 
di grandi e sufficenti mezzi, senza sostegno 
adeguato di collaborazioni tecniche, non senza 
qualche ragionevole preoccupazione di resi¬ 
stenza fisica all’immenso lavoro. Ma il suo 
motto è il vecchio tnotto della nostra gente 
ostinata: «O là o rompi*. g. 

FRANCO ESCHER 

Franco Escher è imo dei migliori cultori 
della musica popolare friulana e specialmente 
della villotta. 

Triestino, disertò nel 1882 daH’Austria per 
trasferirsi a Udine. Dopo una breve paren¬ 
tesi milanese ritornò in Frinii, innamorato 
del carattere schietto, talora rude, eppur 
tanto gentile della nostra gente, carattere 
che tanto assomigliava alla sua natura. 

Testa leonina, nietzschiana, con un tesoro 
di affetti celato sotto un aspetto burbero, fu 
per quasi un ventennio istruttore ili canto e 



Franco Ksctier. 
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BIEL CjARÒFUL... 

■ (ìAROtASl)...) 

Parole e miisk» di Tu» M»k/( iiini. 



Bici )raròftil che tu m.iiulis 
il profiim tal cil stelàt, 
a' ini à dite ime cisile 
che ’l mio ben al ti à biissàt ! 


He! garofiiito chr s/miidi U (tuo) pro¬ 
fumo sotto to str/luto, uuu roudiue mi ini 
detto che H mio amorr t’Iiu imeiuto ! 


(-isiliite beiiedete, 

sastn ce che '1 ciìr mi dis’ Houdtneila heuedettu. sui tu che rosu mi 

•Ne biissade del mio moro '' 

•e vai pini dal paradis ! ' 
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ili musica nelle piu cosiiicue faiuijiilie uili- 
uesi, fondatore di Società corali, compositore 
j;eiiiale e ap|)laudito. Chiamato al Conserva- 
torio di Trieste per l’insegnamento del canto 
accademico, ahhaiidonava dopo sette anni 
di permanenza quella città per non venire 
internato allo scoppio della ffrande >incrra. 
Dopo un altro breve so^^iorno a Udine, si 
è stabilito da aletini anni a Torino. 

La sua produzione è quanto mai vasta e 
varia : quartetti per archi, messe cantate. 


cori, romanze, operette, opere. Il suo animo 
batlajfliero non seppe vincere però le osti¬ 
lità ilella sorte che jjli fu decisamente, co¬ 
stantemente avversti. 

Per quanto ri>;narda la produzione che 
interessa il Friuli ricortleremo la musica della 
Maridarole », di • Martin Todesc *, ili « Il 
mio tratatnent », su libretti di Francesco 
Nascimbetii. Il successo, specialmente della 
prima, fu vivissimo, a Udine e a Trieste. Ha 
scritto anche la musica per mi dramma sto- 
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Clic volte III eris hiele, 
bl.iiice e rosse come un flòr; 
e ciiniò tu sés putide, 
cniisuiiiade da rainòr. 


( ’nu volili eri hello, hioiii ii r rinoma come 
un fiore, e oro sei sof/rreiile, eousiiniotii 
iliill'iimore. 
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La rosade de niatiiic 
bastie il flòr del seiitiiiieiil ; 
la rosade de la sere 
bacile il flòr del pciitiiiieui. 

rico: « 1 gespui ftirlàiis », su libretto di Li¬ 
bero Orassi, die non venne mai rappresen¬ 
tato. Ha mia cinquantina di villette, in gran 
parte inedite: tutte soffuse di quel tono lan¬ 
guido e patetico die culmina nelle popola¬ 
rissime e indimenticabili ♦ Oh, tu stele » e 
«Jò no sai», cantate da tutti i Friulani con 


la ntfriitt/n tnottino hufrna il fiore 
del sentimento: la nt^iodti dello seni hof^^no 
il fiore del pentimento. 

coiiiiiiozioiie c con gioia. In esse lia inizio 
un nuovo indirizzo melodico ed armonico; 
con esse questo piccolo componimento di¬ 
viene un gioiello di nostalgica passione che 
lascia nell’animo un indicibile profondo e 
pur soave senso di tristezza. 

Antonio Pozzo. 
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IN CHE SERE... 

Parole ili F.snh o Fbitm. 
Musica di !.. (Ub/om. 

In che sere i ^ris cianthvin 
Vìe pai prà/. dal Naiiisnii. 
lis acà/is sviiitiilàvin 
e iiiiltvìii CUSSI boti. 

In che sere li ài viodù.le 
a Ionia sul ciàr ila) feii ; 
di loiitan po ti ài siiiiiide: 
III ciantavis cussi ben ! 
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In che’ se-re tijii vio-du - de 


LUIOI (jAKZONI 

Liii(ii Oar/oni, nato a Tricesiiiio quaranta 
tinni fa, avverti sopra o^ni altra cosa - anclie 
til ili sopra ilei Insinuliicro iniranjjio olfertofjli 
ihijjli stilili chissici die dovevano avviarlo 
alle iliscipliiie jjiiiriilidie - Iti vocazione mu¬ 
sicale. Da parecdii anni ej;!! s’è dato per¬ 
tanto al canto corale, che ora insegna nelle 
scuole coniimali di Ihline, con ima ptissione 
e con una ileilizione die, limt;i ilaH’affievo- 
lirsi, rinascono in Ini sotto la sitede di un 
bisoi'ito. E questo bisojrnn si manifesta at¬ 


traverso mia mèsse abbondante di compo¬ 
sizioni, le quali, in maj^j^iore o minore mi¬ 
sura, attingono al |)atrimonio musicale po¬ 
polare bensì, ma risentono di una » linea 
melodica che può consiilcrarsi lo stile ilei- 
l’artista. Clié artista ricco di sentimento ap¬ 
pare il (jtirzoni qnaiiilo canta il lavoro - 
renilendo la letizia lidia vendemmia, della 
mietitura, o il ritorno ilai campi, alla sera, 
sili carri colmi di fieno (dii non conosce i 
bei versi di Enrico Friicli « In die sere... 
musicati dal (iarzoni?) - o celebra l’immu¬ 
tabile vicenda delle staj;ioni, o tenta infine 
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(Ql'IXIA siili.\...) 

Qurliit st ni i f>rìHì cantavano 
Inn^o i prati tiri Natisonc : stoc’ 
mivano le acacie liif/ontienào un 
arato profumo. 

Quella arra io t'ho vniuta ri¬ 
tornare sul carro del fimo ; 
t'ho poi udita da lunari ; aitavi 
tanto bene! 


un più alto tema esaltainlo le jjlorie mille¬ 
narie di San Daniele e di Aipiileia. 

Molto scrisse per i fanciulli: specialmente 
inni scolastici e azioni coreouraficlie ( Le 
ipiattro slaijioni , l’ane nostro -, ecc.); ma, 
sopra tutto, molto a lui lieve la rinascita del 
canto ijopolare friulano. In ('arnia, in modo 
particolare, culi ha spiegato azione intensa, 
rivolta alla raccolta di antichi motivi e alla 
costituzione di formazioni corali nelle varie 
vallate della rej^ione. Al suo attivo, il (jar- 
zoili ha poi alcuni concerti ese^juiti a \u‘- 
nezia, a Trieste, a ('ortina il'Atiipezzo, a Mi¬ 


lano: ipiest'ullimo con il ('oro di (ùime- 
j;li;ms, tenacemente creato da Renato Ores- 
sani, imo di quei giovani che amano la loro 
terra sotto la specie dell'eterna poesia. 

c. e. 

TUA MARZUTTINI 

Nato a Ihline nel 186'5 in ima famiglia 
in cui la religione della patria si respirava 
a pieni polmoni (sua madre era sorella di 
Carlo Facci), Tita Marziittini studiò al Col¬ 
legio militare di Milano e all’Istituto Tec¬ 
nico di Udine, l’asso più tardi a Firenze 
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Luigi (ìarzoni. 


per frequentare la scuola di pittura in quella 
Accademia di Belle Arti. Lo ritroviamo a 
18 anni a Udine tutto preso dallo studio 
della musica e, poco dopo, a lui si deve la 
fondazione del primo circolo mandolinistico 
udinese. Fa le prime armi di direttore di 
banda a Tarcento e poi, chiamato a dirigere 
la sezione maiulolinistica del Circolo Arti¬ 
stico di Trieste, lascia per parecchi anni il 
Friidi. Sono di questo periodo molte sue 
composizioni edite dalla casa Schmidl ed 
ora proprietà del Ricordi, composizioni e 
metodi di studio ancora assai apprezzati an¬ 
che all’estero. 

Ma il grande, indiscutibile merito di Tita 
Marzuttini è quello di aver voluto (insieme 
al Cuoghi ed all’Escher) dare forma d’arte 
alla villotta friulana, precursore in questo 
della grande opera iniziata piu tardi dalla 
Società Filologica Friulana. Chi non ricorda 
♦ La stele? -> A questa seguirono decine e 


decine di villotte, alcune delle quali sono 
diventate non solo «classiche» ma, quel che 
pili importa, popolarissime e dovunque ese¬ 
guite nei convegni e nei concorsi folclori¬ 
stici. La sua « f’aveute», su parole di E. Nar- 
dini, vinse il premio del Concorso Naziotiale 
bandito da II Secolo » di Milano (1924). 

E mentre Tita Marzuttini nell’eremo di 
Fauglis continua a dipingere i suoi bellis¬ 
simi paesaggi e i suoi ammirati animali, la 
vena musicale non inaridisce e la sua pro¬ 
duzione va dalla musica sacra ai « vaude- 
villes », alle operette per adulti e per ra¬ 
gazzi, ai ballabili, ai duetti friulani ed alle 
vittoriose villotte. 

Tita Marzuttini, uomo di singolare inge¬ 
gno e di una attività che difficilmente tro¬ 
verà l’eguale (ebbe persino il tempo di fare 
per dieci anni il sindaco e podestà di Oo- 
nars) ci darà ancora presto, con giovanile 
passione, nuovi saggi del suo geniale lavoro. 

Ciro Hortoiotti. 



Antonio l’ozzo 
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O nostri noni ila le facie oneste 
con el capèlo a quarta e le velarle, 
ile véilarve me par per ’ste contraile 
pilliti e hnli e scusa tute queste 
Ijorclie miserie che oj{i ne scaveza 
e ne tien come bestie a la caveza ! 

E jinre senio ancora quei piitei 
che };avi visto ne le vostre case, 
ile soto el vero, in niezo a le soase 
picaile intorno i muri ilei tinei, 
veci ritrati scolora ilai ani, 
memoria ilei ncvoili anilà lontani. 

Fasive avanti, o nostri noni morti, 
fasive avanti per un jjiorno solo, 
vcfjnì fin qua ilove se piejja el colo 
e i minuti ne pare massa corti 
in qerca ile scarpioni leterarì 
o de poUiita o il'altri calendari. 

V'cjini fin qua se pur gavi respiro 
ilove ^he ville ’na pizienza sauta; 
passa camiòui c i nervi ne se s'cianta 
e tnti i zijja e va per tnto in ^iro 
semenze de miserie che ne jjiassa 
e franze d’oro per trnear 'ita strassa. 

Grisa (;ità coverta de fumare 
co i copi bassi e i portegheti neri, 
ztiche baruche e pomicoti e peri 
c pinze calde chi le voi cromiiare: 
grisa (;it:i co i ponti e col Castelo 
e nebie che se verse e mostra el ijielo : 
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V E C I A C I TÀ 

Vfcia qità eie la me veeia zente 
con l'Adeseto che te taja in jiarte, 
vecia (jità senza beleze il’arte 
ma con do’ fiumi che te passa arenie, 
col qiel eie nehia sn le fraine case 
e i orti intorno semenà de pase : 


o nata sconta come un fior de vale 
drento un intrij'o d'àleghe marine, 
o scampo de remenghi tra le brine 
piene de zighi corti de focale : 
o nata ila la rabia mileiiaria 
del mar che scapa imbalsemando l’aria ; 


in ogni tempo sempre bona e forte 
come la tore negra del Castelo, 
adesso che la Inxe me fa velo 
lassa che bata ancora a le lo porte 
e a me sorela ghe dismissia i soni 
drento del qimiter dei nostri noni. 


I a città ili questa fantasia è il cajìoliio^o «lei Pole¬ 
sine non difficile a riconoscersi ilai pratici ili quella 
terra, se pure la visione è il'altro tempo, di quando 
v’erano - prima ilelle •>pere di hotiif ca - piti nebbie 
(fiiftmrv) ed erano immancabili i immicàti o le pinze 
grasse o ma^»re, nell'inverno lennie calde nella mesti 
la madia • sotto una rnviiia t<»va^lia eil alni panni 
e si vedevan portate in i*iio sul tres|M)|o ilei vendi¬ 
tori ambulanti le znehe htimehe color oro antico, ap¬ 
pena uscite dal forno. Si accenna nella fantasia alle 
rotte jianrose dei fiumi che anche l'acro non lontano 
dalla città che tra l’Adiye e il Po i^iace sepoha... 


rendevano sommamente drammatico: e nelle invoca 
/ioni e nelle immagini vuol esservi ranima di una 
terra trat>ica ed ancor povera, sorta da nn dramma 
equoreo, (iià la città indubbiamente sor^e ove era 
dominio di acque, alalie marine, stridi di ^alìbiani. 
nido di sperduti tra le nebbiose vastità, come si può 
dire di tutta questa terra die ii<ii contempliamo: ora 
pacifica, laboriosa e fecondata e che ha nelle sue 
profonde melanconie lo spirilo imponderabile della 
sua storia favolosa. Nella canta si a^.'ita pertanto il 
senso delle oliami e la [>ercoirono fantasmi non del 
tutto dileguati. 
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ciiiicvo bianco, saclii de fromeiito 
e formenton con cari d’erba spaglia 
e contadini tuti cb.e se lagna 
contando robe che ve fa spavento ; 
d’àrzari, campi, de tempeste e rote 
de racolti distrnti in t’nna note: 

qità che sente le campane intorno 
sonar a stormo e vede alzarse fiatile 
e pntini tacarse a le so manie 
e po’ fantasme al slnsegar del giorno 
che spande sangue insangnenando i fiumi 
co’ i oci rossi ch’i arde come i lumi: 


da l’Adese, dal Po, da vale e campi, 
da fossi, scoli, gorghi e cimiteri, 
da sieve, da pelaglii e da sentieri, 
quando che l’aria xe impizzà de lampi, 
ciama tuta, o (;ità, la nostra zente 
despersa per el mondo che ’no sente: 

i morti, i vivi, i noni e le sorde, 
tuti i fradei che gà lassa ’sta tera 
e tlopo più no’ i xe torna la sera 
a le so case per contar le stele : 
ciìiniali tuti quando rusa el vento 
e le nuvole scapa de spavento. 

Gino Piva. 

I>.T Caule di Adese e l’o 
<\\ iinitiiiieiite ptihbiica/iniie. 
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Co. Cornelio f:lti ili Rodeaiio. 
primo presidente. 


Vittorio Hernardinis. ideatore e 
vicepresidente del Sodalizio. 


attraversava: periodo della neutralità italiana 
e conseguente nostra entrata in guerra. 

Oltre ai consueti raduni settimanali nella 
sede sociale, vi furono tre adunate impor¬ 
tanti e solenni : nella sala del palazzo Fac- 
canon l'avv. Antonio Feder parlò ai soci riu¬ 
niti della « Poesia di Pieri Zorfit » ; il prof. 
Alfredo Lazzarini ricortlò alcune * Leggende 
friulane » ed il prof. Attilio Dusso lesse, nella 
dolce parlata nostra, i versi dei maggiori 
poeti dialettali. 

Frattanto lo stato di guerra richiedeva che 
ogni attività dei singoli fosse rivolta all’u¬ 
nico sco|io di conseguire la vittoria: cosi il 
Sodalizio Friulano a poco a poco cessò di 
funzionare anche per la partecipazione di¬ 
retta, al fronte o nelle immediate retrovie, di 
numerosi suoi soci. 

Dopo la parentesi imposta ilalle necessità 
della guerra gloriosamente conclusa e dalle 
angustie del tormentoso periodo postbellico, 
con le feconde iniziative della pace risorse 
ovunque anche il fascino ed il culto delle 
vecchie tradizioni, e tra le manifestazioni piti 
simpatiche di tale gentile idealismo, va certo 
annoverata anche la rinascita ilei Sodalizio, 


voluta da taluni tra i vecchi promotori e da 
nuovi volenterosi. 

Attorno al nucleo dei vecchi soci si rico¬ 
stituì a poco a poco un corpo sociale di circa 
centocinquanta persone, diverse per attitu¬ 
dini e per cultura, ma unite tutte nell’amore 
e nel culto della piccola Patria friulana e della 
sua lingua. 

Ricostituito così nel dicembre del 1921, il 
Sodalizio Friulano fu indirizzato sulla via 
che con successo aveva iniziata prima della 
guerra, cioè quella di far meglio conoscere, 
a mezzo di letture, di conferenze, di rappre¬ 
sentazioni teatrali, di adunate, di gite, i te¬ 
sori della nostra storia e della nostra arte. 

Fra le adunate eccelle, per l’importanza e 
per il significato, quella del giorno 9 marzo 
1924, in cui fu inaugurato il vessillo sociale. 
Tale festa ebbe il gradito intervento del Co¬ 
mune di Venezia, quasi a significare l’affetto 
che la città gloriosissima ebbe sempre per 
la « Patria del Friuli ». 

La bandiera che raccoglie nelle sue seriche 
pieghe azzurre l'aquila d’oro del Patriarca 
Bertrando, porta impressi alla sommità del¬ 
l’asta due simboli : il Leone di San Marco 
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A soniijrliaiiza eli quanto 
era jjià stato fatto in 
precedenza a Roma, al¬ 
cuni Friulani residenti a Ve¬ 
nezia, interpreti del deside¬ 
rio espresso da altri conterra¬ 
nei, pensarono, sullo scorcio del 
1913, di promuovere anche in 
quella città la costituzione di 
un «Soilalizio Friulano». 

Modesti, fin d'allora, i fini ed 
i mezzi. 

Lo scoilo del Sodalizio e la sua ragion 
d’essere erano — e sono tuttora — quelli 
di creare un piccolo centro di unione tra i 
Friulani di Venezia; di rendere irii'i intimi 
fra loro, con frequenti ritrovi, vincoli di cor¬ 
dialità e di amicizie: di far meglio conoscere, 
con letture e conferenze, la regione friulana 
nella sua storia, ne’ suoi monumenti, nelle 
sue bellezze naturali, organizzando anche 
qualche visita gioconda ed istruttiva nei luo¬ 
ghi pili notevoli; di creare insomma intorno 
a questo modesto, ma ardente focolare un’at¬ 


mosfera che tenesse vivo tra i soci il culto 
e l’amore della piccola fratria. 

Nacque cosi per volontà di pochi, il giorno 
19 aprile 1914, il Sodalizio Friulano di Ve¬ 
nezia. 

Ricordiamo a titolo d’onore i nomi dei 
promotori : avv. Aristide Anzil, N. H. Vin¬ 
cenzo Barbaro, Vittorio Bernardinis (il vero 
primo tenace ideatore), rag. O. B. Cassetti, 
Riero De Cesco, Filippo Frabrici, prof. An¬ 
tonio Luigi Magagnini, rag. Giuseppe Mor- 
gante, Giovanni Tosoni e rag. Pietro Venier. 

L’assemblea di costituzione ebbe luogo in 
una sala ilell’albergo Giorgione ai Ss. Apo¬ 
stoli, dove - come osserva Elio Zorzi nel 
suo libro Osterie Veneziane* - dal pa¬ 
drone al cuoco tutti sono Friulani puri e 
tlove fu fissata la sede sociale. 

Ad unanimità fu eletto Presidente il co. 
Cornelio Elti di Rodeano. 

Durante il biennio 1914-15 l’attività del 
Sodalizio fu abbastanza notevole e proficua, 
per quanto lo consentissero le condizioni del 
momento storico che la nostra vita nazionale 
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O. H. (;.nsselti, primo 
fino al ly'i'J 


ed il nastro tricolore, posti in particolare ri¬ 
lievo per dimostare i fraterni vincoli che uni¬ 
scono il Friuli a Venezia e la incorruttibile 
fedeltà ilei Friulani verso la Patria più grande. 

Ma anche altre iniziative meritano uno spe¬ 
ciale accenno. 



Prof. Antonio I.nijri Maitai-nini, 
tesoriere fino al 1Q23. 



Irei i-iK'in ita 


Cav. l'ilippo palirici. vicepresidente 
dal IQ2I al 192-1. 

Il dott. Giulio Cesare, nella sala maggiore 
dell’Ateneo Veneto, inaugurò la prima serie 
delle adunate culturali della Società, ricosti¬ 
tuita dopo la guerra, leggendo versi dialet¬ 
tali ; Ernesto Corsini, Vice - Presidente del 
Sodalizio, con la limpidezza che gli deriva 



Prof. Attilio Diisso. secondo presidente 
dal 1921 al 1924. 
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Ernesto ('insiili. vice|iiesiliente 
lini ig'23. 


(io. iivv. .\l.iiio llell.'tvitis, 
terrò |>iesiilente dal 1924. 



dalla passione e dalla eotiosceitra della ma- 
feria, trattò del Frinii attraverso l:i storia» 
e poscia dei l’ittori friulani fino al Porde¬ 
none», illustrando il sito dire coti numerose 
proieziotii originali. Temi diversi di lettera¬ 
tura e di storia fortiirono argotnetito di dotta 



I eonardo loreii/ini. 
so^ieinrio-tesorieie «Ini 1924. 


trattaziotie alla facotidia del co. avv. Mario 
Bellavitis, Presidente del Sodalizio ; mentre 
il prof. Onorio Fasiolo ed il prof. Antotiio 
Del Piero vetittero espressamente dal Friuli 
per illustrare iti due belle conferenze « I mo¬ 
saici di Aquileia » e « Il setitimento pubblico 
a Udine e nel Friuli nel 1848 e i rapporti 
del Comitato provvisorio col Governo di Ve¬ 
nezia ». 

Uti illustre parlatnetitare frinlatio, Pier Syl- 
verio Leicht, otiore dell’.Atetieo bolognese, 
pritna di essere cliiamato a far parte del Oo- 
vertio Naziotialc, parlò con appassiotiata dot¬ 
trina deir* Istruziotie superiore nel Friuli me¬ 
dievale»; ed il dott. (ìiovatmi Bearzi trattò 
dell' Itivasiotie austriaca nel Frinii (1017-18)» 
riscuotetido dal pubblico, affollatissimo, largo 
e tneritato plauso. 

Itifine il prof. Alfredo Lazzarini, ingegno 
eclettico e fatitasioso, ritortiti ancora a Ve¬ 
nezia, invitato dalla Società: « Vestigia di ci¬ 
viltà passate in mezzo alle genti friulane e 
(^lnlnledie e commeiliografi friulani fu¬ 
rono i temi ch’egli svolse col fascino della 
sua parola brillante, densa di fatti, di noti¬ 
zie, di aneddoti inesauribili. 
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Piallo in rame sbalzalo con lo slemma del Sodalizio, 
dono della Compagnia Dialellale Cividalese. 


Anche le gite che il Sodalizio ebbe a or¬ 
ganizzare meriterebbero che particolarmente 
se ne parlasse. 

Ci limiteremo però solo a dire che sem¬ 
pre numerosi soci vi presero parte e che 
dovunque - a Udine, a Cividale, a Spilim- 
bergo, a S. Vito al Tagliamento, a Canipo- 
longo, ecc. ecc. - i gitanti ebbero accoglienze 
fervide da parte delle autorità locali e delle 
cittadinanze. I preziosi cimeli del Museo ci¬ 
vidalese, il tempietto longobardo, gli affre¬ 
schi del Duomo di S. Vito e dell’abbazia di 
Sesto, ebbero geniali illustratori nei preposti 
a tali monumenti insigni. 

Gli amici di Cividale poi vollero anche 
offrire al Sodalizio - a ricordo della vi¬ 
sita - un piatto in rame sbalzato con lo 
stemma del Sodalizio, un vaso con gli stemmi 
di Cividale, di Venezia e del Friuli ed un 
esemplare in ferro battuto della caratteristica 

• liiiii ». 


Altra particolare menzione deve essere fatta 
delle rappresentazioni teatrali friulane che il 
Sodalizio organizzò in questi anni di rina¬ 
scita del nostro teatro dialettale. Prima nella 
sala di S. Teodoro, poi nel Teatro del Mal- 
canton si succedettero la Compagnia Dia¬ 
lettale della Società Filologica Friulana, la 
Compagnia Dialettale Cividalese, la Com¬ 
pagnia Filodrammatica di Campolongo, la 
Compagnia Filodrammatica Udinese, con 
largo intervento di invitati e di simpatizzanti. 

È d’uopo anche accennare a un’altra ma¬ 
nifestazione che tutti ricordano con partico¬ 
lare soddisfazione. La Società Corale « Jacopo 
Tomadiui di Cividale, reduce dal concorso 
O. N. D. di Roma, invitata dal Sodalizio, si 
trattenne a Venezia e, nella sala del Civico 
Conservatorio « Benedetto Marcello , esegui 
un concerto in un ambiente di vivo entusia¬ 
smo. Il corpo corale misto con le giovani 
donne nel vivace costume tradizionale, svolse 
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iin programma composto di villotte antiche e 
moderne, fra le quali erano intercalati brani 
corali del musicista cividalese Tomadini, pro¬ 
vocando subissi di applausi e replicate richie¬ 
ste di « bis » da parte della folla che gremiva 
la sala. 

La simpatia con la quale fu accolta la ri¬ 
nascita del Sodalizio Friulano mai è venuta 
a mancare: anzi col volgere degli anni, quando 
si è inteso il valore ideale di un’istituzione 


come questa, alla simpatia è succeduto il fer¬ 
vore dei consensi che hanno notevolmente 
elevato l’autorità morale della Società. 

Ligio al proprio programma statutario, il 
Sodalizio accoglie nelle sue file tutti i Friu¬ 
lani che a Venezia risiedono : siano profes¬ 
sionisti, operai, intellettuali o artigiani, pur¬ 
ché sappiano comprendere il senso spirituale 
che lo anima: l’amore della Patria italiana, 
nutrito e vivificato dall’ainore del natio loco. 



Vi-iso in nitiie shalzAto. iloiio della 
Compa(rnia Dialettale Cividalese. 
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Q uando sì divulgarono nelle retro¬ 
vie della Bassa friulana le prime 
notizie dello sfondamento delle no¬ 
stre linee verso Caporetto, la popolazione 
rimase come tramortita. Tuttavia nessuno 
dubitava che si sarebbe riparato ben presto 
alla grave falla. La fiducia poi nel valore 
indiscusso specialmente della Terza Armata 
e nelle difese da cpiesta apprestate, era gran¬ 
dissima, e nemmeno per un momento si è 
pensato che gli eroi del Carso potessero 
essere costretti ad abbandonare le difese 
dell’ Isonzo. Al piu si ammetteva che, davanti 
a un’offensiva combinata degli eserciti au¬ 
stro-tedeschi, potessero i nostri ritirarsi, per 
una spiegabile prudenza, e per necessità tat¬ 
tiche, sulla riva destra di quel fiume, le cui 
acque erano state tinte piu volte del sangue 
vermiglio de’ nostri soldati nelle molte bat¬ 
taglie combattute e vinte neH’aspra regione 
carsica. Ma si riteneva impossibile che il ne¬ 
mico potesse avere tanta forza, non solo di 
fronteggiare e sconfiggere i nostri, ma anche 
di sorpassare le nostre difese al di qua 
dell’ Isonzo. 

Ma purtroppo le notizie che venivano dai 
monti all oriente di Cividale erano sempre 
pili gravi. Lo scoramento colse le popola¬ 
zioni delle retrovie quando si seppe che i 
nostri soldati stavano per abbandonare la 
stessa Cividale: e pili ancora quando, di 
notte, si videro colonne di fuoco ergersi in 
direzione della ridente cittadina friulana. I 
nostri, si diceva, ritirandosi, hanno dato fuoco 
a Cividale ! 

Ritenuta dal Comando del nostro Esercito 
ormai impossibile una resistenza efficace che 
avesse potuto ristabilire, se non le condi¬ 
zioni di prima, una situazione possibile nelle 
nostre posizioni, la Seconda e la Terza Ar¬ 


mata e l’Armata Carnica ricevevano l’ordine 
di fare i pili solleciti preparativi per portarsi 
ai di là del Tagliamento. 

Giovedì mattina, 25 ottobre, tutti i servizi 
delle retrovie, compresi tra l’Isonzo e il Ta¬ 
gliamento, s'erano già preparati per la riti¬ 
rata nelle nuove posizioni loro assegnate. 
Gli uffici militari furono chiusi al pubblico 
fin da quel giorno e il relativo corredo di 
carte, registri, ecc. era già stato chiuso in 
casse che attendevano di essere caricate su¬ 
gli autocarri. Le strade però erano tutte 
sgombre: ajipena qualche colonna di sezioni 
di sanità someggiate, qualche batteria d’arti¬ 
glieria a cavallo o con trattrici, cominciavano 
ad apparire nella zona delle retrovie il mat¬ 
tino di venerdì. 

La popolazione interrogava gli ufficiali e 
i soldati; ma da tutti si sentiva rispondere 
di non temere di nulla, che si trattava di 
misure precauzionali, che se era innegabile 
che alcuni servizi avevano ricevuto ordine 
di portarsi più indietro, ciò era perché al 
loro posto sarebbero andati altri servizi, altri 
comandi. Insomma si diceva trattarsi di uno 
spostamento generale di tutto l’esercito, reso 
necessario itagli ultimi avvenimenti. 

La jiarola d’online era evidentemente di 
non impressionare la popolazione, di tran¬ 
quillizzarla, di invitarla a rimanere nelle pro¬ 
prie case. Qualche ufficiale però, forse per¬ 
ché meglio informato sulla gravità della 
situazione o perché aveva l’animo meno di¬ 
sposto alla menzogna, si lasciò sfuggire che 
il pericolo appariva invece grave per tutti. 

Un ufficiale superiore aveva detto, fin da 
giovedì mattina, in via confidenziale e se¬ 
greta a una signora: «La minaccia è assai 
seria e il pericolo gravissimo. Siamo co¬ 
stretti ad abbandonare subito tutto il territo- 
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rio compreso tra l’Isonzo e il Tagliamento e 
a portarci al eli là del Piave addirittura, dove 
soltanto è possibile un’efficace difesa. Ma 
è necessario far presto, non c’è tempo da 
perdere. Il nemico incalza terribilmente ! » 
Eppure chi interrogava quell’ufficiale non 
credeva ancora all’evenienza di un disastro 
simile; epperò attese ancora fiduciosa. Altri 
ufficiali davano invece le maggiori assicura¬ 
zioni che non vi era alcun pericolo, che la 
popolazione poteva attendere alle cose sue. 

Le apparenze poi confermavano, da una 
parte, queste assicurazioni: perché se molti 
treni di munizioni e d’altro materiale bellico 
ritornavano indietro, non cessava per questo 
il transito verso la fronte di treni, carichi an- 
ch’essi di materiale bellico: era un incrociarsi 
incomprensibile di convogli. Ma perché si 
continuava ad inviare del nuovo materiale 
verso la zona di operazioni, mentre si ri¬ 
mandava indietro quello che già si trovava 
colà ? 

Anche la viabilità sulle strade ordinarie 
non presentava alcun segno di ritirata, al- 
l’in fuori di quello a cui ho accennato so¬ 
pra. Le strade erano completamente libere 
al transito ordinario e tali rimasero fino 
alla notte del sabato. Da allora l’ingombro 
sulle strade assunse, d’un tratto, l’aspetto di 
una valanga improvvisa che fosse rotolata 
dal Carso verso la pianura friulana. La po¬ 
polazione, còlta dal panico, si dette subito 
alla fuga. Cosi alla valanga di soldati, di 
cavalli, di automobili, di carri, di cannoni, 
si aggiunse la partenza affrettata della mag¬ 
gior parte della popolazione. 

Eppure poche ore prima soltanto, nel po¬ 
meriggio di sabato, sull’imbrunire, chi avesse 
percorso, come ha fatto l’autore di queste 
note, la stratia che da S. Giorgio di Nogaro 
mette a Udine, avrebbe potuto immaginare 
qualunque cosa, meno che la ritirata d’un 
formidabile esercito, com’era il nostro, di 
centinaia di migliaia di soldati. Ma dunque, 
pensavo, le gravi notizie che cominciavano 
a circolare nelle retrovie erano, se non in¬ 
fondate del tutto, per lo meno assai esagerale! 


Nessun movimento maggiore dell’ordinario 
si riscontrava nel primo tratto di strada che 
unisce S. Giorgio a Gonàrs. Tutte le strade 
che mettevano in comunicazione la zona 
delle operazioni colle retrovie erano com¬ 
pletamente deserte. 

In qualche campo di aviazione si vedevano 
dei soldati intenti a smontare tranquillamente 
degli «hangars»; nei villaggi, dei militi ca¬ 
ricavano sui carri il materiale sanitario ap¬ 
partenente a qualche ospedale da campo. 
Ma tutto ciò si faceva senza fretta ; sembrava 
che si abbandonassero a malincuore quei 
paesi, e i soldati attendevano da un mo¬ 
mento all’altro l’ordine di sospendere le loro 
malinconiche operazioni di sgombero. 

La popolazione incuriosita da queste ma¬ 
novre era tutta sui limitari delle porte di 
casa o nelle piazze, e attendeva ansiosa 
che qualcuno le dicesse qualche cosa, le 
suggerisse la parola della fiducia e della 
prudenza. 

Avvicinandomi però a Udine, osservai 
che il movimento andava facendosi sempre 
pili intenso. Il posto di controllo fuori Porta 
Grazzano era già stato abbandonato dal 
personale che vi era ordinariamente ad¬ 
detto. Ed io avevo sudato sette camicie per 
ottenere, qualche ora prima, il lascia-passare. 

Passato il ponte della ferrovia, mi sono 
trovato d’un tratto in un groviglio di carri, 
di cavalli, di uomini e di cannoni, da cui 
era assai difficile potersi liberare. Non c’era 
nessuno che regolasse in qualche modo la via¬ 
bilità. Bisognava approfittare del piu piccolo 
spazio, fra un vocio ininterrotto di frasi di 
ogni genere, per portarsi qualche passo 
avanti. 

Tuttavia non si era ancora arrivati al di¬ 
sordine caotico. I veicoli procedevano su 
quattro file, in mezzo alla strada, e i soldati 
marciavano ai Iati. Tutti ormai andavano 
verso una sola direzione; sicché, sia pure 
steniatamente, a forza di spinte e fra invet¬ 
tive e maledizioni d’ogni sorta, riuscii a 
portarmi un po’ innanzi. Il difficile è stato 
quando ho voluto attraversare tutta quella 
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interminnbile colonna vivente in continuo 
movimento, per arrivare all’altra parte della 
strada ed entrare in città. 

Verso sera cominciò a piovere. Con molta 
difficoltà, come ho detto, dopo aver impie¬ 
gato una buona mezz’ora a sbarazzarmi dal- 
l'ingombro di materiale d'ogni genere che 
si accalcava sul piazzale di Porta Poscolle, 
dopo aver lasciato il carrozzino in una casa 
di quei paraggi, dalla quale erano già par¬ 
titi tutti i proprietari lasciandovi a custodia 
un vecchio servitore, sono finalmente riu¬ 
scito ad entrare in città, non senza rimanere 
grandemente sorpreso nell’udire in mezzo a 
quella massa di gente pronunziare delle pa¬ 
role in francese: erano soldati che si affra¬ 
tellavano ai nostri nel ilolore della tragica 
sorte che incombeva sull' Italia. 

Le strade della città erano completamente 
deserte ed il silenzio che vi regnava contra¬ 
stava stranamente coi mille rumori e con la 
confusione dei sobborghi. La città era al 
buio completo. Tutti i negozi e tutte le case 
erano chiusi. Ogni tanto da qualche porta 
che si apriva lentamente, usciva uno spiraglio 
di luce: era la porta di qualche osteria, da 
cui uscivano dei snidati avvinazzati che si 
erano attardati e che correvano a raggiun¬ 
gere la colonna dei fuggiaschi. 

Arrivato in piazza Vittorio Emanuele nei 
pressi del caffè Dorta, mi parve, a prima 
vista, che il noto ritrovo fosse chiuso. Spin- 
getido però la porta d’ingresso, questa ce¬ 
dette facilmente e cosi potei entrare nel lo¬ 
cale, dove trovai qualche borghese e degli 
ufficiali seduti intorno ai tavolini. 

Fu li che mi fu dato di leggere il mani¬ 
festo del Sindaco di Udine rivolto alla citta¬ 
dinanza, manifesto ch’era stato appiccicato 
la mattina stessa sui muri e che assicurava 
la popolazione che, da notizie avute dall’au¬ 
torità militare, risultava non esservi alcun 
pericolo imminente e prometteva di tenere 
informata la popolazione stessa sulla situa¬ 
zione, affinché potesse prendere le necessarie 
misure di precauzione in caso di pericolo. 

A quel manifesto, com’ è noto, non ne 


sono seguiti altri; ma nessuno può far col|>a 
al Sindaco di averlo pubblicato in forma 
cosi rassicurante, poiché è certo che le no¬ 
tizie tranquillanti che conteneva non pote¬ 
vano venirgli che dall’Autorità Militare, ep- 
però doveva ritenerle conformi al vero. 

Di quanto grave ed irreparabile danno è 
stato il consiglio di non impressionare la 
popolazione, di rassicurarla anzi, mentre al¬ 
l’Autorità Militare doveva essere noto quanto 
grande era il disastro che stava per rove¬ 
sciarsi sul Friuli, e mentre risultava a tutti 
che la stessa Autorità Militare aveva, subito 
dopo lo sfondamento del nostro fronte a 
Caporetto, prese tutte le necessarie disposi¬ 
zioni per la ritirata! 

Quando si pensi che per tre giorni, e cioè 
giovedì, venerdì e sabato, tutte le strade 
delle retrovie, dove erano ammassate grandi 
quantità di provviste d’ogni genere, rimasero 
completamente sgombre, vien fatto di do¬ 
mandarsi perché non si è avvertita subito 
la popolazione del pericolo, perché potesse 
non solo salvare sé stessa, ma anche tutti i 
ricchi prodotti dei campi e delle stalle, pro¬ 
dotti che avrebbe potuto portare in salvo al 
di là del Tagliamento od anche al di là del 
Piave, lasciando poi del tutto libere le strade 
pei trasporti militari. In un giorno o due si 
sarebbe potuto liberare il Friuli di tutte le 
cose di maggior valore, di tutto il grano e 
di tutto il bestiame. 

Si disse che non si è creduto di avvertire 
la popolazione del grave pericolo che in¬ 
combeva sul Friuli, per evitare l’inevitabile 
ingombro delle arterie stradali, le quali do¬ 
vevano essere riservate al transito delle 
truppe e di tutto il materiale guerresco: poi 
avrebbero potuto incamminarsi i borghesi. 
Ma come non si è pensato che cosi facendo 
si otteneva l’effetto opposto a quello desi¬ 
derato, giacché la popolazione, vedendo ri¬ 
tirarsi i nostri soldati, non poteva far a meno 
di unirsi ad essi nella fuga ? 

Quando, nel mattino della domenica la 
massa delle nostre truppe cominciò a river¬ 
sarsi, come un torrente impetuoso, sulle strade 
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delle retrovie, la popolazione non aveva più 
bisojrno di alcun ordine, e senza attendere 
neniineno nn momento, si riversò essa pure 
sulla via con carri pieni di ogni ben di Dio, 
o si affrettò alle stazioni ferroviarie, illuden¬ 
dosi di far più presto a scappare. 

Tutti quei carri che avevano l’aspetto di 
barricate ambulanti, tutta quella povera gente 
sotto la pioggia incessante, in mezzo ai sol¬ 
dati e al materiale bellico che continuava a 
rovesciarsi come una valanga su tutto il 
Friuli, portò uno scompiglio indescrivibile 
ed aggravò in modo orribile e disastroso le 
condizioni della ritirata. 

Ma è tempo di riprendere il mio pellegri- 
naggio per le vie di Udine. Uscito ilal caffè 
Dorta, m' incamminai per Mercatovecchio, 
ileserto e immerso nella più densa oscurità; 
svoltai davanti al palazzo Bartolini e davanti 
alla Banca d’Italia, fra un silenzio impres¬ 
sionante e giunsi dinanzi al portone del 
maestoso palazzo, dove aveva allora sede, e 
l’ha tuttora, il Collegio Arcivescovile. Bussai; 
dopo qualche minuto mi fu aperto poco più 
di uno spiraglio, da cui passai a stento nel¬ 
l’atrio del palazzo. Quivi stavano sei o sette 
bambini decenni intorno ad un prete che 
conversava con loro. Sulle panche, nell'atrio, 
giacevano dei fagotti bianchi, gonfi. Inter¬ 
rogai il prete, il quale aveva lasciato i bam¬ 
bini e si era avvicinato a me; ma subito 
dopo fili attorniato anche da tutti i colle¬ 
giali, ansiosi di notizie. 

— Come si trovano ancora qui questi 
bambini? Perché non sono stati mandati 
alle loro case? Chi sa in quale angoscia sta¬ 
ranno i loro genitori ! 

— Sono stati tre volte alla stazione, - 
rispose il prete. - La prima e la seconda li 
ho accompagnati io stesso; ma la ressa era 
tale che non è stato possibile farli entrare 
nemmeno sotto l’atrio. Poi sono andati soli, 
per un ultimo tentativo, ma inutilmente. 
Sono ritornati a casa poco fa, sfiduciati : 
hanno trovato ima massa enorme di gente 
e di soldati... 

— E ora che cosa contate di fare? 


Qualche bambino arrischiò : 

— Mi porti da mia mamma... 

— Oramai - disse il prete - non ci ri¬ 
mane che metterci nelle mani di Dio. Noi 
non disperiamo della Divina Provvidenza. 

Un bambino cominciò a piangere : 

— La mia mamma! Voglio andare dalla 
mia mamma ! 

Il buon prete gli si avvicinò e lo acca¬ 
rezzò. 

— Sta buono; vedrai che tua mamma 
verrà ; abbi fiducia in Dio ! 

Mi sentivo il cuore commosso ; avrei vo¬ 
luto portare tutti quei bambini alle case 
loro; ma ciò era impossibile. 

Rivolsi ancora qualche domanda al prete: 

— Non ci sono altre persone in collegio? 
Il direttore dov’è? 

— Sono partiti tutti; il direttore ha la¬ 
sciato il collegio fin da giovedì e da allora 
non abbiamo saputo più nulla di lui. 

Un senso di dolore ineffabile mi riempi 
ranimo. Che sarà di quei bambini - pensai 
- se i loro genitori non verranno a pren¬ 
derli nella notte che, nel suo silenzio, si 
annunziava cosi tragica ? 

Il padre di uno di questi bambini, andato a 
finire poi profugo nella lontana Calabria, at¬ 
tese invano che il figlio lo raggiungesse colà, 
o di ricevere sue notizie, e ormai lo pian¬ 
geva perduto. Saputo che io mi ero recato 
in collegio la notte fatale del 27 ottobre, 
venne fino a Milano, dove io allora mi tro¬ 
vavo, per domandarmi, fra le lagrime, no¬ 
tizie del suo bambino. Ma io non potei 
dirgli altro che lo avevo lasciato insieme con 
altri bambini e con nn prete, il quale aveva 
promesso ili non abbandonarli. Si seppe 
più tardi che i derelitti erano stati raccolti 
da un frate della Chiesa della Madonna delle 
Grazie di Udine. 

Uscii dal Collegio col cuore in pena e 
rifeci la strada già percorsa fino in piazza 
V. E. Incontrai qualche raro passante che 
sgattaiolava frettoloso nei vicoli ; discesi per 
via Cavour, verso il ponte e porta Poscolle, 
sempre nel buio pesto. Solo in fondo ai vi- 
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coli si vedeva di tanto in tanto alle finestre 
qualche lumicino che subito scompariva. Dalle 
osterie usciva per le fessure delle porte un 
vociare sommesso. A mano a mano che an¬ 
davo avvicinandomi a porta Poscolle, si 
iiiliva gran fracasso di carri, le imprecazioni 
dei soldati aizzanti i cavalli, un fragore di 
macchine rombanti : era il nostro esercito 
che si ritirava in buon ordine. La pioggia 
cadeva ora pili fitta. 

Entrai nella casa abbandonata ili cui ho 
parlato pili sopra, nei pressi del piazzale 
esterno di porta Poscolle, coll’intenzione di 
passarvi la notte. Era impossibile, con quel 
tempo ed in quelle condizioni, ripartire per 
S. Giorgio. 1 proprietari della casa erano 
partiti nelle prime ore del pomeriggio, in 
treno. Trovai degli avanzi del pranzo abban¬ 
donati sur un tavolo e mangiai abbastanza 
di buon appetito. 

La notte dal 27 al 28 ottobre nessuno ha 
potuto chiudere occhio, non solo a Udine, 
ma in tutto il Friuli. Incendi colossali si 
profilavano all'orizzonte. Scoppi fragorosis¬ 
simi, che davano l’impressione di sconvol¬ 
gimenti terrestri e che facevano tremare tutte 
le case, si succedevano uno dietro l’altro. 
Sembrava il finimondo. 

Evidentemente il nemico si avvicinava sem¬ 
pre pili alla città ed era facile prevedere che 
il giorno dopo sarebbero arrivate le prime 
pattuglie dell’esercito invasore. Le cose si 
mettevano molto male: ormai era chiaro a 
tutti. Gli incendi e gli scoppi erano certa¬ 
mente prodotti dalle distruzioni che facevano 
i nostri, ritirandosi, di depositi di munizioni, 
di magazzini, di ponti, ecc. 

Durante tutta la notte il movimento, in¬ 
torno alla città, di carri, automobili, ca¬ 
valli, militari, profughi, sotto la pioggia che 
il vento sbatteva in faccia, è stato enorme. 

Quando Dio volle, venne finalmente il 


mattino e con la luce del giorno (la pioggia 
frattanto era cessata) ritornò neH’animo af¬ 
franto un po’ di calma. 

Attaccai il cavallo al carrozzino e mi di¬ 
sposi a riprendere la via che avevo percorso 
la sera prima. Ma l’uscita dall’ingombro 
della strada in cui mi trovavo, ha richiesto 
un lavoro enorme. Temevo sempre di rima¬ 
nere chiuso in mezzo alla corrente e di es¬ 
sere costretto anch'io a seguire le intermi¬ 
nabili colonne militari che procedevano a 
stento, fra un vociare assordante. 

Ma dall’esterno di porta Poscolle dove mi 
trovavo, ilovendo recarmi fuori porta Graz- 
zano per prendere la strada che conduce 
alla Bassa, data l’impossibilità di andare 
contro la corrente delle colonne militari che 
si ritiravano, ora seguendo per breve tratto 
la stessa corrente, ora cercando di portarmi 
sur un lato della strada, ora sull’altro, rasen¬ 
tando da una parte dei cannoni, dall’altra 
urtando contro i cavalli, riuscii finalmente 
dopo molti stenti a rientrare in città. Qui 
invece trovai, come già la .sera prima, una 
relativa calma. 

Radi i passanti, tra i quali ogni tanto com¬ 
pariva qualche gruppo di soldati malati o 
feriti, zoppicanti, con certi strani copricapi 
e delle coperte di lana sulle spalle, i quali ab¬ 
bandonavano a piedi gli ospedali per unirsi 
all’esercito che si ritirava. Fin dove possono 
essere arrivati quei disgraziati ? Pensavo a 
loro con una stretta al cuore tutte le volte 
(oh, quanto spesso!) il ricordo ili quei giorni 
mi richiamava alla mente quei tragici mo¬ 
menti ! 

Allorché lasciai la città, non pensavo nem¬ 
meno lontanamente che un’ora o due dopo 
vi sarebbe entrato il generale tedesco von 
Berrer, il quale però vi trovava subito la 
morte per mano d’un nostro bersagliere, 
che si era attardato nella ritirata. 

L-orenzo Cristofoli. 
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V INO che sa della terra dalla quale 
nasce, tanto da portarne il nome, che 
sa l’asprezza del terreno carsico duro 
e faticoso e che ha il profumo delle do¬ 
line odorose di essenze; vino né dolce, né 
aspro, ma pieno e forte come la razza che 
lo coltiva, dal sapore leggermente metallico 
attinto dal terriccio ferruginoso, dal colore 
denso e scuro con riflessi sanguigni: unica 
polla viva di questa terra rossa carsica che 
pare abbia bevuto effettivamente il sangue 
di infinite battaglie. 

Poche piante allignano e prosperano in 
questa terra grama, che solo il carsolino, 
parco e tenace, ha saputo domare. Il frutto 
dev’essere strappato alla terra con fatica e 
sacrificio. 

In queste condizioni nasce il « terrano », 
che fra i vini della nostra regione è indub¬ 
biamente uno dei più caratteristici e interes¬ 


santi. La vite che lo produce non è altro 
che la vite del « refosco » istriano o del no¬ 
stro rosso friulano : il « refosco » dai bei 
grappoli bleu-carico, profumati, dal gambo 
venato di rosso, dalla polpa dolce e sapo¬ 
rita. La stessa vite coltivata in tre zone dif¬ 
ferenti dà tre differenti tipi di vino. È evi¬ 
dente il giuoco e l’influsso delle differenti 
condizioni geologiche e climatiche, e della 
diversa vinificazione. 

4> 

« « 

La zona di produzione del « terrano » è 
limitata ai territorii di Comeno e di Sesana. 
Zona prettamente carsica, dalla terra rossa: 
terra, che tutti i soldati della nostra guerra 
conoscono, che per mesi e mesi ha impa¬ 
stato e incrostato i loro panni e i loro corpi, 
che in un periodo di trincea li trasformava 
in talpe fangose. Terriccio argilloso, povero 
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di calce, prevalentemente siliceo, con forte 
contenuto di sostanze ferruginose: residuo 
del dissolvimento del calcare superficiale. 

È su questa terra rossa che cresce il « ter- 
rano ed è a lei che deve - a differenza 
dei vini prodotti in altre terre dalla stessa 
vite - il suo contenuto di ferro e la sua 
fragranza. 

Al clima carsico deve invece la sua vena 
brusca. Il « refosco », se da un lato per la 
sua forte resistenza alla siccità, è la vite pili 
adatta per il Carso assetato, d’altro canto 
arriva qui appena appena a maturazione, 
mentre nella piana friulana o in Istria matura 
perfettamente acquistando cosi la sua squi¬ 
sita dolcezza. 

Né terra, né clima ci avrebbero potuto 
dare però il buon « terrano », se il vignaiolo 
carsolino non avesse curato il suo vino in 
un modo del tutto particolare. Per antica 
tradizione, tramandata fedelmente da padre 
in figlio, le uve vengono lasciate per una 
settimana nelle tinozze, indi pigiate e fatte 
fermentare. Il mosto più aspro che dolce 
viene indi versato nelle botti, nelle quali 
alla fine di marzo o all’inizio di aprile fer¬ 


menterà una seconda volta, per essere pronto 
appena in maggio o in giugno. 

Questo trattamento sollevò ripetutamente 
critiche e discussioni fra gli enologi. Fu¬ 
rono esperimentate innovazioni. I produttori 
ritornarono sempre al loro antico sistema, 
che solo assicurava la buona riuscita del 
prodotto. 

Dall’esame chimico è risultato difatti che 
il » terrano » deve la sua caratteristica, e anzi 
la sua esistenza, al trattamento particolare 
usato dai contadini carsolini. 

Vendemmiato a maturazione non perfetta, 
esso conserva una forte percentuale di acidi 
non volatili che lo renderebbero fortemente 
aspro e imbevibile, se quasi la metà non ne 
fosse costituita dall’acido lattico di sapore 
delicato e gradevole, che corregge la sua 
originaria asprezza, pur lasciandogli una leg¬ 
gera e gradevole punta di asprigno. 

Il primo periodo della vinificazione serve 
precipuamente ad arricchire il mosto di 
bacteri di acido lattico, che nelle peculiari 
condizioni delle cantine e del clima carsici 
e nelle varie fasi della vinificazione trovano 
favorevoli condizioni di vita e di sviluppo. 
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Successivamente il tepore primaverile ridesta 
a vita gagliarda i bacteri, che provocano la 
nuova fermentazione e la scissione dell'acido 
malico in acido lattico e in acido carbonico. 

L’acido lattico, che rempirismo dei conta¬ 
dini carsici favorisce inconsciamente, è dun¬ 
que l’elemento fondamentale e tipico del 
terrano ». Esso tempera la sua asprezza, lo 
preserva contemporaneamente dall’inacetire 
e gli dà, fuso con gli altri elementi e assieme 
al frizzante dell’acido carbonico, il caratteri¬ 
stico e tipico sapore tanto gradito al palato 
del buongustaio triestino. Ad esso si deve 
inoltre la qualità tonica e stimolatrice del¬ 
l’appetito che gli viene attribuita e che lo 
fa figurare - contenendo una minima dose 
di tannino - fra i vini rossi medicinali, spe¬ 
cialmente se vecchio. 


* 

* * 

Vino medicinale anche, ma di fama locale. 
Apprezzato e ricercato da tutti i buongustai 
e da tutti gli intenditori della regione, non 
è troppo conosciuto al di là dei suoi con¬ 
fini. Ciò va ascritto indubbiamente alla sua 
limitata produzione complessiva di 30.000 
ettolitri all’anno, alla mancanza di un tipo 
unico e costante, all’assenza di un’organiz¬ 
zazione vinicola. Sul Carso vigono ancora 
gli antichi sistemi, alquanto patriarcali. Ogni 
contadino, ogni cantina ha i suoi metodi 
particolari di trattamento del vino, il suo 
particolare prodotto, il suo sbocco commer¬ 
ciale. Tutta la produzione viene consumata 
nella zona, specialmente a Trieste. 

Ottimo vino, vero sangue del Carso, dalla 
stessa schiuma rossa; tonico, risto¬ 
ratore, è sincero, non tradisce mai. 
Ben degno di stare a fianco 
dei nostri migliori vini. Conserva 
cosi l’antica gloria dei vini adria- 
tici che risale a Roma imperiale 
e ricorda sintomaticamente il « Fu¬ 
cino » preferito da Giulia Augusta, 
moglie di Augusto imperatore, la 
quale - memore che il vino è con¬ 
siderato il latte dei vecchi - gli 
attribuiva il merito de’ suoi 82 
anni. 

Gignitur in sinu Adriatici maris 
non procul a Tintavi fonte, saxo colle, 
marittimo adflatu paucas coquente 
amphoras, nec aliud aptius medica- 
mentis indicatile. (Plinio, Hist. natur. 
lib. XIV, cap. 5, 6). 

« Cresce sul golfo Adriatico, non 
lungi dalle fonti del Timavo, su un 
colle petroso, dove il vento marino 
ne lascia maturare solo poche an¬ 
fore. Nessun altro può essere piu 
adatto ad uso medicinale ». 



San Daniele del (>arso • Porta d'accesso del paese. 


Coim. 


ONOZZIS OURIZZANIS 


Q UANT che a un faiitàt dai borcs di 
Ourizza, gi plaseva una fantata, sco- 
rnenzava a pratica la ciasa di je cun 
qualchi scusa. 

La sera, dopo fiuìt i lavcSrs di caiupagiia, 
la parona di ciasa sconienzava prejjarà la 
zetia. Su la taula iu cusiua nieteva li sidóns 
di leu o di staiti, puartava una gratula plà- 
dina di tiara veruizada e po clamava la 
so int. 

Ta plàdina jara o lat, o sèlitto, o verzòs, 
o la sbrovada (repa), che la fatnea mangiava 
cu la polenta, che jara sul tajèr. Il plui vècio 
di ciasa sconienzava pai priu mattgià fur da 
la plàdina e dopo di lui tacavin mangi<i due' 
chei altris; la parona iuvessi tnangiava dòti- 
già dal fogolàr. 

Dopo finìt di mangia, i omps tiraviti fur 
la pipa da la sacheta, po si tacaviti fitittà e 
bevi s’ciavès fur da li tnaiòlichis, li fèttiiiiis 
si metevin imblecà barghessis, e due’ assietne 
si piardevin itti dos oris dòiigia la taula e 
po la si mocavin a duarmf. 

In cusiua restavin sol i doi inamoràz, che 
montaviti sul fogolàr, par inétisi sintà sul 
batic daùr il fuc. 

Il fogolàr jara alt poc pini di itti braz 
dal pavimènt, parzè cussi jara comut par 
tira jù la cialdèria gratula, che dopraviti par 
cusinà il tiiangià pa li bestis. 

Chei doi si la contaviti duta la gnot e di 
quant in quant si sburtavin cui coniedón 


par ciarezàsi. Il fantàt ogni tant gi dava utt 
sepelón pai braz e je, par muàrdilu, gi di- 
seva : « Ze matigiàs ti fas to tnari, che spuzzis 
tant di ai, che jo no ti podi sta tiància 
vizzìn?» Co il gial tacava ciantà tal pulinàr, 
il fantàt lava a ciasa, e la fantata lava butàsi 
sul stratiiàz. 

Qitant che il pari da la fantata scotuen- 
zava deventà stuf di viodi vigni sittipri par 
ciasa chei sacodàl, gi domandava ze ititeli- 
zions che veva, e il fantàt si faseva capi che 
veva voja di sposa la fantata. II pari alora 
gi diseva: «Se chista ’l è la to inteiizion, e 
se i toi SOI! coiitènz, dfgi a to missèr pari 
di vigili, domèiiia vot, cà ’l iiodàr (ai timps 
di nié donamari jara un ziart Fabriotti), che 
si cumbinarìn. » 

Ta domènia i vècios si ciatavin cà ’l oni 
da la lez. Il pari dal fantàt gi faseva dona- 
zion al fi di un bocón di buiia tiara, ciimi 
ché dal ione dal Vescul, che riva fin sot li 
miiris dal cias’cci; il pari da la fantata gi 
regalava una ciasa, cutiii ché da la siora 
Catarina Amigoiii in piazza gratula. 

Dopo vé fat la scritura, i doi missiers 
novei lavin fa marinda, niangi.'i capùs garps 
cu li lujàniis, ta ostaria dal Pranzili Pelicaii, 
in contrada da li nuigniis. 

Par solit i nostri contadìns si sposavin 
par carnevài o par San Martin. 

Ta setemana, che doveviii jessi li gtiozzis, 
la sposa usava manda la so baia cà ’l sposo. 
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I comparis di aiièl menavin la baia siin t’un 
s’cielàr tiràt di doi nians, che vevin il ciaf 
dut fodràt di orar. Fodràt di orar jara ància 
dut il ciar e li uaredis; orar jara ància su 
la eros dal timón, diilà che jara lessada una 
gialina viva, cu li alis aviartis. 

Sul breon dal s’cielàr stavin i cavalèz dal 
jet di dos personis; sora di lor jara il straniàz, 
pien di fois di penola, cu la lèntima di lana; 
doi linziii senza puntina ; una coviarta di 
lana a quadre! zai e ros; una iinbutida, rossa 
di una banda e blu di ché altra; i doi 
cussìns, cu la prima lètera dal cognón, jarin 
butàs par sora da la cassa di noglàr, cu li 
ociutis di piruzzàr. 

Ta cassa jarin i vistìs e la blanciaria da 
la sposa, sis ciainesis, che so donamari di- 
seva che jarin pini dal bisùin, parzè; «Una 
si lava, e una si met, e ché altra si pìcia 
sul Steel » quatri sujamàns, che no ocorevin 
nieti in lavór, parzè bastava volta in gurniàl 
a la ledrosa e sujàsi cun lui; un abit di 
regadìn, un di bavela e un altri di frustain. 

Il ciar traviarsava la zitàt su l'ora di niisdì, 
parzè che duta la int podès viodi di ze rìcia 
famea che vegniva la sposa. 

Il dì dal sposalizzi, sedis pàr formavin il 
corteo dai nuvìz. La nuvizza veva un abit 
zenarìn, fat di vot tei, di seda ganzanta, che 
pareva di viodi il mar in buràs’cia; sul 
devant veva un gurmài zelèst di seda cun 
doi flocs, che i piciavin par da banda ; ta 
uarèlis gi pindulavin i recìns, di àur zechìn, 
fas a ciòcia, che i rivavin squasi fin su la 
spala; atòr dal cuèl gi piciava una colana di 
granatis, gruessis cunii la zèsera, cun t'uua 
eros di filagrana d’àur, che gi si pojava sul 
pet; sul ciaf veva un fazzolèt blanc dut re- 
camàt a man, che lu clamavin truta^; sui 
ciavei, par sora il zarneli, impontàt cumi un 
pizzul nit di sisila, veva un buchèt di rosi 
fintis fatis tal convènt da li Ursulinis. 

Il nuvìz veva un ciapèl sul ciaf, lare cumi 
un ombrenìn ; giacheta blancia di pelón, che 
gi rivava fin ta zintùria; gilè di flanela rossa; 
barghessis neris curtis fin tai zenoi, strentis 
cu la curdela e fermadis cu li fiubis, che 


vevin la aviartadura devant, che i disevin il 
puartelón, fata a quadràt; cialzi blancis e 
scarpis cu la fibia di arìnt. 

Ància li donzelis e i donzei jarin vistùs 
squasi cussi. Li fèminis maridadis, che jarin 
in compania, puartavin il vestìt di sposa, ma 
cui gurmài diferènt che podeva vé un di 
chisc’ colòrs: blu, cafè, neràns, vert, viola, 
magenta, granata; lor metevin il vestìt di 
sposa sol in chista ocasion o quant che jara 
il Sant, patrono da la paròchia. 

Il corteo si formava ta ciasa dal nuvìz. Là 
jara sinipri a man una fassorona cu la fri- 
tura di vigèl, un for di pan cunzàt, una plà- 
dina di pistilli e po vin di dos qualitàs. 
Quant che due' vevin ben mangiat c bevùt, 
lavili cioli la sposa cu la mùsica. Un tiarzèt 
famós, atòr il 1860, lu formavin il Mincig, 
sunadór di violìn, il Picech, che sunava il 
clarinèt e un ziart Cerne, che sunava il mul, 
un strumènt che i someava al lirón e al 
violunzèl, senza jessi ne un ne l’altri. Il re- 
capit dal terzèt jara ta ostarla dal Bucaviz 
sot il cias’cèl. 

Dut il corteo lava dopo sot la ciasa da la 
nuvizza par là ciólila, ma rivada sot il pujùl 
vigniva fur, invessi di je, una fèmina vècia; 
due’ i donzei alora zigavin: « No ulìn véla! » 

Vigniva alora fur una fèmina, ancimò plui 
vècia di ché di prima, ma di gnof i donzei 
no uarevin véla, ma i gi disevin di lassa 
vigni fur la colomba. 

Finalmentri si presentava la nuvizza e alora 
due’ chei dal corteo sbaravin pa la ligria cu 
li pistolis pa l’aria. 

Dopo finis i tirs da la ciasa da la nuvizza, 
puartavin fur li majòlichis e duta la com¬ 
pania tacava mangia e bevi. A la sposa la 
petenavin la sera prima, e je in ché gnot 
duarmiva sintada su la ciadrea, par no sgar- 
dufàsi i ciavei. Co la sposa vigniva jù da la 
ciamara, dut il corteo si nieteva in moto par 
là viars la glèsia, dulà che un predi di domo 
ju sposava, e dopo vigniva fàgi compania 
al gustà. 

Cumpena rivàs fur di glèsia, dodis fantàz 
gi presentavi!! ai nuvìz un flascón siiti t’una 
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guantiera, dentri jara il vin, che secònt la 
vècia usanza, doveva pajà il nuvìz che spo¬ 
sava una fantata di un altri bore da la nu- 
vizza, nieteva dis talars di Maria Taresa su 
la guantiera, par pajà la bevnda. Due' i 
omps tiravin alora jù il ciapèl e i musicànz 
tacavin sunà la inajolsizza, l'antiga marcia 
dai nuvìz gurizzàns. 

Dopo ché sunada, il corteo si nieteva in 
orditi: devant jarin i nuvìz, po i coniparis 
di anèi e daùr ùnta la parintàt e i invidàs, 
e simpri sunant pa li contradis, che passavin, 
lavin fermasi devant la ciasa dal nuvìz. 

Un mataràn dal corteo bateva tre coips 
cun t’nn radi su la puarta di ciasa. Saltava 
fur la mari dal nuvìz, che gi domandava : 
« Ze serceso cà, buna int? » - « Donamari, 
us vin menàt una colomba », diseva chel om, 
e gi faseva viodi una fantata dal corteo. 
« Cbista - diseva la mari - no ’l è la co¬ 
lomba che spietavi : menela via che jo no la 
uei. » Il mataràn gi faseva viodi altri dos 
fantatis dal corteo, ma ciapava simpri ché 
rispuesta; finalmentri par quarta, gi mo¬ 
strava la nuvizza, e alora la madona gi di¬ 
seva: « Chista sì che I’ è la mé colomba!» 
Alora je lava doli dos grandi majolichis di 
vin, e madona e brut lu bevevin cui braz 
incrosàz, po si bussavin. Dopo la madona 
lava cioli dos tortorelis, che jarin in t’un 
zestdìn, e la scova di ciasa e gi presentava 
a la brut, par at di sotomission, e po gi 
diseva: « Plui buna che tu saràs cun me, 
tant plui buna jo sarai cun te!» In chel 
moment saltava fur una fruta, che jara daùr 
il corteo, e gi presentava a la madona un 
biel fazzoletón di flanela a non da la brut, 
alora la madona si faseva in banda da la 
puarta, e la brut podeva entra in ciasa. 

I invidàs al gustà jarin plui di sessanta, 
e la taula dovevin preparala tal granàr, dulà 

Da • Storiiilis giirizzaiiis > 

di recente pubblicazione. 


che si podeva mangia e po baia comuda- 
menti. Par prepara ben li pitanzis, una coga, 
la Zurman, che due’ clamavin par i sposa- 
lissis e i batisins, lavorava ditta la setemana. 
Par ché ocasion, in ciasa dal nuvìz, mazzavin 
il vigèl plui gras, dis dindiàs, un mont di 
polàn e compiavin un grtin di altra dar. La 
madona diseva che « i contadìns stan ben dos 
soli voltis ta vita: co si spositi e co batiin. » 

Ogni tant i invidàz vignivin sborsàz. Quant 
che puartavin sn i diiuliàz, dopo végi tiràt 
fur tlal pet chel tiès, che ’l è cnmi una scu- 
gela, lu metevin stili t’un piat lune, e Tom 
che puartava in taula, diseva: c Compania! 
fèt la dota pai frut che nassarà! » E due’ 
butavin fur un talar. 

Po vigniva la coga, cun t’una granda 
ciazza di leu, e lant in zir atòr la taula, di¬ 
seva: « Ricuardesit di me, che soi diita bru- 
sada, par vé stat tant dòngia il fiic. » E di 
gnof saltava fur un talar liisìnt, di chei cu 
la Madona. 

Cussi, o par un sant o pai altri, i invidàs 
a gnozzis lavin spindi plui di un trenta 
florìns par onip. 

Co jarin stufs di sta sintàz, dut il corteo 
lava fa un zir pa la zitàt, cu la mùsica devant, 
e duta la niularia gi lava daùr. Po la com- 
patiia tornava sul granàr, dulà che jara an- 
cimò simpri la taula preparada, e zovins e 
vècios si tacavin baia la furlana e altri bai, 
fin ta matina. 

Li fèminis jarin sudadis, comi se fossili 
vignudis fur dal poz, e vevin i vistiz cu li 
spalis ingrassadis, parzè che i omps, balànt^ 
gi tignivin li nians sporcis su la schena. 

Quant che la matina dopo jara ora di 
torna a ciasa so, ognidùn ciapava un pIat 
di roba di mangia par puartàla a la so famea. 

Cussi jara l’usanza gurizzana, che un poc 
par volta 1’ è laila sparìiit... 

Ranieri Mario CoaaAr. 
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Oh, se o fos dis ains pi zoviii 
e no ves ì ciavri gris, 
orès fàiire propi viodi 
ai fantàz dal mio pais. 


Orès vé par ogni ciase 
mie sente doiige ’l fùc. 
nieti il nàs par ogni bande, 
lassà mi segno in ogni lue. 



PROFILI DI POETI 

GIOVANNI LORENZONI 


E CCO qui uii accento tipico della poe¬ 
sia di Giovanni Lorenzoni, un accento, 
che si preannunzia netto e immediato 
fin dai contrastanti segni fisici della sua fi¬ 
gura : il precoce candore assoluto della 
chioma battuta dall’aria (quante aspre espe¬ 
rienze e quanta dolorosa saggezza, o buon 
Lorenzoni!), in antitesi col nero della bar¬ 
betta arguta, un nero refrattario e vivace¬ 
mente consono con l’irrequieto tormento 
delle lunghe dita che, nel discorrere o nel 
meditare, la lisciano, l’arruffano, la frugano 
e rifrugano senza posa. E quand’egli scoppia 
a ridere, - tutti gli amici di Tile conoscono 
l’irrefrenabile cordialità della sua risata - 
par che proprio dal nero cespo della sua 
barbetta sprizzi quel fiotto di gioia cosi pre¬ 
potente, che allaga e spiana fin le precoci 
rughe della faccia severa e adusta. 

Quest’uomo deve avere amato la vita con 
la passione d’un innamorato. Avrà tante 


volte ripensato di sé stesso un’idea che Al- 
phonse Daudet formulava con tragicità ras¬ 
segnata: « Quando penso fino a qual punto 
ho avuto la follia e l’orgoglio di vivere, mi 
dico che è giusto che io soffra!» Anche 
Lorenzoni deve aver sentito l’orgoglio di 
vivere, orgoglio magnifico e raro special- 
mente in queir ieri cosi grigio, in mezzo a 
una società minata dalla sfiducia e dal piu 
gretto egoismo, quando gli uomini avevano 
paura di fondare un focolare e le donne di 
aver dei figli, quando si sorrideva di pietà 
per tutto ciò che pareva appassionato, entu¬ 
siastico, esuberante. E quest’orgoglio di vi¬ 
vere, egli deve averlo scontato assai dura¬ 
mente. 

Giova ricordare questo « bohème », pres¬ 
soché ventenne e già impiegato a Gorizia 
come contabile alla Provincia, quando, giusto 
nell’epoca più mortificante della vita cultu¬ 
rale isontina, concepiva l’ardimento di susci- 
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tare le torpide enerjjie spirituali di sua gente 
e si buttava allo sbaraglio con la fondazione 
delle « Nuove Pagine Friulane ». La rivista, 
]ier mancanza di fondi, non giunse neppure 
al settimo numero, e il povero «ragioniere», 
dopo aver prodigato tutte le magre eco¬ 
nomie del suo tempo e del suo stipendio, 
chiuse la partita con un pauroso « deficit » 
da scomputare su’ suoi grami mensili. 

Ma qualche cosa era stato fatto e restava 
ormai per sempre. Non parrà esagerato af¬ 
fermare che tutte le odierne forme organiz¬ 
zate del felibrismo friulano sono germinate, 
una dopo l’altra, dall’ardore e dal sacrificio 
di quel « ragazzo ». Senza quel tentativo e 
quel «fallimento , ch'ebbe l’indimenticabile 
merito di far la |)rima rassegna della nuova 
generazione di friulanisti, mal si spiegano 
tutte le susseguenti trionfali manifestazioni 
di « friulanità v, che vanno dal « Forum Julii » 
alla « Filologica ». 

« Masse pàs! » è un motivo che ritorna 
persistente nella poesia e, prima, nella vita 
di Lorenzoni. Dopo la « Contabilità e il 
Parnaso » di Gorizia gli studi ripresi, tra 
scoraggianti difficoltà finanziarie, all’Univer¬ 
sità di Innsbruck e alla Sorbona e, durante 
la guerra, i delicati servizi alla dipendenza 
del Comando Supremo e, dopo la vittoria, 
le funzioni straortlinarie nella scuola delle 
ziìiie redente e, infine, il normale insegna¬ 
mento e la presidenza negli Istituti del Regno. 
« Masse pàs!» lamenta a quando a quando 
« Giovanili », che pure a una gran pace, alla 
« sua » pace, ha sempre aspirato dal pro¬ 
fondo ilei cuore. 

Ma quest’insaziabile innamorato dell'esi¬ 
stenza non ha avuto forse mai i mezzi ne¬ 
cessari all’uomo ili azione per dare realtà 
a’ suoi pensieri, cosi che, non potendo rea¬ 
lizzare per proprio conto la sua ebbrezza di 
vivere, l’ha trasfusa nella vita degli altri. 
Pochi friulani io conosco « tormentati dal 
loro prossimo» come lo è il Lorenzoni; e 
il suo prossimo sono cose e persone del suo 
mollilo vissuto o sognato: sono le persone 
e le cose della sua terra, della sua casa, 


del suo mutevole eppure ben definito am¬ 
biente. 

Gl’ « interni » di penombra e di rassegna¬ 
zione; le lunghe strade percorse con una 
stanca speranza; la malinconia monotona e 
profonda del nostro paesaggio, e il cielo 
friulano cosi inquieto e cosi penetrante nel 
tormento; ora lieve ora cupo, delle sue nu¬ 
vole; le giornate nere nere e le notti lunghe 
e sazie il’ombra, di vento, di gelo; il rinno¬ 
vato incanto dei mattini e dei crepuscoli 
sereni; i colloqui luminosi con le stelle: la 
prima neve co’ suoi viandanti sperduti e i 
suoi suonatori ambulanti ; la stufa e la «naiie» 
con la « tazze di vin » ; le eterne pioggie, il 
din don lontano delle campane, l’avaro rag¬ 
gio di sole, il silenzio e la tristezza d’au¬ 
tunno, il respiro inebriato della bella sta¬ 
gione coi suoi susurri e i suoi aliti e le sue 
gemme, e i rosignuoli, i grilli e le cicale; 
le fanciulle e le rose di montagna, l’odore 
selvaggio del biancospino. E poi, la nostalgia 
delle cose perdute, il Natale di quando s’era 
bambini, il presepe coi suoi pastori buffi e 
troppo grandi; e ancora, l’angoscia dei vinti 
e dei moribondi, il tetro destino degli emi¬ 
granti, il viaggio del diseredato che affronta 
r avvenire con Flordicise al braccio e una 
gran fiamma nel cuore; l’incubo vago e 
persistente di un ignoto fallimento che abbia 
intaccato irreparabilmente le radici della no¬ 
stra vita; il conforto duro ma buono della 
famiglia, l’affetto, infine rassegnato, al quo¬ 
tidiano lavoro e al dolore quotidiano. 

E su questo modo di insopprimibili rim¬ 
pianti e di fedi straziate e rinascenti, il poeta 
ricompone travagliosamente delle visioni di 
vita pura e rude, modesta ma paga e sicura, 
senza furori eroici ma senza fallimenti ; una 
vita certo non « sua », ma non per questo 
meno sincera e meno efficace a dissuadere 
dalla maledizione e dal pessimismo. Rileg¬ 
gete il poemetto « La polente », la cosa piti 
« virgiliana », cioè meglio compenetrata di 
elementi umanitari ed estetici, che abbia 
ispirato la vita friulana dei campi. 

Ricordate ? 
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Jè 7a alte la biave e la paiiole 
iiudrUle. > à fat il gran. Te bavesele 
ile sere e de inaline al si spacole 

il peiiacni, si innf, quasi al fevele 

cnn c'Iiel s... s... che al passe di un ciavez 

a l'allri. Al à inolade la baidele 

ogni penacni ; pien di niorosez 
l’è dnt il cianip e nome nn cisicà 
si siili inlór iniòi c’al dure un pier... 

e ce c'al viieli di niiin In sa... 

<')ppiire ; 

E veli Rosine cn la so cialdèrie 
gnove, che lùs di drenti e liìs di fùr. 
Dopo sposade ’e par fate pi sèrie. 

Che' so muse che dis la pàs dal cùr, 
chel movisi cidin di femennte, 
chel zanieli serèn, chel voli pur! 

Ve’, SII la flaine, ve', la cialdernte 
che si nizze planchin sul ciadenaz. 

.Mei la farine e fàs ime erosole, 

col sài e po’ scoineiize a ineiià i biàz. 

* 

* * 

Eco: jè za strneiade la pulente 
e filine su la bree. Chel bon odor 
si spani par dui. Rosine ’e jè coiitenle. 

Ma pense cnn l’un fregiti di dolòr 
a so pari, a so fradi, 'e ciase so. 

Ur vnleve nn gran ben Rosine a lòr... 


e nr an' l'il aiicemò. Ma ’e son comò 
altris a cui voléi nn moni di ben. 

Al è CelesI, Rosine, e al è ancemò 

nn altri... Oh, In In sàs; al ven, al ven... 

C’è dunque al mondo la possibilità di 
esser felici, anche se noi non volemmo o 
non potemmo diventarlo. E questo basta 
per non bestemmiare la vita, anche se il 
nostro personale destino non valse ad appa¬ 
gare la nostra attesa. 

No sai: mi par che il cùr mi si disfasi 
in l'un gran diilimeiit. senze resoli; 
e ini spoiitiil sul cei aitasi, adasi 
dos lagriinis che tremili di passion. 

Di dilla vègnje dille chesle grande 
inaliiicniiie, ’sle gran voe di muri? 

Mi ven tal ciaf mil vollis la domande; 
ma la rispnesle... Oh, che no lil vigni ! 

È l’ebbrezza, caro poeta, è l’orgoglio di 
vivere, che noi scontiamo cosi' tristemente: 
è la colpa di aver sognate le cose « più 
grandi del naturale. » 

Giovanni Calibrò. 


Giovanni I.orknzoni: VERSI FRIULANI - So¬ 
cietà Filologica Friulana - Lire 8. 
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Veduta prospettica complessiva. (Protretto Rizzali!-Aloisio). 


IL NUOVO TEATRO 
DI UDINE 


A nnoso problema questo del teatro 
di Udine, discusso, varato, sospeso e 
- finalmente - ora alacremente ripreso 
dal Podestà co. Gino di Caporiacco. A di¬ 
mostrazione di ciò stanno i due progetti che 
qui pubblichiamo, e una esaurietite relazione 
del Podestà stesso, dalla quale riportiamo le 
seguenti considerazioni : 

« Il regime fascista ha mosso il popolo ita¬ 
liano verso un’ispirazione culturale, che non 
si sofferma nelle scuole - sieno esse elemen¬ 
tari o professionali, sieno esse tectiiche o 
classiche esso lo ha spinto alla cogni¬ 
zione di tutto quanto possa essergli utile 
alla formazione della sua nuova posizione 
nel mondo. Cosicché oggi noi assistiamo a 


questa realtà che ci riempie di orgoglio : 
vediamo la grande massa del popolo ita¬ 
liano pressoché disertare le osterie, dopo 
terminato il proprio dovere nell’ufficio, nel¬ 
l’officina o nel campo, percorrere anche 
lunghi tratti di strada per assistere a confe¬ 
renze promosse dagli istituti di cultura, per 
intervenire alle varie espressioni del dopo¬ 
lavoro, per partecipare alle ascoltazioni li¬ 
riche, che ormai, all’in fuori di rare ecce¬ 
zioni, sono promosse soltanto col contributo 
degli Enti pubblici. 

E che questa aspirazione sia sentita dalla 
grande massa del popolo udinese, ne è ri¬ 
prova il fatto che a tutte le rappresentazioni 
liriche, che si sono susseguite per taluni 
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anni sul piazzale del pubblico castello, come 
a quelle date nel minuscolo e mal attrezzato 
teatro Puccini, i posti popolari sono sempre 
stati e sono affollatissimi. 


cizio occupa numeroso personale, che oggi 
vive in speciali condizioni di disagio; attr<ie 
forestieri, aumenta il lavoro degli alberghi, 
delle sartorie, ecc. ; in definitiva dà propui- 



Particolare prospettivo della facciata. 
(Progetto Rizzaiii-Aloisio). 


Dar modo che questa aspirazione si espli¬ 
chi è dovere morale del Comune: dovere 
morale che ben poco si scosta da quello 
|)cr il quale il Comune dà notevoli contri¬ 
buti al Dopolavoro, a scuole non obbliga¬ 
torie, a manifestazioni sportive, ecc. 

Ma il problema deve essere esaminato 
anche dal lato economico. Un teatro in eser- 


sione a numerosi traffici cittadini, creando 
non disprezzabili sorgenti di guadagno. Da 
ciò il Comune non può e non deve rima¬ 
nere assente, a meno che la sua funzione 
non si restringa all'esercizio dei piu urgenti 
e necessari servizi, occorrenti alla vita mate¬ 
riale dei cittadini. 

L’idea di far sorgere un nuovo teatro in 
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II. NUOVO TEATRO DI UDINE 


Udine ha cominciato ad 
esplicarsi fino dall’ anno 
1904, nel quale a tale scopo 
si costituì una Società, pre¬ 
sieduta dall’ Oli. senatore 
Morpiirjjo, avente un capi¬ 
tale iniziale sottoscritto di 
L. 300.000. Fin d’allora - 
ed il Colmine nell’anno 
1904 aveva appena 38.000 
abitanti - si ritenne che il 
Teatro Sociale (ora Puc¬ 
cini) fosse insufficiente, ina¬ 
datto, non corrispondente 
pili alle esigenze di una 
città in continuo aumento 
demografico ed in conti¬ 
nua maggior aspirazione 
di progresso, e che il Tea¬ 
tro Minerva, distrutto poi 
durante l’invasione non 
fosse in condizioni di si¬ 
curezza da poter conti¬ 
nuare il suo esercizio. 

La Società del nuovo 
Teatro, su progetto degli 
ardi. Caratti e Bernabò e 
dell’ ing. Petz, su fondo 
donato dal'Comune, con 



Veduta prospettiva del « foyer. (Progetto Rizzani-Aloisio). 



Studio per il primo ordine di palchi. (Progetto Rizzani-Aloisio). 


promessa di prestito d a 
parte della Cassa di Ri¬ 
sparmio, nel 1912 iniziò 
la costruzione del nuovo 
Teatro, costruzione che, 
giunta a pochi metri sopra 
le fondazioni, venne stron¬ 
cata dalla guerra prima, e 
poi dall’invasione. 

Dopo l’armistizio, sanate 
le pili doloranti piaghe 
della vita e della economia 
cittadina, la necessità della 
costruzione del nuovo tea¬ 
tro si profilò pili viva che 
mai, tanto pili che, come 
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Veduta prospettica della facciata. (Progetto Pascoletti). 


si disse già, il Teatro Minerva era stato di¬ 
strutto durante l’invasione. Soltanto si cre¬ 
dette che il progetto già in parte realizzato 
ed adottato dalla Società del Teatro, fosse 
troppo angusto per i bisogni futuri della 
città, e che in luogo di un teatro con 1500 
posti, come quello progettato, occorresse un 
teatro, con predominante carattere popolare, 
avente non meno di 2200 posti. Con questi 
nuovi intendimenti venne predisposto un se¬ 
condo progetto dall’iiig. Petz e dall’archi¬ 
tetto Gilberti, progetto che non ebbe esecu¬ 
zione per difficoltà burocratiche, finanziarie 
ed ambientali insorte. 

Oggi la questione deve essere riesaminata 
con nuove direttive e coll’intervento volitivo 
e finanziario del Comune. 

La Società del nuovo Teatro dispone oggi 
della costruzione esistente in via Dante e di 
un capitale di L. 300.000. Poiché nuovo ca¬ 


pitale a fondo perduto non si può racco¬ 
gliere in città e poiché per pbrtare a ter¬ 
mine il teatro occorre una spesa di circa 
L. 2.000.000, il Comune pnò contribuire colla 
somma occorrente di L. 1.700.000. 

Per tale fatto il Comune verrà ad avere 
nel suo bilancio un aggravio di circa L. 75.000 
annue, somma compatibile colla sua effi- 
cenza, somma non eccessiva raffrontandola 
ai concetti, ai quali è inspirata. 

D’altra parte una città come Udine, che 
ha provvisto largamente non solo agli Isti¬ 
tuti voluti dalla legge, ma altresi a tutti gli 
istituti di beneficenza e di assistenza sociale, 
voluti dai nuovi tempi e dalle nuove esi¬ 
genze, non può lasciar da parte e trascurare 
quello che è un magnifico e pronto veicolo 
di cultura nazionale e di sollievo morale. Il 
pronto, efficace, volitivo interessamento del 
Governo per i maggiori teatri d’Italia di- 

















Schizzo della sala. (Progetto Pascoletti). 


mostra quanta importanza esso dia a questo 
problema che gli udinesi sentono appieno 
e che non può essere risolto se non col 
necessario intervento del Comune ». 


Ed ora ci auguriamo che - nel rinnovato 
fervore di iniziative e di opere del Comune 
nostro - il problema sia in breve tradotto 
in realtà. 
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MIA ZIA 


muschio nerastro die, scosse dal vento, pen¬ 
zolavano come il crespo dall’asta di una 
bandiera. 

Dal piano di sopra giungeva indistinto un 
mormorio di preghiere, mentre, giù, il mu¬ 
lino taceva; soltanto l’acqua del canale 
scorreva, come sempre. 

Salii i gradini che poche settimane prima 
aveva riilisceso felice. Il ca|ipello m’era sci¬ 
volato di mano rotolando tra i sacelli di fa¬ 
rina. I miei passi avevano richiamato l’atten- 
zione di qualcuno: il primo a scorgermi fu 


lo zio; non più lui, ma l’ombra sua si gettò 
tra le mie braccia. Piangeva; io non potevo 
piangere, ché mi s’era seccata la gola. 

Pover’uonio! II dolore improvviso l’aveva 
invecchiato di dieci anni, l’aveva incurvato. 

Seduto sur un scanno, mi informò come 
la scomparsa, ilopo una delle sue diuturne 
fatiche, fosse salita nelle braccia di Dio. 

Scesi angosciato nel cortile, e tutto solo 
mi avviai verso il greto del fiume. E li, fi¬ 
nalmente, mi si sciolse il nodo che mi strin¬ 
geva la gola. 

Mario Bernardinis. 
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MIA ZIA 


A vevo salutato l cugini e - mi ri¬ 
cordo - ce n’era voluta da parte mia 
della pazienza per calmare i più pic¬ 
coli, i quali non volevano saperne della mia 
partenza. 

Ero rimasto solo con la zia e i richiami 
de’ più grandicelli mi giungevano ancora 
all’orecchio, quando dal sommo della scala lo 
zio m’avverti che quelli non eran momenti 
da perdersi in ciance. Riconobbi l’utilità 
dell’avvertimento e, salutatolo con un cenno 
della mano, m’avviai passo passo lungo il 
viottolo che conduce alla ferrovia. 

M’accompagnava la zia, seria, taciturna. 
A tratti ci guardavamo, per ripeterci poi le 
stesse cose dette e ridette le cento volte, 
per rivivere i ricordi della mia giovinezza, 
della giovinezza de’ suoi figli. Mi stringevo 
a lei, non badando al suo carattere ritroso ; 
e la tenevo allegra confidandole mille futili 
cose, facendo castelli in aria ai quali, natu¬ 
ralmente, non credeva, accontentandosi di 
sorridermi, chiamandomi « matto ». 

Lei invece, più savia, mi ricordava tempi 
migliori; anni sereni, quando il mulino era 
pieno di sacelli che toccavano il soffitto e 
la ruota girava da mane a sera. 

* * 

Sul fiume, tra i canneti, lei più giovine e 
più bella, mi rincorreva chiamandomi per 
nome e badando quasi più a me che a’ suoi 
figli: a me, ch’ero il prediletto, essendole 
stato affiliato da sua sorella, la mia povera 
mamma. Tuttavia ricordo, come fosse ieri, 
il sonoro ceffone buscatomi per aver toc¬ 
cato le ova nel pollaio, fra lo stupore del 
cane di guardia e lo starnazzare ilelle gal¬ 
line spaventate. 

Il timore di una caduta aveva armato l’in¬ 


decisione di mia zia, ed il ceffone era arri¬ 
vato insieme con il repentino pentimento di 
avermelo allungato troppo in fretta. Fatto 
si è che, dopo la punizione, presomi in brac¬ 
cio, e con mille carezze e promesse, aveva 
calmato il mio pianto. 

Povera e cara zia, quanto le debbo, quanti 
dolci e tristi ricordi mi avvincono a lei !... 
Il dolore acuto per la morte d’un suo fi¬ 
gliuolo alpino, dilaniato da una granata sul- 
r Altopiano di Asiago, aveva per sempre 
stroncato la bellezza del suo volto. Vestita 
di nero, alta, solenne, sopportava il dolore 
con santa rassegnazione e, guardando le ul¬ 
time cose di «lui»; una penna nera e un 
mandolino fracassato, i suoi occhi rimane¬ 
vano leggermente velati, ma non piange¬ 
vano, tant’era ormai la forza d’animo di 
quella madre... 

« 

« ♦ 

Il fischio del tram sopravveniente ci aveva 
scossi. Un rumor di ferraglia, un altro fi¬ 
schio ci aveva separati, poco dopo, e - 
ahimè! - per sempre. 

Davanti agli occhi tu’è rimasta la sua fi¬ 
gura sorridente tra le foglie dei gelsi, con 
una lacrima tra ciglio e ciglio, nell’atto di 
inviarmi un ultimo saluto con la mano. 

« 

« ♦ 

Un mese dopo quel distacco, ritornai pre¬ 
cipitosamente a casa sua. La strada dalla 
stazioncina al mulino sembrava che non 
finisse più. Le persone che incontravo mi 
salutavano con deferenza; un mormorio se¬ 
guiva al mio passaggio. Povera zia ! 

Al mulino la ressa dei vegliatiti era grande : 
l’aia pareva invasa dal brivido della morte. 
Tutto era funereo. Le pale delle ruote sul¬ 
l’acqua, immobili, avevan le bavacchie di 
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UN LIBRO NUOVO 


“NOVELLE DEL MIO AUTUNNO,,'" 


C ON la mia 
piu bella 
grinta dei 
giorni di festa, mi 
sono presentato a 
Ciro, e gli ho chie¬ 
sto a brucia - come 
si usa dire tuttora 
- pelo: 

— Son qui: per 
la mia parte di di¬ 
ritti d'autore. 

Lui allunga una 
faccia da uomo de¬ 
stato dal sonno di 
Aligi, e brontola: 

— Che diritti e 
che autore? 

Io; - O senti, non 
farmi il Gandhi, 
cioè l'indiano al 
100 per 100. È vero 
o non è vero che 
in pochi giorni son 
state smaltite le 
3000 copie delle 
Novelle del nostro 
autunno ? 

Lui : - Che « nostro » d'Egitto! Mio, 
mio, mio ! 

— Eh non t'infuriare, carissimo! Forse 
che quell'editore, dovendo ristampare le Mie 
prigioni, non le intitolò Le sue prigioni, 
perché erano di Silvio Pellico e non dell'edi¬ 
tore in persona prima? Dunque io posso 
ben dire del « nostro » autunno, quando ho 
si validamente collaborato con te a... a... 

— Senti, Ragnaccio (nj'interruppe l'amico): 
ho messo da poco il termosifone. Se vuoi 
far crepare le canne dal gelo, puoi seguitare... 


E allora io segui¬ 
tai. La faccia era 
tosta come le arà¬ 
chidi (o pistacchi 
di terra, o noccio¬ 
line americane, o, 
friulanamente, ba- 
gigRÌ), che a me 
furono causa d'in¬ 
finiti guai (buoni a 
a narrarsi alla pros¬ 
sima occasione). 
Dunque conclusi: 

— Fuori le per¬ 
centuali, snocciola i 
palanconi, sgrana il 
rosario dei biglietti 
da cento ! lo sono 
colui che t'ha pre¬ 
stato ben due terzi 
del nome di Fede¬ 
rico Davide Branca- 
leoni, protagonista 
della novella del 
Preside ballerino, 
inserita a pp. 101- 
116 dell'ornatissimo 
volume. 

La maestà della storia (quella storia che, 
quando si scrive con la maiuscola, vuol dire 
che s'affanna invano da secoli a erudire il 
pupo del nostro progresso) pretende che noi 
aggiungiamo a quelle istruttive battute di 
dialogo un particolare da nulla: 

Il dialogo di cui sopra si svolgeva in so¬ 
gno, durante un pisolino del sottoscritto. 

(I) Ciro Bortolotti - NOVELL.E DEL .MIO AU¬ 
TUNNO - Edizioni de . La Panane , Udine, 1930. 
Lire 10. 



Ciro Borlololti. tor. Mirar. 
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NOVH.LE DEL MIO AUTUNNO 


Il sonno mi fu rotto nella testa da una 
scampanellata. To’ chi si vede! Era l’arro¬ 
tino, con un mazzo di coltelli e cesoie da 
una mano e con una grossa mannaia da 
macellaio dall’altra. Veniva ad offrirmi i suoi 
umili uffici. iCombinazione! Tolsi dal cas¬ 
setto le pili sperticate forbici di quando ero 
giornalista (storia che è ancora tutta da rac¬ 
contare, come quella delle aràchidi), e, con¬ 
segnandole col « gesto ieratico » dei dannun¬ 
ziani in ritardo, borbottai: 

— Per la recensione delle Novelle del mio 
autunno di Ciro Bortolotti! 

L’arrotino non capi. Le forbici mi furono 
riportate con finissimo taglio. 

4> 

« * 

Si presenta, il gaio e melanconico libretto, 
in veste aggraziata: curato con amore da 
« La Panarie ». 

Sotto otto novelle piu due scherzi comici 
in un atto. Oli argoitienti e i tipi son pieni 
di buon umore; ma c’è un po’ di melan¬ 
conia, che non guasta. L’autore, come non 
è uomo di grossa pasta comica, cosi non 
lascia nemmeno via libera alle lacrimucce 
del sentimento. Conosce la vita per quel 
tanto che torna il conto d’aniarla, senza in¬ 
tonar geremiadi sulla caducità delle cose 
umane, sull’avvicinarsi del passo estremo, 
sulla nequizia deH’uman genere, e simili ri¬ 
gatterie dei componimenti di Tonino, figlio 
di poveri ma onesti genitori. 

11 mondo dell’autore è più spesso quello 
della scuola. Il Bortolotti ama il « mestiere », 
e appunto per questo non vede tutto roseo 
nella scuola; ma non fa l’arcigno: bensì, 
con amabile sorriso di compatimento, ferma 
felicemente nelle sue pagine spaziate e leg¬ 
gere lepidi tipi d’insegnanti e risibili sto¬ 
rielle dell’anibiente a lui più familiare. 

Il dettato è semplice, senza retorica svo¬ 
lazzante e starnazzante. 

Le scorrevoli novelle non si sprofotulano in 
abissali baratri filosofici. Oli eroi non spes¬ 
seggiano nella raccolta: rumanità ritratta a 
punta di nervosa matita da caricaturista ge¬ 


niale e gentile, è quella dei Travetti della 
dea Minerva. Ma se la dea ebbe gli occhi 
cesii dell’epiteto, non altrettanto d’aquila è 
l’occhio di molti cari, modesti, bravi e un 
poco ridicoli insegnanti del mondo dipinto 
dal Bortolotti. Pare che egli se la spassi a 
farci ridere alle loro spalle; e invece egli li 
ama e ce li fa amare con simpatia fraterna. 

Chi è il preside ballerino deH’omonima 
novella? Un buon uomo, idealista quanto lo 
può essere, nella sua sconfinata ingenuità, un 
occhialuto topo di biblioteca o un coscien¬ 
zioso funzionario di stato. Le sue disavven¬ 
ture cominciano il giorno ch’egli, cedendo ad 
una sùbita ventata di modernità sbarazzina, 
s’è fatto iniziatore d’un ballo prò Cassa 
scolastica. Le sue intenzioni sono fraintese ; 
la sua carriera di onesto burocrate riceve 
un colpo mancino. Al figlioletto, che incon¬ 
sapevolmente gli rinnova una ferita morale, 
dice melanconiche parole su quel giudizio 
umano che sì spesso erra. « E mentre il 
bambino, biondo e bello come un amore, 
scappava dalla porticina dello studio, Fede¬ 
rico Davide Brancaleoni ebbe la consola¬ 
zione di poter piangere di gioia nel sen¬ 
tirsi tanto in alto nelle gerarchie morali della 
vita ». 

Sono parole, che, insieme a quelle della 
nobile dedica alla signora Erminia Bortolotti 
Riccio, costituiscono la chiave e rappresen¬ 
tano il pregio migliore del libro. Libro gaio, 
condito di piana ed amabile filosofia, che si 
raccomanda al benevolo ed intelligente let¬ 
tore. Non prima e non ultima prova ilell’in¬ 
gegno e del cuore del mio amico. 

F. D. Ragni. 

* 

« 

Pubblichiamo una delle novelle contentite nel vo* 
lume: Come sono diventato milionario. Il titolo fa 
j/ià capire Tironia che nel racconto si sviluppa e 
investe un aspetto caratteristico del nostro e di ojjiii 
tempo: la svalutazione del cervello rispetto ai piedi, 
idest d*un professore convenientemente laurealo ri¬ 
spetto a un venditore di bottoni automatici. 


COME SONO DIVENTATO MILIONARIO 


E ro iscritto ili belle lettere all’Univer¬ 
sità eli Bologna. Non vi dico quando 
perché non ha importanza, ma vi no¬ 
mino i miei professori; Carducci, Panzacchi, 
Oandino, Puntoni e, con qualche ricerca 
d'archivio, potrete stabilire l’epoca precisa 
del mio volo verso i milioni. 

Si studiava, allora, a Bologna, e si godeva 
di quella vita che Alfredo Panzini ci ammali- 
iiisce in ogni suo nuovo romanzo; vita ca¬ 
ratteristica che nulla aveva di comune con 
quella dei coiiip.igni eli altri Atenei e che - 
credo - non sarà mai dimenticata finché la 
mia forte generazione calpesterà il pianeta. 

Quattrini ne avevo molto pochi. Mio jiadre 
che aveva appreso con assai scarso entu¬ 
siasmo le mie decisioni letterarie, non lar¬ 
gheggiava; ed io jiensavo con viva gioia al 
giorno in cui avrei incominciato a guada¬ 
gnare qualche baiocco. 

Mi laureai regolarmente all.i fine del 
quart’aniio, e con tutte le possibili lodi. Iii- 
sonniia ero un assai bravo ragazzo e l'avve¬ 
nire doveva essere mio; almeno cosi dice¬ 
vano le epigrafi che mi avevano dedicato i 
coinpagiii. 

l’erò bisognava iiicoininciare la carriera, 
e, tutto ben ponderato, dedicarsi per intanto 
all’insegnamento medio con la speranza di 
rapidi voli verso mète pili elevate. 

Anche allora, come adesso, la Minerva 
bandiva quei terribili concorsi che servono 
a scegliere i buoni insegnanti, ed io, fresco 
di studi e di entusiasmi, mandai i miei do¬ 
cumenti; e, in un bel giorno di maggio, 
feci il mio ingresso trionfale a Roma dove 
il concorso doveva, con parola burocratica, 
espletarsi. 

Un alberghetti) di quart’ordine al Tritone 
Vecchio, una cameretta iiiterna, niente af¬ 
fatto olezzante, furono il mio asilo. La mat¬ 
tina dopo salivo le consuete scale del vec¬ 
chio convento della Minerva, e lassù in 


queir ultimo piano dai soffitti bassi, dai cor¬ 
ridoi stretti, dalle poltrone logore, dai tavoli 
polverosi da fureria, dagli inservienti sempre 
pieni di noia e di buone maniere, mi pre¬ 
sentai al giudizio della Commissione esa¬ 
minatrice. 

Gli esaminatori erano tre: due universi¬ 
tari placidi e sorridenti, e un professore di 
scuola media di mezza età, brizzolato, sega- 
ligtio, rannuvolato, nervoso, con un’aria da 
pensatore senza gravi problemi da risolvere. 

I due candidati, che irrima di me avevano 
affrontato la prova, erano usciti pieni di 
scotiforto ; il professore medio interrogava 
in letteratura italiana e li aveva trattati male 
assai. 

I « pazienti del corridoio », che si affolla¬ 
vano ititorno ai « fuorusciti », erano spaven¬ 
tati; e lo ero abbastanza anch’io, che atten¬ 
devo lo squillo del campanello per entrare 
in funzione. 

— Figuratevi - diceva il primo esaminato, 

- mi ha chiesto di parlargli sulle tendenze 
del teatro contemporaneo. Ho creduto bene 
di citare per prima cosa il teatro romantica 
sentimentale ed eroico del Giacosa, non mi 
ha lasciato finire e mi ha detto che io ero 
unilaterale, poco equanime, superficiale nei 
miei giudizi e che la mia conoscenza dell’ar- 
gomento era piena di lacune. 

— A me - aggiungeva la seconda vittima, 

- richiese quali autori italiani avevano trat- 
trato il dramma a fondo storico negli ultimi 
cinquant’aimi ; io gli menzionai il Cossa, il 
Giacometti, il Giacosa, il Rovetta, ed egli, 
dattdo un pugno sul tavolo, tni aggredì e 
mi licenziò dicendo: • noti è permesso igno¬ 
rare i più recenti tentativi di dare al cotite- 
nuto storico del dramma la portata di un’a¬ 
nalisi critica degli avvenimenti e dei perso¬ 
naggi; se ne vada inire ». 

Mentre i commenti s’incrociavano, il cam¬ 
panello squillò ed io entrai nella sala del 
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NOVKU.K nn. MIO AUTUNNO 


supplizio. (Credo die i Cinesi nel loro 
« giardino dei supplizi > si siano dimenticati 
di comprendervi l’esame di concorso al po¬ 
sto d'inseminante in una scuota media ita¬ 
liana). Mi interrofiarono prima i due uni¬ 
versitari in letteratura latina, in storia e in 
geof^rafia e le cose andarono abbastanza 
bene, tanto di'io mi sentivo un po’ riiifraii- 
cato e pili sicuro che nei primi momenti. 
Giunse infine la volta del prof. Arilengtii, 
COSI si chiamava l’illusile insegnante di let¬ 
tere italiane di un Liceo della Toscana, il 
quale dopo avermi un po’ osservato, mi ri¬ 
volse domande abbastanza facili e generiche 
sul Petrarca, suH’Ariosto, sul Leopardi, do¬ 
mande alle quali risposi come meglio potevo 
e senza che il mio uomo desse alcun mani¬ 
festo segno di approvazione o di disappro¬ 
vazione. Poi si ebbe una breve pausa; ed il 
professore mi disse: - Vuol parlarmi del 
teatro di Paolo Ferrari? 

Conoscevo bene l’argomento e mi era 
familiare tutta la produzione del letterato 
modenese; perciò incominciai: «Paolo Fer¬ 
rari, l’ingegno teatrale piti schietto e spon¬ 
taneo dell’età del risorgimento, che unisce 
al sano realismo del Goldoni la conoscenza 
profonda dell’animo umano, ci diede tuia 
cospicua produzione di lavori, il cui valore 
può essere commisurato col loro grande 
successo... » 

Avevo appena finito di pronunciare questo 
mio infelice esordio, che il prof. Ardenghi, 
pallido in volto, con un pugno sul tavolo 
mi fermò c fissandomi negli occhi : 

— Dunque lei - esclamò - commisura il 
valore di un’opera, il valore intrinseco d’im 
artista, dal successo? Ma lei si mette ai li¬ 
vello dei giudici della platea e del loggione? 
Bella analisi critica! Si vede che lei non ca¬ 
pisce nulla ed è evidentissitna la sua impre¬ 
parazione. Basta cosi, se ne vada pure ! 

Io rimasi allibito; non seppi trovare una 
parola per rispondere, guardai gli altri due 
commissari che sembravano momentanea¬ 
mente assenti e tutto confuso uscii dalla 
camera del supplizio. 


I « pazienti del corritloio » erano aumen¬ 
tati di numero ; e mi furono attorno col 
consueto affanno di domande. 

— Male, male - borbottai, - e non so 
perché; mi ha trattato come un cane per 
una frase detta cosi, per semplice esordio. 

— Che frase? che frase? - insistettero i 
colleglli... 

Ed io ripetei press’a poco quanto avevo 
pronunciato dinanzi all’illustre Ardenghi. 

Un giovanotto, un bel tipo di « bohémien », 
che stava sdraiato sopra uno degli sganghe¬ 
rati e consumati sofà di crine, usci in una 
sonora, ironica risata agitando un numero 
de « Il Tempo * di Milano. 

— E ti meravigli - mi disse - che ti abbia 
trattato male? Ringrazia Dio di non aver 
preso delle pedate. Ma non sai che due sere 
fa a Milano, al « Manzoni », un lavoro tea¬ 
trale di Ardenghi è caduto in modo irrepa¬ 
rabile, e la critica ne ha fatto strazio? E tu 
gli vai a commisurare il valore dell’ opera 
dal successo ! Leggi, leggi qui. 

« Il Tempo » infatti recava poche fero¬ 
cissime righe di recensione di un lavoro del 
t signor» (quando un autore viene chiamato 
♦ signor» è finita) S. Ardenghi, rapjircsen- 
tato dalla compagnia di Giacinta Pezzana, 
dal titolo « Le ali che vibrano » e, natural¬ 
mente, di soggetto napoleonico. Rimanemmo 
tutti sbalorditi, ed io e i colleglli, che mi 
avevano preceduto, piu degli altri. Era chiaro, 
lampante, geometrico che il nostro fiasco 
proveniva direttamente da quello piramidale 
de « Le ali che vibrano ». Non ti sembra, 
lettore ? 

Ma siano benedetti sempre quel fiasco e 
quei fischi e le ali che al celebre Ardenghi 
non vollero vibrare. A quel solenne fiasco 
ed a quei sonori fischi io devo i miei mi¬ 
lioni ; se sapessi dove riposano le ossa del 
rientrato drammaturgo vorrei fargli erigere 
uu monumento a perpetua riconoscenza. 

* 

• « 

Lasciata dunque Roma, feci ritorno in 
provincia sconfitto su tutta la linea. Un mese 
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PoNTEBBA - Inaugurazione della stele sulla tomba di Arturo Zardini. 


CRONACHE DE “LA PANARIE,, 


Non vana rettorica né menzognero forma¬ 
lismo riunì, il 5 ottobre u. s. a Pontebba, in 
occasione dell’XI Congresso della Società 
Filologica Friulana, i massimi rappresentanti 
del Friuli, nella spontaneità di un devoto 
omaggio a uno de’ piu cari interpreti del¬ 
l’anima friulana: Arturo Zardini. 

Come Ulisse piantò sulla tomba del com¬ 
pagno perduto, Elpenore, « il buon remo » 
ch’egli soleva battere mentre era in vita, 
sulla tomba dello Zardini i compagni super¬ 
stiti elevarono il suo canto prediletto « Ste- 
lutis alpinis», inestimabile retaggio del Mae¬ 
stre. E di fronte alle montagne austere, ba¬ 
gnate del sangue dei prodi alpini, il canto 
s’innalzò solenne come un monito, sublime 
come una glorificazione. Le stesse pietre del 
piccolo cimitero silenzioso sembravano fre¬ 


mere di commozione; lo spirito dello Scom¬ 
parso, gli spiriti di tutti i Caduti aleggiavano 
d’intorno forzando a lagrime di pietà. 

Pili tardi, nel salone municipale di Pon¬ 
tebba, il prof. Ercole Carletti tenne la com¬ 
memorazione ufficiale di Arturo Zardini tra 
il pili vivo interessamento degli ascoltatori. 
Egli celebrò l’opera altamente patriottica 
del Maestro che ha dato con « Stelutis 
alpinis » una nuova voce al sentimento pa¬ 
trio dei Friulani: voce che riecheggia di là 
dai monti e di là dai mari. Osservò come il 
benefico influsso del Maestro debba essere 
sopra tutto ricordato, indipendentemente dai 
varii criteri di giudizio estetico : « il fatto 
proprio del cantore popolare è d’agire sul 
popolo; e per tal rispetto Arturo Zardini è 
stato indubbiamente un grande cantore ». 
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dopo il Bollettino Ufficiale della P. I. pub¬ 
blicava i nomi dei vincitori e degli idonei, 
ed io non ero compreso né tra quelli né tra 
questi, cioè neppure fra i buoni insegnanti 
ma non troppo, come certi « allegretti » 
musicali. 

Che cosa dovevo fare? Attraversai un pe¬ 
riodo di grave sconforto. Mio padre mi trat¬ 
tava un po' duramente. Si diffondeva come 
per incanto fra amici e conoscenti la fama 
della mia pervicace asinità, ed io già stavo 
meditando delle tragiche risoluzioni. 

Ma un bel giorno capitò in paese un mio 
compagno di scuoi i. Non ci vedevamo dal 
primo anno di Liceo, da quando cioè, la¬ 
sciati gli studi per assoluta poca voglia di 
studiare, egli, a diciott’anni, era partito per 
l’America in cerca di fortuna. Ritornava dopo 
otto anni, fiorente di gioventii, di energia, 
e discretamente ben provvisto di quattrini. 

Aveva fatto tutti i mestieri ed ora faceva 
«l’inventore». l’ossedeva il brevetto di un 
nuovo sistema di scatole da cerini, di un ca¬ 
lamaio irrovesciabile, di un bottone automa¬ 
tico per fissare il colletto alle camicie. 

Questa era la invenzione alla quale piti 
teneva e dalla quale aveva la sicurezza di 
ricavare, in breve, grandi guadagni. 

Parlammo a lungo. Mi narrò la sua vita 
avventurosa, io lo informai de' miei guai 
minervini. Le mie disavventure parvenu non 
lo turbassero affatto, anzi, con qiieH’aria 
sportiva e dinoccolata che assumono tutti 
coloro che per qualche tempo hanno vissuto 
in America, picchiandomi forte sulla spalla, 
mi disse: 

— Ti commuovi per questo? 

— [’erché e per che cosa dovrei addolo¬ 
rarmi ? 

— Per nulla, alla nostra età, con la no¬ 
stra salute... 

— A dirlo si fa presto, ma nella realtà... 

— Vuoi avere la rappresentanza per l'Eu¬ 
ropa del mio bottone automatico? 

— Tu scherzi. 

— Negli affari, mai. lo sono un < busi- 


nesmann ». Lo scherzare su tali argomenti 
non è permesso. Accetti? lo torno in Ame¬ 
rica per la fabbricazione su vasta scala, in 
serie, dell’automatico, e di là inonderò il 
mondo. Ormai l’invenzione è salvaguardata 
da brevetti per tutti i continenti. La « ré- 
clame » sarà fatta all’americana e sarà por¬ 
tentosa; la società è già costituita. Tu dun¬ 
que sarai il nostro rappresentante per tutti 
gli stati d’Europa. Ti va? 

lo, di fronte a tanta sicurezza e precisione 
di argomenti, ero rimasto sbalordito; non 
sapevo che dire, mi sembrava un affare cosi 
curioso quello del bottone automatico, mi 
sentivo cosi lontano per il mio abito men¬ 
tale dal mondo degli uomini nuovi dell’in¬ 
dustria e del commercio, che mi mancavano 
persili le parole per chiedere spiegazioni, per 
sentire che cosa avrei dovuto fare, quando, 
come... 

Egli comprese a volo il mio stato d’animo. 

— Riceverai - disse - ordini, istruzioni 
precise. Non dovrai che seguirle. Il resto 
vien da sé, senza che tu te ne accorga. Hai 
ingegno e salute, basta! Sin da oggi sei a 
mia disposizione. 

E cosi fu che con la rappresentanza per 
tutti gli stati d’Europa del bottone automa¬ 
tico della « De Antoni’s Limited C. di Wa¬ 
shington », il), in pochi anni, divenni dap¬ 
prima abbastanza ricco, poi milionario. Ed 
ora, a cinquant’anni, cavaliere del lavoro, 
con un palazzo a Milano, una famiglia nu¬ 
merosa che frequenta il gran mondo, con 
un palco alla Scala ed una « Isotta Fraschini » 
sul portone di casa, spesso sento il bisogno 
di ritornare col pensiero a quel lontano 
giorno passato nelle .sale di tortura del vec¬ 
chio convento della Minerva fra i « pazienti 
del corridoio » e le violenze verbali di quel 
disgraziato esaminatore, che del suo fiasco 
milanese aveva voluto vendicarsi sopra la 
spaventata anima mia ed a me aveva fatto 
vibrare quelle ali verso la vita, che al suo 
eroe erano state tarpate da una solenne fi- 
schiatura. 

Ciro Bortolotti. 
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con quella densità di concetti e con quella 
elahorazione e perfezione di forma, che di- 
stinjjnono le opere del Carletti sia di prosa 
che di poesia, fu calorosamente approvato 
dal folto pnblilico, la cui anima multiforme 
vibrava airunisono con quella doU'oratore 
in mia fraterna, commovente, comunione 
spirituale. f. s. 

I LIBRI 

Biniio Cllll'Kl.n — NOVI: l’OESIli. Sfoiul.i eilizioiie 
- Uiliiie, ('.as.! eiliirice Aqiiilei.i, lO'iO - I.iif 5. 

l a nostra rivìsla ha ^ia parlalo deH’oprra Irne- 
raria e civile di Hiiido C.liiurlo, e qui dirii in parti¬ 
colare di qnesl’nltiino sito lavoro poetico, dedicalo 
• alla soave inenioria di M. I. l.eiclit 

Un ininiai;inare lari;o. vario, molteplice, con ardi¬ 
menti ed impeti che la sola finezza del l'usto sa |{iti- 
dare a teitipo e cotiteitere e tal fiata arrestare d'nn 
tratto e perfino esliiu'itere rimanendo sotto un oriz¬ 
zonte di opalina calma serenità : una vita di visioni 
tutte spirilnalizzanti, tutte insolite; mi mondo nel 
quale dalla contemplativa placiilità ellenica eroniputto 
aspirazioni e desideri intensi, sohliollcnti nelle latehre 
deirirreqnieto pensiero odierno: questa è la poesia 
di nitido (diiiirlo. poesia piena densa profonda, rive¬ 
stita fusa amali'aniala con metallica immediatezza in 
mia doviziosa veste attillala, contesta di bisso e di 
broccati, d'nna classica purità, quale nessun Friulano 
ha mai posseduta, e pochi Italiani potrebbero vantare. 

Ben a rairione Mario Fncciiii, passando in rassetriia 
sul periodico Le opere e i giorni dello scorso febbraio, 
i poeti italiani contemporanei, s'intrattiene in parti¬ 
colare sul nostro per esaminarne l'opera; e lo fa da 
critico esteta. Infatti ne afferra i piti intimi nessi del¬ 
l'arte, del pensiero, del sentimento; e lieto d'essersi 
imbalinlo in componimenti che rcKKono alle prove e 
ai sondairgi di iin'aciila analisi introspettiva, ne dice 
mi Kf»" bene, e nella sintesi riflessa esclama; «Il 
Chiurlo è poeta, poeta con la p maiuscola, poeta 
tulio teso verso l'aliezza. liuto ed iinicamenle rivolto 
verso r interiorità . 

In Frinii le poesie italiane di Ini non .sono apprez¬ 
zale qiiaiito quelle friulane; per ciò eqli foise si 
ditole, e a ragione. M.’. la psiche friulana. - l'ho detto 
altrove, - posa su di tin substrato di schematico po¬ 
sitivismo; il che è quanto dite che sente e gusta la 
prosa. Ci saranno delle eccezioni, ma queste sono 
cosi poche, da conlaile stille dila della mano, e ce 
ne rimane. 

Se alla mia canizie, non oso dire veneranila, egli 
chiedesse consigli in proposito, gli rispomlerei con 
parole del Lamartinc; «La poesia fatela sempre per 
voi, per gli amici che vi comprendono, per la donna 


che amate; non ne fate mai per il pubblico o per 
l'accademia. « Il pubblico odierno è il'impressione, 
per ciò non adatto a gustare l'ispirazione apollinea, 
l'espressione coniiainrata ad essa. Quanto all'acca¬ 
demia... c'è il .Marinetti, e ciò dovrebbe bastare. 

Tempo fa. dite Friulani anientici parlavano di poe¬ 
sia ; eil lino ili essi, che per giunta si crede poeta, 
sentendo profferire il nome di Chinilo, fece: 'Quello 
che scrive poesia in righe ora piti liinghe ora piti 
corte, a capriccio della Musa? Secondo costiti i ver¬ 
setti dei salmi davidici, i treni di Oeremia, certi traiti 
ben noti dei Promessi Sposi non costituirebbero vera 
poesia. Non dico altro. 

.Ma il Chiurlo, dopo e oltre tutto, ha dalla sita mi 
certo Alessandro Manzoni che nei colloqui che ebbe 
col Tommaseo, espresse la sita convinzione dicendo 
che la poesia cantata per nmnero di sillabe doveva 
finite, rimanendo eterno il sito spirilo nella forma 
(' Colloqui », pag. 36). 

l'er sentire la poesia ci vuole la disposizione d'a¬ 
nimo con la quale, desiata l'agitazione, si crea come 
lina zona magnetica, le quali vicendevolmenle si ca¬ 
ricano agendo e reagendo. Tali monienti poi variano 
a seconda degli siali d'animo dei singoli individui, 
delle circostanze, dei tempi, della cosiitnzione dei 
centri psichici petcipieiiii ed organizzanti le sedi 
percepitive estetiche. V'è mi senso ed mia risonanza 
dello spirilo per gustare il bello, che possono essere 
anche totalmente assenti sia tempestivamente, sia co¬ 
stantemente. F risaputo che il grande naturalista 
R. tierder, cugino del poeta, non avvertiva differenza 
alenila Ira una sinfonia di Bach eseguila da un’or¬ 
chestra ad archi, ed il rullio dei tamburi che segna¬ 
vano il passo ai soldati marciatiti. 

Ritornando tra noi. mia trentina d’anni fa. P. Bo¬ 
llini mi confessava di non trovare poesia nei sonetti 
di P. M., e di presagirla invece in mio che allora fa¬ 
ceva le prime timide armi. 

Dal canto mio desidero che il Chiurlo segniti a 
darci frutti saporosi dell'arte sua eletta ed ispirata, e 
scacci da sé quei pensieri tristi e bui che gli hanno 
suggerito di chiudere momentaneamente il suo bi¬ 
lancio poetico con apprezzamento, che io gli assi¬ 
curo erroneo, compreso nell'affermazione; • Ho ac¬ 
ceso mia lampada al sole.» Ché la stia non è mia 
lampada diurna, ma mia stella brillante nel bigio 
firmamento della letteratura nostrale. 

Giua«i>i>« Costantini. 

I.AKES, anno I, n. I. Giugno IQ30. viti. Edizione del 
Centro di alti studi, Firenze. 

Il Comitato Nazionale per le tradizioni popolari ha 
emanalo il programma di studi già gloriosanienle 
iniziali dal compianto A. Loria, e da Ini ha preso 
anche il titolo della rivista. Tra i membri di esso si 
trovano gli studiosi piti eminenti d’Italia ed alcuni 
esteri; vi sono pure i due nostri Pellis e Chiurlo. 
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Arturo Zardini. 

(DISrONO DI MARZIO CARICTTl). 


Il discorso, denso e sintetico, ricordò la 
vita modesta e proba dello Zardini, la sua 
forza d’animo, il suo provato amor patrio ; 
pose in rilievo l’ispirazione idillica preva¬ 
lente ne’ suoi canti; notò i canti a daitza e 
a marcia, i canti civili caldi d’uno stesso 
amore per il Friuli e per l’Italia, dopo l’op¬ 
portuna e felice constatazione dell’identità 
dei due vocaboli « friulanità » e « italianità ». 
L’oratore passò a dare un vivace qua¬ 
dro della vita a Pontebba nell’anteguerra 
e durante la guerra, e dell’opera coraggiosa 
e nobile svolta dallo Zardini tra il popolo, 
e magnificamente coronata dalla creazione 


immortale di * Stelutis ». Esortò i fratelli a 
non dimenticare l’esempio offerto dallo Scom¬ 
parso, e a seguirne le orme. E fini con la 
seguente nobile osservazione: «Onorando 
Lui intendiamo di onorare quanti hanno 
pòrto e porgono ascolto al richiamo di quella 
vena profonda, quanti, per ciò stesso, hanno 
contato o contano tra i fattori di resistenza 
alle troppe forze meccaniche che tendono 
oggi pili che mai a livellare i valori spiri¬ 
tuali del popolo in un comune grado di vol¬ 
garità ». 

L’intero discorso - di cui ci duole di 
dover dare solo un breve cenno - condotto 
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Gii scritti raccolti in questo primo numero della 
rivista sono tutti importanti ed interessanti. M. Ha- 
berlant passa itf rivista il Museo foiklorico di Vienna; 
Saverio La Sorsa esamina minutamente il folklore 
marinaro di Puglia; K. Zagaria fa appunti di medi¬ 
cina popolare, considerando con sguardo indagatore 
e competenza la parte scientifico - medica, le fanta¬ 
stiche induzioni dei profani e le alterazioni o modi¬ 
ficazioni subite nel tempo e nei vari luoghi. 

La illustre signora Ainy A. Bernardy fa la cronaca 
del folklore, e chiude accennando al prossimo Con¬ 
gresso che per merito di Carlo Battisti e Ugo Pellis 
sarà tenuto a Udine nel prossimo anno. 

Vi si leggono anche articoli di Pio Raina, di Guido 
Mazzoni e di altri illustri scrittori, e da ultimo v'è 
una accuratissima bibliografia. 

STUDI GORIZIANI - Rivista a cura della R. Biblio¬ 
teca governativa di Gorizia. IQ29, anno vii. 

In questa rivista, - o meglio annuario, - tu trovi 
la trattazione assai bene condotta di temi vari, ri¬ 
guardanti in particolare il Friuli orientale. 

Nel campo delle scienze fisico-naturali A. Cornei 
dice egregiamente dei terreni della pianura cormo- 
nese e delle colture della valle dell’lsonzo, indi della 
flora pratense del Goriziano. 

Nel campo storico C. L. Bozzi prospetta con abilità 
la cultura goriziana del settecento; M. Vittoria d'Attems 
ci dà notizie criticamente vagliate sul vero autore 
della storia degli Attems austriaci; Giulio Morpurgo 
illustra la farmaceutica ed i farmacisti goriziani, e 
Alfonso Mosettig fa acute indagini sulle pertinenze 
feudali del castello di Farra. 

Buon capitolo è pur quello di Raffaele Berghiiiz 
su questioni toponomastiche. 

Ma ciò che tiene certamente il primo posto in 
questo annuario, è la continuazione del Regesto delle 
pergamene appartenenti alla sezione archivistica della 
Biblioteca provinciale di Lubiana, lavoro di paziente 
compilazione di Augusto Riccio, e l’indice onoma¬ 
stico delle stesse pergamene, accurato lavoro di Carlo 
Roccabruna. 

C'è una bella poesia di Fabio da Udine e altri 
studi e iiiformazioiii, ogiiitiio commendevole per qual¬ 
che merito. 

E.UII.K) P,\TRIARCA — IL CANZONIERE DI GIRO¬ 
LAMO SINl - G. Tabacco, San Daniele del 
Friidi, 1930 - s. i. p. 

Girolamo Sini nacque a S. Daniele del Friuli il IO 
ottobre 1529. C^ompiiiti gli studi sotto Gian Pietro 
Astemio, fu iiisegnaiite di belle lettere a S. Datitele 
e • oratore a un tempo e poeta graziosissimo e loda¬ 


tissimo >. Le sue poesie di vario metro sono scritte 
in lingua latina, italiana e nell’idioma friulano. Il 
Canzoniere, finora inedito, era da molti ignorato. 
«. Nelle sue canzoni e in qualche sonetto - avverte il 
dott. Patriarca, bibliotecario della Guarneriana, al 
quale si deve la pubblicazione del Canzoniere - si 
lamentano i difetti dell’imitazioiie classica, ricompen¬ 
sati dalla festività del verso, dalla freschezza delle 
immagini e dalla origitialità del cottcetto rivelanti 
l’anima sua di grande artista del pensiero c della 
rima. Piti tardi il Sini raggiunse tiella lirica la perfe¬ 
zione. Il Gittsti, avvinto dalla bellezza petrarchesca 
di Itti sonetto siniano a lui indirizzato, tioti esitò di 
chiamare l’amico « ittt uomo degno di essere pareg¬ 
giato agli atilichi <. 

Nell’Atcadia Friulana Girolamo corrispondeva con 
gli altri letterati sotto.scrivendo i suoi versi col nome 
di Silvan. Questo accademico, classico nel distico 
latiito, elegaitte nel verso italiano, lepido nel soitelto 
friitlauc, sa precorrere i tempi e nella poesia « In 
laitde de lenghe furlane s rivendica a ciascuna re¬ 
gione il diritto di scrivere nella propria lingua come 
la più adatta ad esprimere il seiitimeuto e le pas¬ 
sioni del popolo. 

Fu forbito oratore unendo all’eleganza del dire la 
profondità di pensiero, il Liruti si duole di non aver 
potuto raccogliere alcuna delle sue orazioni. E in¬ 
fruttuose riuscirono le pazienti mie ricerche in tren- 
tasei Biblioteche d’Italia s. 

Sono trentasette le canzoni e i sonetti qui raccolti 
dal Patriarca, il quale dimostra vivo affetto verso la 
sua terra e gli uomini che, non a torlo, le valsero 
il nome di Siena del Friuli. 

AQUILEIA NOSTRA — Bollettino dell’Associazione 
nazionale per Aqnileia. Pubblicazione semestrale. 
(Gratis ai Soci dell' Associazione). Redattori : 
prof. Aristide Caiderini (via S. Agnese, 2, Milano); 
prof. Giovanni Brusiti, R. Museo Archeologo di 
Aqnileia. 

Decorosa e opportuna rivista, intesa a illustrare 
Aqnileia e a diffonderne il culto; ma intesa, sopra 
tutto, a dare iucremeulo agli scavi iniziati e dai quali 
moltissimo s’attende. 

Francesco Savino - BRANO DI CRONACA SULLA 
FAMIGLIA GABELLI, con note di Antonio De 
Pellegrini. (Per nozze Gabelli-Antonini) - Arti 
Grafiche già F.lli Gatti, Pordenone, 1930. 

Ospizio Marino Friulano — L’AZIONE SVOLTA 
NEL DECENNIO 1920-1929 - Udine, Stabili- 
ineiilo Giovanili Missio, 1930. 


Chino Ermacora, direttore. Federico Vai.entinis. redattore-capo responsabile. 

Udine - Tipografia editrice de » La Panarie di G. Fiorini & C. 
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UuiNl: - Chieda c coiiveiilu ili S. Francesco «ili ilenirut. 
.(Da una stampa ilei secolo XVIII). 


NEL SESTO CENTENARIO DEL 

BEATO ODORICO 


U NO scrittore vivente e vivace, che 
possiain dire udinese, Ranieri Allulli, 
nella sua opera di recente edizione 
♦ Marco Polo ., ci dipinge al vivo il grazioso 
dialogo tra il piti grande viaggiatore di coin- 
inercio medievale, ancor giovinetto, il papà 
suo Nicolò e lo zio Maffeo, appena reduci 
a Venezia dal viaggio iniziato nel 1261 : 

r Babbo racconta, disse Marco Polo al 
« padre Nicolò : 

«'Babbo racconta. 

« Ed il babbo raccontava; » lo e lo zio Maffeo 
« eravamo adunque a Costantinopoli. Quivi 
1 esercitavamo la mercatura con esito buono: 
1 ché a quella città, aperta dalle sante cro¬ 
ciate, all’attività ed al vantaggio di tutti, 
« fa capo tante parte del commercio e del- 
* l’Asia interna, e per noi Veneziani è il 
« porto pili sicuro e pili fruttifero... Un 
«giorno c’imbattemmo in alcuni frati, se- 
« guaci di S. Francesco, che s’imbarcavano 


« per il Mar Nero col proposito di spandersi 
« nell’interno dell’Asia a predicarvi la parola 
del vangelo. 

« Dove siete diretti, fratelli in Santo Fran- 
' cesco ? 

« A Soldaia, in Crimea. 

• È la vostra mèta? 

«No:... da Soldaia, oltre i monti Taurici, 
« imioveremo incontro alla tribiì dei Tatari, 
per insegnar loro la dottrina di Cristo e 
« ricondurre nel grembo della santa Chiesa 
« i fratelli sperduti. 

« Nou vi spaventano i pericoli, che certo 
« vi attendono e le difficoltà d’ogni sorta, 
che incontrerete nel vostro cammino ? 

« 1 figli di San Francesco non conoscono 
che sia paura. Altri fratelli sono riusciti ed 
anche noi riusciremo nel nome e con l’a¬ 
iuto di Dio e del Serafico Padre Nostro. 
« Era giunta infatti sino a noi la fama di 
< recenti viaggi compiuti nel cuore dell’Asia 
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« - sino a genti idolatre assai lontane - di 
* umili frati messaggeri di papi e di re al 
«grande imperatore dei Tartari. Cosi sape- 
« vamo del domenicano Ascelino Lombardo 
« e del francescano Giovanni del Pian di 
« Carpine, inviati dal papa Innocenzo alla 
< corte del Gran Cane, Signore dei Mongoli ; 
« e avevamo notizia del francescano fiam- 
« mingo Guglielmo di Rubruck inviato alio 
« stesso Gran Cane dal santo re Luigi di 
« Francia. 

« Chi vi fa da scorta ? 

« Dio e San Francesco. 

« E che portate con voi per si lungo 
« viaggio ? 

« Fede, speranza e carità. 

< Io ed il fratei mio li guardammo, colti 
« dalla stessa idea. 

« E se ci mettessimo noi pure dietro le 
« orme di questi frati? In Crimea, vi è, dicono, 
« una popolazione cristiana numerosa e fio- 



Marco Polo. 

((^ANTON • Tempio dei cinquecento ^enii). 


« rente. I mercanti italiani, che la frequen- 
« tano, se ne mostrano soddisfatti. Se andas- 
« simo anche noi?... Cosi decidemmo: e qual- 
« che mese piti tardi sbarcammo a Soldaia... 
< Eravamo alle soglie dell'Asia... Di If ap- 
« punto, ci veniva detto, di li appunto nove 
« anni innanzi frate Guglielmo di Rubruck 
« ed il compagno suo frate Bartolomeo da 
« Cremona avevan preso cammino verso l’in- 
« terno, diretti al capo sovrano dei Mongoli 
« a chiedergli in nome di Luigi IX alleanza 
« nella lotta intrapresa contro gli infedeli per 
« la liberazione del Santo Sepolcro. 11 mi- 
« raggio di spingerci noi pure nell’ interno 
«di quel mondo misterioso ci tentava forte; 
« tanto forte, che non sapemmo resistere a 
« lungo, e dopo breve soggiorno in Soldaia 
« ci decidemmo di proseguire ». 

Le parole di Nicolò Polo, padre del piti 
grande viaggiatore commerciale del medio 
evo, sono la sintesi di una concatenazione 
storica, d’un ordine logico molto frequente 
tra i fattori dei benessere spirituale ed i fat¬ 
tori del benessere economico: esse ci dicono 
un'altra volta che se la croce di Cristo è 
l’altare del sacrificio di preziosissime vite, 
di innumerevoli missionari per aprire il cielo 
magari all’anima rozza d’un solo barbaro, 
è ancora il centro di confluenza dei popoli, 
dove si mescolano e si scambiano i mezzi 
della felicità temporale coi carismi sopran¬ 
naturali delia grazia. 

* 

♦ * 

Volete una gloria medievale, che in sé 
riassuma lo spirito ardimentoso dei Crociati, 
l’idea divina deH’evangelizzatore, il dinami¬ 
smo fecondo dei piu zelanti viaggiatori di 
carattere commerciale? lo ve la indico in un 
umile frate francescano. E un santo, è un 
friulano, è un udinese: è il Beato Odorico 
da Pordenone. 

È bella Cividale fuori di Cividale in un 
frate benedettino, in Paolo Diacono, che va 
per una missione di civiltà alla vicina corte 
di Carlo Magno; mi par piu bella Udine 
fuori di Udine in un frate francescano, nel 
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Beato Odorico, che va a traverso un’Asia 
inesplorata alla lontana corte del Gran Cane 
dei Tartari. Va crociato d’un Crocefisso sul 
petto col solo breviario in mano e con un 
tormentoso cilicio ai fianchi ; va evangeliz¬ 
zatore coll'anima avvolta di luce divina; va 
agente di un commercio soprannaturale, tra¬ 
scendente quelli che si dicono affari, lan¬ 
ciando anima e corpo alla conquista dei lidi 
piu misteriosi. 

Non il dramma della vita di Odorico qui 
tratteggerò. Solo il proscenio ; un po’ di 
prologo ; qualche ragguaglio circa la vita di 
lui per l’esatta ambientazione nell’ordine 
cronologico, geografco e letterario. 

Per il dramma Udine cattolica, Udine ci¬ 
vile dedica l’intero prossimo anno di festività 
a questo glorioso figlio della sua fede, della 
sua civiltà, l’anno del VI centenario dalla 
sua morte. Le chiese echeggianti risuone¬ 
ranno del rumore de’ suoi passi, che sono 
gloria nostra ; un artistico periodico mensile 
illustrato già raccoglie e raccoglierà l’elabo¬ 
rato dei piu competenti nostri studiosi circa 
Odorico. 

E se all’epoca della morte di Odorico fu 
necessario che il Comune di Udine difen¬ 
desse il sacro corpo dai predoni della barba 
e dei capelli con un palancato di forti travi ; 
se i baronetti ed i signori del Friuli, come 
r umile volgo, si univano ad intere proces¬ 
sioni venienti ordinatamente dalla Carnia, 
dai paesi slavi, dell’ Istria, dalla Germania a 
far omaggio alla sua tomba; se le monache 
benedettine di Cividale e d’Aquileia rom¬ 
pevano per lui la clausura; se il pio Patriarca 
d’Aquileia, Pagano della Torre, era costretto 
a farne disseppellire la salma per la venera¬ 
zione, si levava Taiiello patriarcale, lo poneva 
in dito al Beato imprimendovi un caldo ba¬ 
cio : è nostra viva fiducia che nel VI cente¬ 
nario di quella morte, Udine farà sfolgorare 
razzi di tanta luce che attireranno non solo 
dalle vicine ma da remote regioni genti de¬ 
vote, in unione ai vescovi ed ai rappresen¬ 
tanti della Cina cristiana, che qui hanno 
promesso di convenire ad onorare un santo 


ed un grande friulano, che nel suo spirito 
colla fede di Roma fuse i palpiti per due 
mondi: per l’occidentale e per l’orientale 
piu barbaro e piu remoto. 

Innanzi tutto io sono lieto, in nome degli 
ultimi studi critici, di poter allungare la vita 
al Beato Odorico e protrarre pure il tempo 
del suo prodigioso apostolato. 

Enrico Cordìer, professore a Parigi alla 
scuola di lingue orientali e di scienze poli- 



Imniagiiie cinese del Beato Odorico. 
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tiche, cultore appassionato degli studi geo¬ 
grafici ed odoriciani, pubblicava nel 1891 un 
poderoso volume di più che 600 pagine, in 
cui limita il soggiorno di Odorico in Oriente 
a soli 12 anni. È vicino il 1891 ed il Cor- 
dier è critico di mentalità superiore: eppure 
a più recenti studiosi sa di passatismo quella 
sua cronologia. Neppure a 16 anni va ri¬ 
stretto il periodo del suo apostolato, quan¬ 
tunque di 16 anni di missione nell’Estremo 
Oriente parli il Cronicon viginti quattuor 
Generalium, coevo del Beato. 

Un documento recentissimamente consi¬ 
derato di massima importanza, conservatoci 
in un raro codice della biblioteca reale di 
Monaco, scritto verso il 1450, il quale con¬ 
tiene un catalogo di santi francescani, fra 
cui c’è il nostro Beato Odorico, ci assicura 
che tutto il suo apostolato d’Oriente fu 
lungo di ben 33 anni, cosicché i 16 anni 
del Cronicon vanno limitati ai soli viaggi e 
dimora di Odorico nell’ Estremo Oriente, ma 


non comprendono tutta la sua opera in 
Oriente. Il Beato Odorico è celebrato con 
questo encomio nel documento di Monaco: 

Item in provincia S. Antonii fr. Odoricus, 
qui triginta tres annos inter infideles legebat 
verbum vitae, predicans multis annis et Un- 
guis... peragratus pervenit ad Indos, ubi in 
Curia Magni Kay (nella corte del gran Cane) 
gloriam /idei tribus annis representabat. 

Se al nostro nions. Ellero fosse stato noto 
questo codice colla ridda d’opere di 33 anni 
di apostolato in cambio di soli 12, quale 
gettito di lirismo più nutrito gli sarebbe 
sgorgato dall’anima nel bellissimo studio 
critico che pubblicò circa il Beato che tanto 
amava. 

Si sa di certo che Odorico mori in Udine 
il 14 gennaio del 1331, dopo circa un anno 
dal suo ritorno dall’Oriente. Il nostro cen¬ 
tenario nel 1931 non può essere sospettato 
di anacronismo. Dati i 33 anni di apostolato 
in Oriente, dobbiamo rimontare al 1296 per 



I’ros|ietlo posieriore dell'arca del Bealo. 
(UoiNh - Chiesa del Cannine). 
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Una pagina della prima edizione 
dell* « Itinerario ». 

trovare l’anno della prima sua partenza per 
l’Oriente ed attenerci al 1314 come all’anno 
del secondo suo viaggio per l’Estremo 


Oriente, viaggio questo che durò 16 anni. 
Essendo Odorico entrato giovane, satis ju- 
venis, nell’ordine minoritico, possiamo dirlo 
allora quindicenne, come lo disse il padre 
Giuseppe Venni dei padri minori conventuali 
nell’opera dedicata al card. Lorenzo Oanga- 
nelli, il futuro papa Clemente XIV. 

Secondo i canoni egli non potè essere or¬ 
dinato sacerdote prima del venticinquesimo 
anno di età. Sappiamo inoltre dal suo bio¬ 
grafo del Cronicon che prima di partile per 
le missioni, Odorico passò qualche tempo 
in provincia, ritirato in un romitorio senza 
mai voler accettare nessuna carica di supe¬ 
riore, rendendosi famoso per la sua vita ri¬ 
tirata e penitente. Questo periodo di vita 
eremitica può venir fissato tra il venticin¬ 
quesimo ed il trentesimo anno di sua età. 
In base a questi dati certi e ragionevoli 
passiamo ricostruire cosi la cronologia della 
sua vita: Odorico sarebbe nato verso il 1265; 
quindicenne avrebbe vestito l’abito france¬ 
scano verso il 1280. Ordinato sacerdote nel 
venticinquesimo di sua età, dopo alcuni anni 
passati nell’eremo, parti la prima volta per 
l’Oriente nel 1296 quando avrebbe superato 
l’anno trentesimo di età. 

Reduce in Italia, riparti da Venezia per 



Erzeriim. 
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Dintorni di Bagdad. 
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JAORENNATH - Uiio degli ingressi del tempio. 


l’Estremo Oriente nel 1314; d’onde, ritor¬ 
nato nel 1330 in Italia, coll’intento di ripar¬ 
tire per l’Oriente con una comitiva di cin¬ 
quanta frati, colto da grave morbo moriva 
in Udine il 14 di gennaio del 1331. Questo 
calcolo ben fondato ci dà una vita di 65 o 
66 anni e non di soli 45, come sin qui si è 
asserito su semplici congetture. 

Del resto questa non troppo longeva età 
di anni 66, ci è comprovata anche dall’effigie 
del Beato Odorico, scolpita nel marmo di 
Udine, un anno dopo la sua morte, nel 1332, 
visibile al nostro Carmine, la quale ce lo 
rappresenta realmente vecchio, rugoso, semi¬ 
calvo e con la barba prolissa. 

♦ 

« « 

Di questi 66 anni di vita Odorico ne passò 
pili che trenta in Friuli; quindici nella terra 
di Pordenone, dove nacque, piu che undici 
a Udine, i piu preziosi per la formazione 
dello spirito, nel convento di S. Francesco, 
fondato nel 1259, là dove ora sta l’Ospedale 
civile. È friulano ; è udinese. 


Le acque del Noncello, che mettono iit 
comunicazione Portum Naonis colle vie del 
grande commercio, il ricordo vivo delle 
guerre antibarbariche, sostenute da Aquileia 
madre, la vetta del castello udinese quasi 
alta tribuna per messaggi celesti, gli avevano 
forse infuso nell’anima rispettivamente il di¬ 
namismo cosmopolitico dei viaggiatori com¬ 
merciali, lo spirito ardimentoso dei Cro¬ 
ciati, l’idea divina dell’elevazione dei popoli 
barbari colla buona novella veniente dal¬ 
l’alto ? 

È probabile. Piu certo si è che Odorico 
avea nell’anima due caratteristiche di gente 
nostra: la fortezza tenace e la sensibilità: la 
fortezza, che lo farà di bronzo di fronte ai 
pericoli di terre inospiti e di popoli barbari ; 
la fortezza, che lo farà martire santo sopra 
un aculeo tormentosissimo ; e la sensibilità, 
che lo renderà osservatore e raccoglitore 
ancor piu acuto e minuzioso di Marco Polo; 
che lo tratterrà con occhio verginale sulla 
singolarità del piedino nella donna cinese, 
la cui deformazione artificiale egli pel primo 
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annuncierà all’ Europa, la sensibilità, che lo 
farà toccar dalla musica e raccogliere anche 
nella valle infernale (che non è un luogo 
favoloso), tra le apparizioni orribili di mo¬ 
struosi cadaveri, un tintinnar d’arpe suonate 
da esseri misteriosi. 

Odorico a trent’anni lasciò il Friuli... Dove 
andò? Finora non abbiamo documenti per 
l’itinerario seguito nel primo viaggio del 
1296. L’itinerario, che il nostro Odorico, 
reduce dall’Oriente dettò nel maggio del 
1330 a Padova in latino, per comando di 
fra Guidotto ministro provinciale del veneto, 
al suo confratello frate Guglielmo da Sola- 
gna, ci serve per il secondo viaggio nel¬ 
l’Estremo Oriente. 

Tenendo sott’occhio il testo odoriciano, 
utilizzando gli studi degli altri geografi e 
rivendicatori del merito scientifico del Beato 
(il colonnello inglese Enrico Yule, il Cordier, 
il Domenichelli), l’itinerario di Odorico si 
può determinare cosi: Odorico parti da Ve¬ 
nezia nel 1314 direttamente per Costantino¬ 
poli, donde per il Mar Nero arrivò a Tre- 


bisonda. Di li s’incamminò per l’Armenia 
maggiore sostando a Erzerum. Indi, costeg¬ 
giando l’Ararat, giunse a Tòbris, (allora Tau- 
ris) vecchia capitale della Persia mongola. 
Tenendo la via comune traversò la Persia, 
passando per la nuova capitale Sultanieh e 
pei centri principali di Cassati (Qaschan) e 
di Yezd; di là voltò a Persepoli, indi a Sciraz 
rimontando fino a Bagdad. Da Bagdad ve¬ 
diamo discendere Odorico nel golfo Persico, 
da lui costeggiato per la via di terra fino 
ad Ormuz, dove s’imbarcò diretto a Tana 
di Salsetta giungendovi dopo 28 giorni di 
navigazione. A Tana egli dev’essere arrivato 
entro il 1323, donde prese seco per portarle 
ricomposte a Zaiton le rimanenti ossa dei 
santi martiri Tomaso da Tolentino e com¬ 
pagni. Frate Jacopo da Padova, fr. Pietro da 
Siena ed il laico frate Demetrio da Tiflis 
uccisi colà il nove aprile del 1321. Ripresa 
la via del mare, navigò lungo tutta la costa 
del Malabar finché giunge a Columbum. 
Quivi a imbarcò sopra una nave cinese, che 
portava 700 persone e che doveva recarlo 



Immolazioni di vergini in onore deli’idolo a Jagrennath. 
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Ponte sul fiume Min presso Fn-Ceu, costruito nel secolo XIII a. C. 


nell'India superiore, com’egli chiama la Cina 
meridionale ; il Calai. 

Traversato il capo Coniorin, Odorico passò 
lo stretto di Ceilon, e, lungo la costa del 
Coromandel, a Maliapur, presso l’odierna 
Madras, visitò la tomba dell’Apostolo S. To¬ 
maso, che predicò nelle Indie Orientali. Indi, 
ripreso il mare, visitò le isole di Ceilon, di 
Sumatra, di lava e di Borneo. 

* 

* « 

Il primo tra i viaggiatori europei, che in¬ 
dicò chiaramente il nome di Sumatra, è un 
friulano, è un udinese : è il Beato Odorico. 

Il primo tra i viaggiatori europei, che pose 
piede nella piu grande delle isole della Sonda, 
a Borneo, è un friulano : è il Beato Odorico. 

Da Borneo passò nella Cocincina e final¬ 
mente a Canton in Cina. Successivamente 
visitò i principali porti dirimpetto all’isola 
Formosa, e dopo d’essere passato per Nan- 
King e Yang-tceu, Odorico prendeva la via 
del Gran Canale, e, passando per Lintsing 
e Tsining, giungeva finalmente a Cambalek, 
sede del Gran Kan, che allora era lesun- 
Temùr, eletto imperatore nel 1323, morto 


giovane di 36 anni nel 1328. Sulla sede ar¬ 
civescovile di Cambalek, la moderna Pekino, 
viveva ancora il grande apostolo francescano 
Giovanni da Montecorvino. Quanto caldo do¬ 
vette essere il bacio vicendevole dell’annoso 
vescovo francescano pugliese, padre delle 
missioni dell’Estremo Oriente, traduttore di 
buona parte della Bibbia in Tartaro, col santo 
francescano udinese che era stato lanciato 
pili oltre di lui dal suo ardimento missionario! 
In quel bacio ardeva l’Italia cristiana dalle 
Puglie al Friuli sopra il gelo spirituale del 
confucianismo e del buddismo cinese ed in¬ 
diano ! Il soggiorno di Odorico in Cambalek 
fu di un triennio, com’egli ci dice: triennio, 
nel quale potè vivere nell* intimità della corte 
imperiale tartara, vicino al gran Cane; sorte 
riservata a pochi. 

Nel secolo antecedente, nel 1246, dal gran 
Cane andò pure Ascelino Lombardo, frate 
domenicano, ma non incontrò nelle buone 
grazie della corte. La risposta che egli ebbe 
per il papa suonava cosi: «Tutta la terra è 
del Gran Cane, figlio di Dio ; chiunque gii 
contrasta sarà distrutto. Se il papa vuol pace 
si rechi dal Gran Cane >. 
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l’esca coi coriiiuiaiii in Cina, ilesciitta da Odorico. 



Pekino - Tempio del cielo. 
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Odorico ottenne di piu ; assai di piu per 
la civilizzazione cristiana della corte. Al di 
sotto dell’influsso della grazia di Dio, ci è 
lecito e grato vedere ini’attitudine di sim¬ 
patia anche del Gran Cane per « un cuore 
di friulano » e una predilezione per il mar¬ 
rone dell’abito francescano. 


vincie dello Scialisi, dello Scénsi, del Tangut, 
del Setciuan. Quindi si volse verso il Tibet 
e potè, forse, visitare la capitale Lhassa. 

Il primo degli europei che ci parli del 
grande Abassi, del gran Lama, cioè del Papa 
del buddismo tibetano, è un friulano, è un 
udinese : è il Beato Odorico. 



Pekino - Una delle antiche porle della ciltà. 


La sua dimora colà deve fissarsi entro gli 
anni 1325 e 1328 per dargli almeno un bien¬ 
nio di tempo per il lungo viaggio di ritorno 
(1328-30), avendo egli dovuto percorrere in 
latitudine quasi tutta l’Asia centrale, prima 
di giungere in Italia nel 1330. 

Circa il 1328 Odorico, volto verso Occi¬ 
dente, riprese la via del ritorno a traverso 
la Cina Settentrionale, percorrendo le pro- 


A questo punto noi perdiamo ogni traccia 
del suo cammino; e solo da lievi indizi pos¬ 
siamo arguire che il suo viaggio di ritorno 
Io condusse a Kabul, indi nel Ciagatai a 
Samarkanda e a Bukara ; indi per il Koras- 
san nuovamente a Sultanieh ed a Tauris, 
ove, in ambedue le città, erano convenuti 
francescani. Di li forse declinò per l’Armenia, 
per la Mesopotamia, per la Siria, per indi 
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tiicoiitio ilei Be.'tto Oilorico col (jinii Kaii. 


recarsi alla visita della Terra Santa, prima 
di far ritorno in Italia. 


Se nel Beato Odorico noi consideriamo iso¬ 
latamente o solo rardimento del viafjgiatore o 
solo il documento del narratore, egli brilla tra 
i nomi delle quattro più grandi glorie degli iti¬ 
neranti medievali : Marco Polo, il tangerino 
Ibn-Bathouta, il chioggiotto Nicolò Conti, Odo¬ 
rico da Pordenone. Ma se vogliamo conside¬ 
rare insieme 
uniti l’ardimen¬ 
to del viaggia¬ 
tore e il valore 
y- scientifico delle 

relazioni lascia¬ 
teci, allora io 
sento il bisogno 
di sceverare un 
paio dall’altro 
e di presentare 
come superiori 
i due nomi: 

Marco Polo ed 
Odorico da 
m Pordenone. 


Nel confronto poi tra Marco ed Odorico, tra 
il <f Milione di Marco e 1’ » Itinerario di Odo¬ 
rico, ci apparirà 1’ * Itinerario » un prezioso 
mezzo di controllo del Milione»; in molte 
parti ne sarà un completamento; sarà per 
giunta una miniera di particolari originali. 
Solo da Odorico certi usi di cerimoniale e 
di abbigliamento; solo da Odorico certe no¬ 
zioni rii riti e di credenze religiose, di fauna 
e di flora ignorate, sovra cui non potè po¬ 
sarsi l’occhio del mercante veneziano, più 

assillato dal 
pensiero dei 
diamanti ilella 
Oolconda che 
da certi parti¬ 
colari della vita 
intima ed aned¬ 
dotica del Ca¬ 
lai. Che se talu¬ 
no verrà a dirci 
che Odorico è 
inferiore a Mar¬ 
co Polo nella 
descrizione di 
paesaggio, io 
vorrei che più 



Kabilai-Kan. capostipite della 
dinastia dei mongoli in Cina. 



Jesitn-Teniiif, imperatole della 
Cina al tempo della missione 
del H. Odorico. 
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Il tempio del cielo, veduto dall’alto dell’ara. 



che a lui ne facesse colpa alla sua friulanità. 
Non ostanti tante benemerenze della pit¬ 
tura friulana, nota 
il conte Fabio di 
Maniago nella sua 
«Storia delle arti 
friulane» a pag. 26, 
almeno per il tem¬ 
po a lui prece¬ 


dente: «Non vantiamo alcun pittore paesista. 
Perfino dalle Fiandre vennero pittori ad imi¬ 
tare lo stupendo spetta¬ 
colo, che si estende dal 
Tagliamento all’Isonzo, 
ma nei nostri non destò 
esso che una sterile am¬ 
mirazione ; e di paesag¬ 
gio tanto appena ne sep- 


Impemiore (Kati-scii) in abilo 
da cerimonia relij^iosa. 


Insegna religiosa adottala dal Presidente 
della Repubblica per i suoi abiti. 


Il Presidente della Re¬ 
pubblica cinese in abito 
da sacrificatore. 
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pero quanto bastava per formare il fondo 
dei loro quadri, nei quali questa parte è 
sempre la piu trascurata*. 

Eppure Odorico è un pittore friulano. 

Se leggendo il suo « Itinerario » oggi, dopo 
tanta luce di scienza positiva, qualche suo ca¬ 
pitolo ci parrà grossolano, ricordiamoci che 
la scialuppa del medio evo non va giudicata 
alla stregua della « Saturnia » e della < Vul- 
cania»; ricordiamoci che quei capitoli sono 
anelli che legano i secoli antichi ai moderni. 
Senza l’ardimento di quei grandi viaggiatori 
medievali, senza le loro indicazioni ed ispi¬ 
razioni la catena dell’ardimento sarebbe in¬ 
terrotta. È stoltezza ammirare De Pinedo, 
Nobile, Amundsen ; è stoltezza ammirare lo 
stesso Colombo, senza ammirare le fucine 
medievali di codesto ardimento. Senza Marco 
Polo avremmo Colombo? E non sono legati 
a Colombo e ad Odorico i fasti dell’ardi¬ 
mento moderno? La passione della moder¬ 
nità non deve condurci ad essere ingrati. 
Udine, saprattutto, definita dal nostro Ga¬ 
lerio, tra le cento città d’Italia, città gentile, 
non deve macchiarsi d’ingratitudine, né per¬ 
mettere che la Cina venga sarcasticamente 
a scuoterle i codini dinanzi alle pupille fredde 
ed al cuore addormentato. 

* 

« ♦ 

Nell’adunanza inaugurale, tenutasi or è 
qualche mese all’Accademia dei Lincei, il 
grand’uff. prof. Luigi Lombardi, dando re¬ 
lazione d’un suo recente viaggio, compiuto 
per incarico del governo italiano nell’ Estremo 
Oriente, esaltava l’opera degli osservatori 
missionari in Cina e nelle Filippine special- 
mente nella geodinamica e nella meteoro¬ 
logia, in particolare nella segnalazione di 
quegli uragani di mare, che si chiamano ti¬ 
foni ; segnalazione, per la quale si sono di 
tanto facilitati i traffici. E poi commosso 
esclamava : « In questi centri di studio la 
fiaccola della scienza arde in mirabile con¬ 
nubio con quella della fede, rischiarando di 
nuova luce le vie della civiltà ». Anche sopra 
l’urna, che veneriamo nella diletta chiesa del 



Stallia del B. Odorico nel Santuario 
delle Grazie di l’ordeiioiie. 


Carmine, racchiudente le ossa benedette di 
Odorico, la fiaccola della scienza arde in 
mirabile connubio con quella della fede. 

Giuseppe Origani. 

Il nialeriale illustrativo ci è stato Keiililmenle fornito 
dal Comitato Udinese per le Onoranze al B. Odorico. 
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I TOSCANI E DANTE 
IN FRIULI 


I L secolo XIII volgeva al suo termine 
quando le prime famiglie di profughi 
fiorentini si rifugiavano in Friuli; e l'iin- 
migrazione continuò numerosa per oltre un 
secolo. (1) Il maggiore impulso era ilato dalle 
guerre fratricide, dalle persecuzioni e dalle 
lotte accanite per le quali la Toscana dal 
tempo dei guelfi e ghibellini in poi andava 
sempre piu sconvolgendosi. Ma un altro mo¬ 
vente, forse il pili forte, deve considerare 
chi voglia rendersi ragione di tale fenomeno 
migratorio: movente che va cercato anzitutto 
nell’attività infaticabile del popolo toscano 
in genere e del fiorentino in ispecie. Il Bor- 
gese, il Davidsohn e il Villari sono concordi 
nel ritenerlo: e Giosuè Carducci parlando 
della Firenze di quei secoli,cosi lo conferma: 
f Per ricchezza di commerci, per esuberanza 
ili produzione materiale Firenze non ebbe 
pari... Quei mercauti e artigiani portarono 
il loro fine ingegno, lo scaltro maneggio, 
l’acuta osservazione per l’Europa intera ».(2) 
Essi vennero nel Friuli feudale, a prefe¬ 
renza che in altri jiaesi, perché questo ordi¬ 
namento politico era qui maggiormente adatto 
alle loro speculazioni. 1 granili feudatari in¬ 
fatti cedevano temporaneamente, per un’im¬ 
mediata offerta in denaro, i feudi loro; e gli 
assuntori non di rado ne facevano alla lor 
volta delle subaffittanze. Il denaro scarseg¬ 
giava pili che altrove, ed i Fiorentini, abilis¬ 
simi maneggiatori e tesoreggiatori di moneta, 
trovavano nel Friuli un luogo che faceva 
proprio per le loro speculazioni. 

Il patriarca Raimondo della Torre, nel 1279, 

(1) Antonio Zani>n - Opere complete. Udine, 1830. 
Tomo VI. 137-38. 

(2) Cj. Carducci * » I>ello svolj»imento della l.et- 
teraiiira italiana ». Bftlo^na. 1889, discorso terzo, 
l'aiitj. 92-93. 


cominciò a dimostrare la sua predilezione 
per essi, - forse spintovi anche da neces¬ 
sità politiche, - concedendo per denaro la 
muta di Monfalcone e la grascia del vino, 
per due anni, a Manuccio di Daniele e a 
Capponcino Capponi, e, subito dopo, le ren¬ 
dite delle mute della Chiusa, di Oemona e 
di Tohuezzo per la somma di 1400 marche 
d’oro; quindi creò suo banchiere il fioren¬ 
tino Filippo Capponi. Nel 1296 Franzellino 
Capponi ebbe l’investitura di quattro passi 
di terreno sul fronte di Poscolle ; nel 1300 
Mandrada di Lapuzio fiorentino ottenne in 
feudo dalla chiesa aquileiese, sei masi di 
terreno su quel di Fagagiia. Nel 1336 Ber¬ 
trando dà incarico a Dino di Firenze di co¬ 
niare la moneta patriarcale, e l’anno seguente 
concede la gastaldia di Manzano a certo Toni- 
masino di Firenze. Nel 1342 Corrado Boiani 
cede per un anno a Isacco di Firenze (abi¬ 
tante in Cividale) l'avvocazia e la muta lo¬ 
cale. Nel 1351 il patriarca Niccolò dà facoltà 
a Isaia, quoudan Zauobi di Firenze, di co¬ 
niare moneta. Nel 1356 la Comunità di Udine 
prende a prestito da Niccolò to.scano 50 fio¬ 
rini d’oro, e nomina Francesco Buonaguidi 
maestro della monta. (3) E l’enumerazione 
potrebbe seguitare deH’altro. 

Le famiglie fiorentine ragguardevoli erano 
numerose in Friuli: il Candido ne dà 28, 
alle quali vanno aggiunte 33 indicate da altri 
cronisti; il Liruti trova 35 famiglie toscane 
a Cividale e 76 a Oemona, per 53 delle quali 
l’ab. O. Bini ci determina la radice genea- 
logica. (4) 

(3) O. Loschi - « Docmiiemi riguardanti i Toscani 
in Frinii . Udine, 1893, padg. 12-15. 

(4) G. O. Liruti - . Notizie su (ìeinona .. Venezia, 
1911, padd- 67-68. 
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Non si deve credere che tutti questi im¬ 
migrati fossero modelli di carità o di equità, 
quali banchieri ossia prestatori a pegni; ciò 
in particolare nelle Comunità minori. Per 
Oemona ne fanno fede i documenti raccolti 
da L. Billiani. (1) Nel secolo Xlll Oemona 
aveva affidato ai Toscani fuorusciti il com¬ 
mercio e il banco dei pegni ; ma le loro an¬ 
gherie erano divenute tali da indurre il pa¬ 
triarca Raimondo, nel 12Q8, a bandirli dal 
Friuli. (2) Però causa la sua morte, avvenuta 
pochi mesi dopo, il bando non ebbe effetto, 
e i Toscani continuarono nei loro metodi. 
Anzi dal 1350 al 1396 essi giunsero a prestar 
denaro a pegno fino al 32 per cento ed 
anche al 37 per cento.(3) Perciò quei di Oe¬ 
mona (come fece poi la stessa Firenze nel 
1430) sostituirono gli Ebrei ai Toscani; non 
so dire però con quale vantaggio. (4) 

L’emigrazione toscana verso il Friuli con¬ 
tinuò alla spicciolata anche nei secoli suc¬ 
cessivi. Ne dànno prova le famiglie nobili, 
d’origine toscana, che si stabilirono tra noi 

O. Bini - c Appunti sulle famiglie toscane dimo¬ 
ranti in Oemona nei secoli XIII, XIV e XV », prezioso 
contributo storico, pubblicato da Angelo Beccaria 
in Atti della Società Colombaria di Firenze, IQIO, 
pagg. 195-225. 

Sulla facciata della chiesa di S. Biagio in Cividale 
si vede tuttora il bassorilievo del Oesù Pietoso, ed 
ivi sotto, in data 1300, un Piccoloniini di Siena si 
raccomanda divotamente. 

Il cronista Giovanni Villani dai suoi concittadini 
abitanti in Oemona ebbe sentore del terremoto che 
il 25 gennaio 1348 fece rovinare metà delle case e 
fendere per lungo la colossale statua di S. Cristo- 
foro, ecc. « Per li quali miracoli e paura i prestatori 
a usura della detta terra convertiti a penitenzia, fe- 
ciono bandire che ogni persona che avesse loro dato 
merito e usura, andasse a loro per essa; e più d'otto 
di continuarono a renderla ». O. V. Cronache. Trieste, 
1859, voi. I, pagg. 511-12. 

(1) L. Billiani - » Dei Toscani ed Ebrei prestatori 
di denaro in Oemona ». Udine, 1895, pag. 6. 

(2) Antonio Zanon I. c. e L. Billiani I. c, 

(3) Carlo Fabrici - < Delle usure in Friuli ». Udine, 
1774, pag. 14 e segg. 

(4) Qui mi si presta di ricordare che Franceschino 
di Tano da Firenze, nel 1406, fu bandito da Oemona 
e pertinenze ropter pturimos eceessus turpes atque 
nefandos. 


anche posteriormente, alcune delle quali esi¬ 
stono tuttora. E che esse non abbiano com¬ 
pianta la dipartita dalla patria d’origine, a 
nostro onore lo attesta tra l’altro l’iscrizione 
che i nobili Manino murarono nell’atrio ora 
Antonini, in via Savorgnana (Udine), cosi 
concepita : Melior sarti nutrix quatti sii Flo- 
rentla mater. E Gregorio Bartolini, origina¬ 
rio di famiglia toscana, venuta tra noi nel 
1340, con suo testamento del 1826 lasciò in 
legato alla città di Udine il suo palazzo e la 
ricca biblioteca, quasi segno di gratitudine 
verso il Friuli nel quale prosperarono le for¬ 
tune de’ suoi maggiori. 

Per chi volesse notizie piti ampie e parti¬ 
colari e un’acuta disamina storica, legga il 
profondo studio dello storico illustre An¬ 
tonio Battistella: / Toscani in Friuli. Si 
potrà leggere con profitto anche gli Appunti 
inediti dell’ab. G. Bini, pubblicati con note 
e riscontri da A. Beccaria. (5) 

Ma ciò che piu ci esalta, noi Friulani, e 
per cui ci sentiamo attaccati alle glorie del- 
r Italia nostra forse piu di altre regioni con¬ 
sorelle, è il pensare che sia stato ed abbia 
dimorato tra noi il massimo poeta della stirpe 
latina, uno dei pochi veramente eccelsi, il 
quale giganteggia ognor piu nei secoli bril¬ 
lando di una luce pura, viva, intensa: Dante. 

Tra il 1302 e il 1318, a intervalli o a brevi 
permanenze, il divino Alighieri dev’essere 
stato ospite alla corte patriarcale aquileiese, 
a Tolmino o ad Adelsberg, - e con proba¬ 
bilità cronologica nel 1316, - in compagnia 
di Enrico di Gorizia, capitano generale del 
Friuli per conto del patriarca Ottobono ; 
Enrico stretto da salda amicizia a Cangrandc 
della Scala, presso cui si trovò in missione 
per combinare il matrimonio tra il figlio di 
Guccio da Camino e una nipote dello Sca¬ 
ligero. 

Stante al dantofilo Giuseppe Pelli e alle 

(5) A. Battistella - « I Toscani in Frinii ». Bo¬ 
logna, 1898. 

A. Beccaria - « Appunti inediti dell’ab. O. Bini », 
in Atti della Società Colombaria di Firenze. 1908 09, 
pagg. 195-235. 
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affermazioni dei due storici Cesare Balbo e 
Carlo Troia, Dante fu alla corte udinese col 
guelfo Pagano della Torre (1318). Questo 
doloroso peregrinare tra principi guelfi e 
ghibellini ben giustifica quel suo: «... ed è 
duro calle lo scendere e salire per l’altrui 
scale ». 

La leggenda, ossivero la notizia, risale a 
un passo dei Commentari aqnileiesi di Gio¬ 
vanni Candido, pubblicati a Venezia nel 1531, 
e ad uno di Jacopo di Valvasone senior, rin¬ 
tracciato da Carlo Fea in un sommario della 
vita dei quattro patriarchi di casa della Torre, 
scritto nel 1561, rimasto inedito nella Chi- 
gìana di Roma, fin verso la metà del secolo 
passato. Ivi si dice che Dante ebbe alcun 
tempo fortunata dimora a Udine, e visitò 
talvolta la bella contrada di Tolmino nella 
vallata dell’ Isonzo, dove esiste tuttora una 
grotta che gli Sloveni chiamano Dantowna 
Jania. (1) 

La storia, rigidamente parlando, deve fon¬ 
darsi su documenti inoppugnabili; ma dove 
questi manchino, c’è il sussidio della tradi¬ 
zione che, nel caso nostro, è pili volte seco¬ 
lare, quindi degna di fede. E proprio a pro¬ 
posito di Dante ammonisce Giosuè Carducci 
che la tradizione non s’inventa di sana pianta, 
ma posa .sempre su qualche fondamento di 
verità. 

Ugo Foscolo fu il primo a dubitare delle 
numerose peregrinazioni dantesche; ma il 
dubbio tra i suoi seguaci divenne spesso 
certezza, pur non avendone le prove di fatto. 
Noi, limitandoci ai Friulani, pigliamo il mag¬ 
giore loro esponente, l’ab. Giuseppe Bianchi, 
che allargò e parafrasò la tesi foscoliana, e 
nel 1841 diede alle stampe: Del preteso sog¬ 
giorno di Dante in h’rinli, (2) lavoro in cui 
sostiene che il crotiista Caiulido, trascrivendo 
dal Platina, là dove il biografo dei papi 
scrisse che Dante mosse verso Fortimlivii, 
egli muti) questo in Forum Inlii. « Però, - 

(Il (ì. L. PASSKRiNi - Dniiie nella Venezia Giu¬ 
lia in « Lettura > del 1919, paj;^. 233-37. 

(2) O. Bianchi - « Del preteso soyjjioino di Dante 
in t'riuli . Udine, 1844. 


osserva giustamente il Bassermann, - (3) seb¬ 
bene il Candido abbia tolto la forma ad uno 
scrittore, non è perciò a credere che anche 
il contenuto da lui riferitoci sia proprio suo. 
In ispecie non è da ammettere che la tradi¬ 
zione di Tolmino abbia subito l’influsso di 
questo imprestito ». 

La congettura del Bianchi, - e pili che una 
congettura non è, sebbene egli la presenti 
come un’affermazione, - che la tradizione 
debba la sua prima origine a Jacopo di Val- 
va.sone, è poco evidente. Jacopo, infatti, dice 
d’aver trovata la tradizione viva in Tolmino. 
La notizia dello storico sola non sarebbe 
giammai riuscita, in tempi e in paesi di tanto 
analfabetismo, a dare un nome cosi stabile 
a quella caverna. (4) 

A questo proposito Carlo Podrecca (5) 
nega che la credenza della dimora di Dante 
a Tolmino sia una leggenda. « Poiché, - egli 
sillogizza, - se la leggenda l’avessero inven¬ 
tata gli Slavi, vi avrebbero messo un loro 
eroe: se gl’italiani, questi l’avrebbero collo¬ 
cata nel loro paese, non già tra gente stra¬ 
niera ». Ma dobbiamo anche considerare che 
il Valvasone, commissario veneto, avvezzo 
alle relazioni veritiere da presentare al Gran 
Consiglio, non è supponibile si facesse men¬ 
titore in un fatto storico di alcuna impor¬ 
tanza. E il Candido è indicato da P. Fistu- 
lario come il pili accreditato scrittore di cose 
friulane, (6) e da G. G. Liruti è detto sto¬ 
rico prudente. (7) 

Un altro fatto può essere citato a sostegno 
ili una sia pur breve permanenza di Dante 

(3) A. «.ISSKR.MANN - c Orme di Dame in llalia». 
Tradii/, di lìorra. Bi)los;iia. 1Q02. pauj». 6V)f)0. 

(4) Ciò che il Hiaiiclii sostiene contro il rifugio 
di frante presso Pagano tiella Torre, è accettabile, 
ma ridonda però a sostegno della lesi che il poeta 
si trovasse presso il conte Enrico di Gorizia. 

(5) C. l’oiiRFCCA, iit • Fanfnila della Domenica », 
23 novembre 1S<K). 

(6) Paolo Fistui.ario - « Discorsi sopra la storia 
del Frinii ». Udine, 1759. pag. 39. 

(7) O. O. Lircti - « Notizie storiche siti letterati 
del Frinii ». Venezia. 1562. Tomo II, pag 205 e se¬ 
guenti. e pagg. 220-23. 
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in Friuli. Il Boccaccio, inviaiulo al Petrarca 
un codice della Divina Commedia, fa men¬ 
zione delle grotte giulie come di luoghi vi¬ 
sitati dal poeta: ...et antro lulia, Parisios 
dmlum... È certamente erroneo il volere, - 
come fa il Bianchi, - collegare gli antro 
lulia col seguente Parìsios, il che non è 
grammaticale affatto, poiché l’accusativo A/- 
risios non può avere alcun rapporto di su¬ 
bordinazione ad antro ltiUa.{\) Qui in con¬ 
trapposto all’ab. Bianchi sento il dovere di 
ricordare (jiuseppe Malattia della Vallata, il 
quale con induzione storica ricca di dati e 
di citazioni, vuol dimostrare che Dante fu in 
Friuli e, probabilmente, onorò di sua jrre- 
senza la rupestre Valcellina. (2) 

Sono da considerarsi forse solamente ipo¬ 
tetiche le affermazioni di coloro che vogliono 
far credere che nella valle dell’Isonzo egli 
scrivesse alcuni canti; che il paesaggio del 
luogo sia stato ritratto nel IV Purgatorio ; e 
che in qualche parte dell’Inferno si riper¬ 
cuota qualche nota del Natisone mugghiante 
sotto i giganteschi dirupi, e la melanconica 
vallata dell’Isonzo azzurro riviva in parte 
nell’antipurgatorio. (3) 

Il Bassermann, minuto ed acuto ricerca¬ 
tore delle orme di Dante, si fece calare nella 
grotta tolmincse, e vi trovò il possibile mo¬ 
dellato rupestre della cavità profonda del¬ 
l’ultimo canto dell’Inferno, là dove Dante e 
Virgilio, discendendo, s’aggrappano alle co¬ 
ste di Lucifero. (4) 

Dettata veramente a cuor leggero mi sem¬ 
bra l’affermazione di Pacifico Valussi (che 
pur manifestò idee buone e sensate su Dante 
in Friuli) che dal dialetto friulano rAlighieri 
abbia preso e usato nel suo poema il voca¬ 
bolo chip, poiché la chiappa dantesca è viva 


(1) Basshrmamn 1. c. pagg. 473-74 e 169. 

(2) Q. Malattia della Vallata - « Villoue friii- 
I.Tne moderne, con uno studio su Dante in priiili 
e. probabilmente, in Valcellina ». Maniago. 1923. 
pagg. 163-96. 

(3) C. PODRECCA I. c. 

(4) Bassermann 1. c., pagg. 474-75. 


tuttora tra i poggi del contado fiorentino. (5) 
Contro r ab. Bianchi, e a sostegno di 
ciò che riferisce il cronista Candido, sta pure 
il doti. Pio l’aschini, friulano, professore di 
storia ecclesiastica nel Collegio Lateranese. (ò) 
È da notare che mentre il Petrarca e gli 
Umanisti trovarono nel Friuli studiosi ed 
imitatori per la durata di qualche secolo; la 
fama ed il culto di Dante non ebbero tra 
noi quella diffusione animatrice ed ispiratrice 
che visse vigorosa in regioni, certamente piti 
progredite della nostra, quali la Toscana, il 
Lazio e il Veneto occidentale. Però si deve 
ricordare che su di una campana del duomo 
di Gemona, fusa nel 1425, si trova incisa la 
terzina del Paradiso, che comincia : « Ver¬ 
gine madre, figlia di tuo figlio » ; che Nic¬ 
colò Claricini, in data del 1466, fece una 
copia della Divina Commedia e la postillò; 
e che a tempi non molto posteriori risal¬ 
gono le accezioni di quattro codici danteschi 
appartenenti a biblioteche private, (7) e di 
quello della Guarneriana di Sau Daniele, che 
contiene il prezioso commento originale del 
Bambagioli e la piti antica versione latina 
dell’ Inferno dantesco. (8) 

Pur la pittura nostrale ci conserva qualche 
interessante lavoro d’ispirazione dantesca, di 
cui qui facciamo parola. 

Nell’atrio della basilica abbaziale dei Be¬ 
nedettini di Sesto ai Règhena, sono due 
gratuli affreschi rappresentanti il Paradiso e 
r Inferno, dai colori vivaci, arditi e di una 
forza sorprendente che il De Carlo ritiene 


(5) 1’. Valussi - »llb'riiiti: studi e reminiscenze >. 
.MìIaiio. 1855, p.igg. 189 193. 

(6) I’. Raschini in « Memorie storielle forogin- 
liesi ». Civid.-de, 1915, p,-ig. 170. 

(7) I codici in parola si trovano nelle biblioteche 
Claricini (Cividaie), Fiorio e Torriani (Udine), cui si 
aggiunge Bartolini, che da nn secolo appartiene alla 
Comniiita di Udine, e il sandanielese già proprietà 
di Gnarnerio di Artegna. 

(8) A. Fia.m.mazzo - « I codici friulani della Divina 
Commedia». Cividaie, 1887. Lo stesso : Il commento 
originale del Bambagioli. // medesimo: Il commento 
pili antico e la piu antica versione latina, ecc. 
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pittura di Giotto. (1) Di essi si occupò per 
il primo, sul tramontare del secolo XVIII, il 
padre A. M. Cortinovis, invocando dal Go¬ 
verno veneto le necessarie riparazioni.(2) Un 
notevole affresco di Pietro da S. Vito, anno 
1515, nella chiesetta di San Filippo e Gia¬ 
como presso Valvasone, prova come l’opera 
di Dante fosse allora presente, con pili o 
meno d'efficacia, alle immaginazioni degli 
artisti anche friulani. (3). 

Nel secolo XVII un solo friulano, Caimo 
Pompeo, si occupa di Dante facendo un'e¬ 
sposizione, - secondo lo spirito della scola¬ 
stica, - dell’XI canto del Purgatorio e dell’ul¬ 
timo del Paradiso. Nel secolo XVIll trovo 
qualche breve scritto dantesco di Francesco 
Amalteo (1767-1839), e alcuni spunti isolati 
nell’opera di Giusto Fontanini. Nel secolo 
successivo sono numerosi i lavori, - di so¬ 
lito eruditi e spesso accademici, - sul poema 
di Dante. Ricordo Michele della Torre Val- 
dassina (f 1844), Angelo Dalmistro (f 1849), 
Girolamo Asquini (f 1837); e, se pur lo vo¬ 
gliamo considerare nostro, Quirico Viviani, 
nato a Pieve di Soligo nel 1784, il quale, 
nel 1822, scoperto in Udine un codice della 
Divina Commedia, lo pubblicò da conciere 
e da mistificatore. È doveroso però far sa¬ 
li) Achillb de Carlo, prima in «Crociato», II 
febbr.iio, poi in estratto dalla «Illustrazione italiana», 
1905. A sostetrno della sua tesi, riferisce die Ciotto, 
finita la cappella degli Scrovegni di Padova, affrescò 
nel castello di Collalto (distrutto dagli Austriaci nel 
1917), e die l'identità dell'arte degli affreschi di 
Sesto al Règliena, con quella di Giotto, è manifesta. 
Osserva che il Cristo in croce sulla parete meridio¬ 
nale deH'ahside ricorda assai quello che si conserva 
nella cappella degli Scrovegni. lo propendo a ritenerli 
opera non di Giotto, ma di mio dei suoi allievi ; 
perché la rappresentazione delle pene infernali mi 
senihia la niedesima di quelle del Camposanto di 
Pisa, della cui maniera si hanno prove nella raffigura¬ 
zione di S. Maccario e le tre Arche, nell'atrio mag¬ 
giore, le quali .indie per il tempo ci richiamano il 
Camposanto pisano. 

(2) A. M. Cortinovis - Delle antichità dell'Ab¬ 
bazia di Sesto al kéghena . Udine, 1803, pagg. 21-29. 

Si veda pure llassrrmaiin, op. c. pag. 6()1. 

(3) P. L. Ka.mbai.di - « Dante e l'arte «. Pirenze, 
1901, pag. 19. 


pere che il suo Dizionario etimologico della 
Divina Commedia è stato saccheggiato, senza 
citarlo, dal Blatte, dall’ab. I. Ferrazzi e dallo 
Scartazzini. 

Il secolo XIX e il presente contano tra 
noi valenti dantisti e appassionati danto¬ 
fili. (4) Domenico Fabris (1812-93), figlio del 
medaglista Antonio, dopo lungo studio e 
molte ricerche per dare una buona lezione 
del testo della Divina Commedia, prese 
quello del Costa, lo raffrontò coi codici della 
Marciana, della Vaticana e della Magliabe- 
chiana (non di quello di Altona, come af¬ 
ferma il Volkmann, ché quegli non usci mai 
dall’Italia), e nel 1840 in Firenze pubblicò 
la Divina Commedia e la Vita nuova, in 
quattro grossi volumi, con oltre 500 xilo¬ 
grafie, parte originali e parte da lui ridotte, 
che il Rambaldi, certo a lui non benevolo, 
chiama « lavoro immane. (5). 

Ricordo poi Giusto Grion (1837-1904), 
G. B. Tellini (1823-1910), don Giovanni Dia¬ 
coni (1846-1929) precursore dello Scartaz¬ 
zini nelle ricognizioni dantesche ; Francesco 
Biasoni (f 1909) che per il VI centenario 
della nascita dell’Alighieri compose un poe¬ 
metto in friulano ; Pietro Bonini e Bruno 
Guyon. Pochi anni fa, mons. G. Vale disse 
del culto di Dante in Friuli e, in sintesi ef¬ 
ficace, trattò la vexata quaestio della dimora 
di Dante in Friuli. Ultimamente Anna Fabris, 
percorrendo con amorosa cura il divino 
poema, ne ha tratto un florilegio di norme 
e di massime insegnative. 

Circa le arti belle possiamo notare che 
L. Minisini scolpi un busto di Dante, F, Giu- 
seppini dipinse episodi dell’Inferno, Antonio 
Fabris coniò la medaglia commemorativa per 
l'inaugurazione del mastodontico cenotafio 

(4) G. Costantini - • Estratto iI.tI Dizionario dei 
Dantisti e Dantofili dei secoli XVIll e XIX ». Firenze- 
Pralo, 1905. 

(5) I’. L. Ka.uhaldi - Op. c. pag. 51. 

G. (Costantini - « Friulani poco noti o dimenti¬ 
cati 3. Udine, I9(M, pagg. 36-46. 

L. VoLK.MANN - « Iconografia dantesca ». Firenze- 
Venezia, 1808, pagg. 98-101 e 128. 
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teplice problema dell’intricata allegoria dan¬ 
tesca puntando al centro basilare di essa. 
Egli, nel 1920, ha commentato in Orsam- 
michele il XVIII del Purgatorio tra l’approva¬ 
zione, anzi l’ammirazione, di grandi letterati 
riuniti in quel cenacolo veramente dantesco. 
Ha pubblicato «Verso Matelda», studio 
squisito di sintesi estetica. (I) Ha pronto 
l’ampio lavoro che, nel 1911, gli valse il 

<1) Cfr. numerosi articoli su giornali e riviste del 
Frinii (« La Patria del Frinii Oiornale di Udine > e 
poi del t Frinii «Rivista e Bollettino della Società 
Filologica Friulana >, < Bollettino della Biblioteca e del 
Museo», «La PanarieRivista Letteraria , ecc.); c 
in «Nazione» di Firenze, 25 febbraio 1922. «Folklore 
italiano ». giugno 1Q28. pagg. 329-31 e Le Opere e i 
giorni», febbraio 1930. 


premio « Dante ^ della R. Università di Pa¬ 
dova; poi una dimostrazione analitica su «Ma¬ 
telda > e, - soggetto veramente ardimentoso, 
- un saggio sui rapporti di pensiero e di 
espressione tra Dante e Girolamo da Rivalto. 
Infatti, dopo aver esaminate tutte le elucu¬ 
brazioni pubblicate sinora su tale argomento, 
egli è rimasto nel suo primiero parere, cioè 
nelle sue antiche interpretazioni, parte ori¬ 
ginali in sé, parte dimostrate originalmente 
o ricollegate a un principio né prima né 
dopo ila altri seriamente applicato: e cioè, 
che anche la simbologia della Divina Com¬ 
media è opera di un poeta, e come tale 
deve venire costantemente valutata, tenendo 
sempre presenti le ragioni dell’arte che il 
poeta subiva scrivendo. 

Giuseppe Costantini. 



I TOSCANI E DANTE IN FRIULI 


di S. Croce, Aurelio Mistruzzi ha inciso plac- 
chette e medaglie dantesche di squisita fattura. 

Si racconta che nel secolo passato alcuni 
preti e qualche altro studioso sapevano a 
memoria tutta la Divina Commedia. Oiacomo 
Zambelli, morente, teneva stretto tra le mani 
il suo Dantiiio, e lo volle compagno nella 
tomba. Ed io mi ricordo dell’ agricoltore 
Giovanni Foschiani di Reana che, conver¬ 
sando, citava, sempre a proposito, passi dan¬ 
teschi a centinaia; e andando al lavoro dei 
campi e ritornandone, si compiaceva di de¬ 
clamare per via qualcuno dei canti in cui è 
fatto accenno al tempo, alla stagione, alle 
umane vicende. 

Fra i commentatori è Giovanni Forgia- 
rini per Venezia, Bindo Chiurlo per Firenze, 
e quivi pure Giovanni Fabris, che trattò 
anche assai bene del simbolismo nel pro¬ 
logo della Divina Commedia, e della scala 
dei peccati nel Purgatorio. 

Un bel lavoro di Estetica e di Fede ci 
avrebbe dato certamente su Dante e S. Fran¬ 
cesco, un poeta angelicale che la morte ha in¬ 
volato al nostro Friuli : voglio dire mons. Giu¬ 
seppe Ellero che da anni volgeva in mente 
quel tema che si era proposto di comporre, 
dopo una peregrinazione che ansioso atten¬ 
deva di fare attraverso l'Umbria verde. 

Ma di tre dei nostri dobbiamo dire in 
particolare. 

Ruggero dei conti della Torre, nato a Ci- 
vidale nel 1861, si è dedicato di preferenza 
a grandi temi danteschi: « Il Poeta Veltro», 
« Sistema dell’arte allegorica nel poenja dan¬ 
tesco », « Scopo del poema », « La Fortuna 
del Poeta Veltro », « La vittoria del poeta », 
«Tra Feltro e Feltro», «La mirabile vi¬ 
sione», « La Pietà nell’Inferno dantesco»; poi 
un commento letterale al primo canto ed 
altri scritti non meno notevoli. In tutto sono 
16 lavori, alcuni dei quali certamente pode¬ 
rosi, che danno prova dell’acutezza e vastità 
dei suoi studi. (1) 

(1) Cfr. F. H. Kraus - » Dame, seiii Lebeii limi 
selli Werk passim Berlino, 1897. - Scartazzini in 


Uno dei piu grandi ricostruttori di erudi¬ 
zione dantesca su materiali o inediti o da lui 
saggiamente raccolti, è Antonio Fiammazzo, 
friulano d’adozione e d’attaccamento. In ben 
18 pubblicazioni, - alcune delle quali vera¬ 
mente concettose, - ha percorso tutto il 
campo degli studi danteschi, da critico acuto, 
da erudito coscienzioso, da lavoratore infa¬ 
ticabile. A lui dobbiamo l’illustrazione di 
tutti i codici friulani della Divina Commedia, 
la scoperta del piu antico commento, l’ori¬ 
ginale del Bambagioli nella Guarneriana, in¬ 
sieme alla pili antica versione latina ivi cu¬ 
stodita; (2) ha dimostrato le adulterazioni 
apportate dal Viviani al codice bartoliniano; 
ha continuato l’Enciclopedia dantesca dello 
Scartazzini, e recentemente ha detto l’ultima 
parola sulla questione del codice bartoli¬ 
niano. (3) 

Bindo Chiurlo, nato a Cassacco nel 1876, 
da attitudini preclare d’intelletto e di senti¬ 
mento portato agli studi estetici, comprese 
che Dante porge ad essi uu campo stermi¬ 
nato, e che quantunque vi abbiano mietuto 
tanti eletti ingegni, ivi la messe si offre sem¬ 
pre nuova e abbondante. E poiché non è 
possibile scindere lo studio della forma da 
quello del concetto, egli con la calma serena 
che è dote dei forti, affronta anche il mol- 


< BeiUKe ziir Algemeiiieii Zeitiing >. Miinclieii, ii. 225 
ilei 1890 e il. 184 ilei 1893. Lo stesso, in « Piolegoineni 
.Allo studio della Divina Coimnedia». Leipzig, 1890, 
pag. 420. // medesimo, in « Enciclopedia dantesca .. 
Milano, 1889, voi. Il, parte 11, pag. 2095 e segg. In 
I Nuova Antologia •. I marzo 1892, pag. 168. In t Oior- 
nale Dantesco . I 61 e 221, Il 189, MI 131 e 212, 
IV 72, 74 e 244. 

(2) Oiiisto (ìrion ne aveva fatto cenno in < l’ro- 
piignalore • nel 1871. 

(3) Cfr. A. Scartazzini in « Ans der iieiiesten 
Dante-Lileralnr . 26 settembre 1891; idem, <. Beilage 
znr Allgcmeine Zeituiig», aprile 1893. - I. X. Kraus 
in « l.iteralnrblatt fiir germanisclie nnd romaiiisclie 
Philologie », m.tggio 1894. 

• Rassegna Bibliografica della Lett. Mal.», 1894-1895. 

«Giornale storico della Leti. Mal.», 1887, I894-95-96 97. 

T. Casini in Rivista critica della Leti. Mal.», 1888. 

O. Mazzoni in Rassegna degli studi danteschi », '89. 

«Bollettino della Società dantesca ital.», 1894-96-97. 
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SAN MARTINO 


I. 

Ecco, il Signor dai cieli scese a volo, 
Sfolgorando sul mondo mattutino, 

E il mondo balenò per ogni brolo. 

Per ogni mar ed ogni picco alpino. 

La terra s’ammantò da gran regina. 

Coi broccati più vecchi e pili ramati, 

E sovra al manto un luccicar di brina, 

E un riso d’or negli occhi inazzurrati. 

Cosi la terra e il Creator divino, 

S’uniron nel silenzio dell’aurora, 

E nacque, meraviglia di breve ora. 
L’adorabile està’ di San Martino. 

II. 

E il mattino sbocciò qual fiore d’oro. 
Sull’isola stillante di rugiada; 

Delle campane l’ondeggiar sonoro. 

Blandiva i cieli, empiva ogni contrada. 

E ncbbioline dalla trama rada 
Sfioccavano leggere in rosa e argento, 

E le vele partivan da ogni rada. 

Liete del sol, portate via dal vento. 

Poi s’alzò il cielo che divenne fondo. 

Si estese il mare in un palpito turchino, 

E la terra sorrise tutto in tondo. 

Eli era il mondo come un bel bambino. 
Dagli occhi azzurri col bel capo biondo. 
Nato dal cuore d’or di San Martino. 


Ecco l’anima monda d’ogni noia. 
Fiatare lieve come nebbiolina, 

E tremolar d’incontenuta gioia. 
Dilatarsi nell’aria mattutina. 

In alto ci son veli e cirri rosa; 
Angeli forse vanno in paradiso. 

Là sulla rena l’onda melodiosa. 
Geme di gioia e sfolgora in sorriso. 
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Ecco, ed io penso: questa gran bellezza 
E il volto tuo, Signore: 

E l’acqua trema della tua allegrezza. 

Tu sei la grazia e metti il mondo in fiore, 
E il fior tu sei che nel mio cuore olezza, 

E sei il mio cuor che canta in tutte l’ore. 


ALLA TERRA 

I. 

No, ch’io non vo’ tradir il padre mio. 

Il mare arguto sempre solitario. 

Che ha il cuor fanciullo e bello è come Dio, 
E sempre azzurro, pur è sempre vario. 

Ma pur talor mi prende nostalgia 
Di te mia abbandonata madre terra. 

Di là dell’acque estesa Furlania, 

Che il mare bacia e l’Alpe in alto serra. • 

E vengo a te come uom che d’amor langue, 
E al quale lontananza à messe l’ale: 

E tu sei bella e metti in fiore il sangue, 

E mi stordisci col tepor carnale. 

E allor mi strugge il cuore un desiderio 
Di ritornarti in grembo come un bimbo, 

E cantarti di lodi un gran salterio. 

Mentre che il sol ti cinge del suo nimbo. 

II. 

O terra, terra mia. 

Non pili madre tu sei ma la mia amante, 

E doni a me la tua beltà fragrante. 

Che mi stordisce i sensi, ma m’india. 

O terra, terra mia, 

Cui rigano tante acque di turchese. 

Che portan fresche per le piane estese. 

Una grande divina melodia. 

O terra, terra mia. 

Occhio celeste aperto in un sorriso. 
Splendida sei, sei tutta un paradiso. 

Terra soave che ha nome Furlania. 


Biagio Mariti. 


SMARG I ASSAI E 


A lcuni bambini, in un tiepido po¬ 
meriggio, giocavano a ridosso dei ru¬ 
deri del teatro nuovo, gettando, a 
turno, una moneta da due soldi sur una riga 
segnata per terra. Due di essi vennero a di¬ 
verbio e uno disse all’altro con comica se¬ 
rietà ; 

— Ti moli une pidade che ti fàs svolà 
come un’ areoplano de Snaider ! 

Sorrisi alla smangiassata del piccolo friu¬ 
lano, lontanissimo discendente di quel per¬ 
sonaggio sbocciato dalla fantasia del Boiardo 
e di cui r Ariosto ha poi fatto il tipo del¬ 
l’autentico e perfetto fanfarone: Rodomonte, 
il quale con un pugno sfondava la cappa 
del cielo. 

Ogni paese ha i suoi spacconi : dal biz¬ 
zarro e fantasioso barone di Mùnchhausen 
all’impareggiabile Don Chisciotte, da Tar- 
tarili de Tarascon al capitan Fracassa, è tutta 
una fioritura su quei tipo ameno di spac¬ 
camontagne dalla fervida immaginazione im- 
pareggiabilmente ridanciana. 

Confessiamolo con innocenza e candore, 
senz’arrossire : in tutti noi c’è una piccola 
vena di smangiasso, specie allorquando non 


si corre alcun pericolo o questo è già pas¬ 
sato. Se s’ingrandisce la vena, spunta im¬ 
mediatamente Sacripante. 

La debolezza umana ha avuto e avrà sem¬ 
pre la cornice di una grande forza di fantasia. 

Tito Livio narra, ad esempio, che gli Etoli, 
un piccolo gruppo di Greci, alleati dei Ro¬ 
mani, per essersi battuti con valore contro 
Filippo, ebbero il coraggio di attribuirsi esclu¬ 
sivamente la vittoria. Anzi un giorno il loro 
stratega, tale Democrito, trattando con sus¬ 
siego il console romano Lucio Quinzio, ri¬ 
cusò di dargli l’esemplare di un decreto, 
minacciando di mandarglielo dal proprio 
campo, che avrebbe avuto cura di mettere 
niente di meno che sulle rive del... Tevere! 

Quinzio, alla spudorata sfrontatezza, sor¬ 
rise di compassione e si limitò a raccontare 
agli ambasciatori - che gli avevano esaltato 
la forza invincibile e la grande varietà degli 
eserciti e delle flotte del loro re - un gu¬ 
stoso aneddoto capitatogli in una cena of¬ 
fertagli da un Calcidese, e nella quale gli 
svariatissimi piatti di cacciagione salvatica 
ammannitigli, altro non erano che carne 
di... porco domestico, sapientemente prepa- 
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rata in vari! modi, a forza di condimenti. 
Cosi la varietà di quelle forze non era co¬ 
stituita altro che da miserevoli... schiavi. 

* 

4 > # 

Un tempo, nell’arte di smargiassare, ec¬ 
cellevano gli Spagnoli e i Francesi, allor¬ 
quando spadroneggiavano in Europa; e pare 
che quest’ultimi, ancor oggi, non ne abbiano 
perduto rabitudiue, a giudicare dal come al¬ 
zano la cresta e gonfiano i bargigli. Più pro- 
priamenle, tra i Francesi, gli abitanti della 
Guascogna, « valore della terra, terra di va¬ 
lore, ove dai passeri nascono le quaglie e 
dalle mosche gli ortolani. > 

Di tutto ciò che si racconta a loro pro¬ 
posito, una assai piccola parte è vera: il re¬ 
sto è pura leggenda, come è leggenda il 
tipo che Edmondo Rostand ha magistral¬ 
mente creato : Cyrano de Bergerac, dalla 
spada infallibile e dal naso enorme, tipo che 
tanto entusiasmo ha sollevato su tutti i pal¬ 
coscenici d’Europa. 

Cyrano non era Guascone ma jiarigino. 
Arruolatosi a diciannove anni nella compa¬ 
gnia delle Guardie, si buscò una ferita da 
sciabola all’assalto di Arras nel 1639, e ne 
fu talmente sconciato che dovette gettare in 
un cantuccio la spada per prendere la penna. 
E fu fantasioso e brioso scrittore. Una gua¬ 
sconata, però, pare che la connnettesse. 

r^assando dal Ponte Nuovo a Parigi, si 
arrestò dinanzi a un teatrino di burrattinaio, 
ove una scimmia, vestita all’uso spagnolo, 
divertiva i monelli che intorno le facevan 
gazzarra e dispetti. 

Allorché comparve il naso di Cyrano, essi 
lasciarono la scimmia per quel monumento, 
la qual cosa fece ardere di sdegno Cyrano, 
che, messa mano alla spada, disperse la 
minutaglia come una nidiata di passerotti. 
Restò sul campo la scimmia, la quale, in¬ 
dispettita, si gettò all’assalto di quel barba¬ 
cane di naso. Ma un colpo di spada l’in- 
chiotlò sulle tavole del teatrino. 

Indubbiamente la storiella deve essere una 
pura invenzione, scaturita dalla fantasia rii 


qualche capo scarico, che si compiacque di 
prendere... per il naso l’immaginoso scrit¬ 
tore del viaggio nella Luna. 

Parimenti sono esagerazioni o allegre in¬ 
venzioni tutte le altre rodomontate, di cui si 
novella e che tendono a esagerare un lato 
del carattere dei Guasconi e degli Spagnoli, 
esagerazioni che si riscontrano in ogni paese 
se non per la millanteria, per altre qualità 
che alcuni abitanti di città e paesi possede¬ 
rebbero in modo spiccato. Ne fanno fede i 
numerosi proverbi e la ricca fioritura di sto¬ 
rielle, che si tramandano in ogni lingua e 
dialetto. 

Ma qualche cosa di vero ci dev’essere... 

Un guascone, per esempio, avrebbe detto 
di aver l'aria cosi terribile da non potersi 
guardare nello specchio... senza tremare dalla 
paura ! 

Un altro, narrando di un certo suo duello, 
asseriva di aver addossato al muro l’avver¬ 
sario e in modo tale che lo si sarebbe preso 
per un... affresco ! 

Un terzo, sfidando un capitano che lo aveva 
offeso, chiedendogli riparazione gli disse; 

— V'oi siete dunque stanco di servire il 
re, signor capitano ? Ma sarete soddisfatto r 
io vi lascio la scelta delle armi : dalla spilla... 
al cannone ! 

Più guascone ancora fu un altro, che, ve¬ 
nuto a diverbio con un normanno, fu dai 
presenti diviso. E allora il fanfarone, rivol¬ 
tosi ai pacieri disse che il malcapitato do¬ 
veva a loro molta gratitudine, giacché, se 
non glielo avessero levato di mano, lo avrebbe 
scaraventato con tanta forza da farlo pene¬ 
trare dentro il muro, avendo però cura di 
lasciargli libero il braccio destro perché po¬ 
tesse togliersi il cappello tutte le volte che 
a lui fosse piaciuto passargli davanti. 

Emulo ili costui era quel capitano fran¬ 
cese, il quale, minacciando un suo nemico, 
lo assicurava che gli avrebbe somministrate 
tante legnate da farlo morire; poi lo avrebbe 
scorticato per costruire con la sua pelle un 
tamburo per aver il gusto di batterlo ancora 
per vent’anni ! 


SMARCilASSATE 


Non meno iperboliche erano le gradassate 
dei soldati spagnoli. 

Uno di essi, andando un giorno in giro 
per la città senza sciabola, richiesto della 
ragione, rispose che essendo egli assetato 
di giustizia, come la sua spada era assetata 
di sangue, temeva che, sfoderandola, non 
avrebbe potuto, una volta libera, fermarla e 
impedire una carneficina. 

Un altro assicurava che a tutti i Mori che 
uccideva in guerra tagliava la testa, lancian¬ 
dola COSI in alto che era divorata dalle mo¬ 
sche prima di ricadere. 

Un terzo - doveva essere un progenitore 
del piccolo friulano - minacciò un suo com¬ 
pagno di gettarlo in aria, e tanto in alto, 
da farlo morire prima di giungere a terra. 

La qual cosa mi fa tornare alla mente un 
grazioso e garbato sonetto scritto dal no¬ 
stro Giovanni Cosimo Villifranchi nel XVI 
secolo : 

Con lina gerla eli pan caldo addosso 
Un fornaio, che ier venia dal forno. 

Nel trapassar fregandoniisi attorno 
Macchiommi il frrraioi di panno rosso. 

Ond'io, che son focoso e che non posso 
Soffrir che l’nom mi venga a fare scorno, 

('on un piè fei girarlo come un torno. 

Tanto dall'ira mi sentii commosso. 

l'oscia, colla maggior forza che avea, 

Proprio per far diletto a certe dame, 
l o trassi al ciel mentre fuggir volea. 

Ed andò tanto in su codesto infame. 

Che, mangiatosi il |>an ch’egli tenea. 

Pria che cadesse si morì di fame. 

* 

• • 

In tutte le espressioni di esaltazione di 
sentimenti vi è qualche cosa che fa ridere 
e, in fondo, finisce per rimuovere quella pic¬ 
cola vena alla quale in principio accennavo 
e che è, immancabilmente, in tutti noi. In 
ispecial modo se la gradassata è detta da 
qualcuno che, all'occorrenza, potrebbe far 
seguire alle parole i fatti. 

Purtroppo, però, il vero valore e la co¬ 
scienza della propria forza sono modesti : 


le¬ 



ttoli amano esibizioni e non hanno ali per 
volare ncir iperbole, mentre, per converso, 
le fanfaronate destano un senso di ridevole 
commiserazione, come dovette accadere a 
quel guascone che, in una rivista, pregato 
di far indietreggiare il cavallo sul quale era 
montato, rispose con aria imperturbabile e 
seria ; < Signori, il mio cavallo non rincula 
mai ! » 

A volte l'ignoranza faceva commettere agli 
spacconi delle smargiassate ridevoli. 

È risaputo che l’ignoranza è madre della 
presunzione, la quale, a sua volta, genera 
la millanteria, arma meravigliosa per stu¬ 
pefare chi ascolta. I lestofanti - di che si 
legge sulle gazzette ogni giorno - sanno 
cosi bene ciò, che riescono immancabilmente 
a gabbare qualcuno. 

Ho letto - e chi ricorda dove? - che du¬ 
rante le guerre napoleoniche un generale, 
comandante di una piazzaforte, venne av¬ 
vertito di far buona guardia giacché, avvici¬ 
nandosi l'equinozio, era presumibile un at¬ 
tacco. Il generale, imperturbabile, « accu¬ 
sando » ricevuta della lettera soggiunse : - 
* Venga pure il signor generale Equinozio : 
sarà ricevuto secondo i suoi meriti ! * 
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Non altrimenti un soldato spagnolo, ritor¬ 
nando in patria dopo lunghe peregrinazioni 
nel regno ove non tramontava mai il sole, 
si vantava di aver girato tutto il mondo. E 
un suo compagno, in vena di celiare, gli 
chiese se era stato in ...Cosmografia. Al che 
l'altro, con sicura prontezza: - «Eravamo 
in vista di essa... ma la lasciammo in disparte 
perché avevamo fretta ! » 

Ma tutto ciò è un nonnulla e dà appena 
un'idea di quel che un gradasso può dire 
e fare. 

Come non ridere di gusto per quel gen¬ 
tiluomo, il quale, udendo parlare del valore 
d’un giovane principe che si era sbarazzato, 
in guerra, di alcuni nemici uccidendoli, sor¬ 
passando ogni limite alla fantasia ebbe a 
esclamare : 

— Sandis ! Quale meraviglia ! Sappiate, o 
signori, che i materassi del mio letto sono 
stati riempiti con i baffi dei nemici che ho 
ucciso in battaglia ! 

Con tutta probabilità egli avrà ucciso sol¬ 
dati spagnoli, tutti somiglianti a quel loro 
compagno fornito di barba e baffi fluentis¬ 
simi ; e a chi si meravigliava, guardandoli, 
diceva con grande enfasi che gli eran cosi 
cresciuti... per il fumo del cannone ! 

Ma se i soldati allora eran gagliardi, come 
tutti i mortali eran anche soggetti alle de¬ 
bolezze umane. Con una lieve differenza, 
però: che essi eran pronti a rimediare, con 
un tratto di spirito, alla padronanza sui loro 
nervi o alla mancanza di modestia. 

Ed ecco due esempi. 

Un soldato d'un reggimento, destinato ad 
assalire una ben mimita posizione nemica, 
mentre stava in quell'attesa impressionante 
- e quanto! - del segnale di attacco, non 
potè padroneggiarsi in modo da nascondere 
la paura e il più sconcertante effetto di essa. 

Il suo capitano, passandogli accanto, non 
potè non accorgersi e gli disse: - «Tu 
tremi?... Tu...?» «Si», rispose il guascone 
« è il mio corpo che ... trema, perché pre¬ 
sente i pericoli, ai quali lo esporrà fra qual¬ 
che minuto il mio coraggio!» Simpatica bra¬ 


vata - specie se poi è stata mantenuta - che 
vuole arieggiare quella conosciutissima del 
Maresciallo di Turenna, il celebre capitano 
della guerra dei trent’anni. 

Chi non ha provato la paura in guerra, 
scagli la prima pietra, e chi non ha cercato 
le migliaia di volte di acquattarsi dietro un 
sasso, scagli la seconda, anche se non ha 
la presunzione di quel guascone, il quale 
affermava esser per lui necessario coprirsi, 
- oh mattacchione ! - perché qualunque fe¬ 
rita, anche minima, sarebbe stata mortale 
essendo egli... tutto cuore. 

Un ufficiale, poi, appartenente all’esercito 
comandato dal maresciallo di Villars, capitò 
un giorno al campo, tra un crocchio di ca¬ 
merati: e per vantarsi di un onore che non 
era facile ottenere, di.^se che la sera egli era 
invitato a pranzo da... Villars. Nel pronun¬ 
ziare tale vanteria, con tono di confidenza, 
non si era accorto che il maresciallo era 
a pochi passi da lui ; e poiché questi aveva 
perfettamente udito, volendo riprendere il 
vanitoso gli disse : 

— Almeno, per rispetto dovuto al mio 
grado, ella poteva dire : pranzo dal signor 
de Villars ! 

— Cadedis ! - rispose prontamente l’im¬ 
pareggiabile guascone salutando : - Si dice 
forse... il signor Giulio Cesare ? 

Parentesi: Sandis! Cadedis! ecc. sono con¬ 
trazioni di frasi fortemente volgari molto 
usate nel parlar guascone : presso a poco 
come in tutte le lingue e in ogni dialetto 
del mondo. 

La punta umoristica è piacevole, non vi 
è dubbio, anche se la satira è un tantino 
piccante. Non monta. La presenza di spirito 
salva l'orgoglio e l'audacia, precisamente 
come accadde a quel predicatore il quale, 
non riuscendo ad articolar parola sul pul¬ 
pito, dovette discenderne tra la maraviglia 
compassionevole de’ devoti esclamando: «Si¬ 
gnori ! Vi compiango perché avete perduto 
una bella predica ! » Oppure come quel sa¬ 
cerdote, che essendo giunto in ritardo a 
somministrare i sacramenti a un moribondo, 
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perché prima impedito, disse ai familiari an¬ 
gosciati : « Ho corso talmente in fretta che 
il mio angelo custode non ha potuto se¬ 
guirmi ! » 

A voler raccontare tutte le amenità rac¬ 
colte da giornali, riviste e opere sulle pro¬ 
dezze dei guasconi e degli Spagnoli vi sa¬ 
rebbe da impiegare troppo tempo; e non 
solo le prodezze, ma le fanfaluche che, su 
per giu, corrono per il vasto mondo in ogni 
contrada. 

Sentite questa. 

Si trovavano un giorno in gara a chi pili 
sparasse forte, un normanno e un guascone. 

Il normanno disse : 

— lo ho veduto sur una montagna una 
formica lunga sette tese ; aveva cinquanta 
gambe, cinquanta piedi, cento occhi e cento 
orecchie. 

E il guascone subito dopo : 

— Cadedieu ! lo ho veduto invece un 
asino, i cui piedi sprofondavano nel mare e 


le orecchie toccavano il cielo ; con la coda, 
queU’asino faceva tre volte il giro del mondo! 

Vinse la gara il guascone; ma allorquando 
Io stesso si trovò a Parigi, insieme con un 
burlone, sotto la Torre di Nòtre-Dame ed 
esclamò con tutta serietà : « Sandieu ! Vedo 
di qui un topo che corre in cima a Nòtre- 
Dame!*, l’altro, senza scomporsi, aguzzando 
la vista, disse : < Non lo vedo, ma lo sento 
trottare ! » 

La guasconata pili... guascona che un fi¬ 
glio di quella terra abbia potuto fare, è la 
seguente, e vale la pena di raccontarla an¬ 
che se un pochino prolissa. L’inconsapevole 
eroe si trovava in un porto dell’Olanda per 
imbarcarsi sur un veliero pronto a spiegare 
le vele per l’Inghilterra. Deposto il bagaglio 
a bordo, ridiscese a terra per rifocillarsi in 
un'osteria ove ebbe a trovare il vino e l’o¬ 
stessa di suo gradimento. Dimenticò per¬ 
tanto l’ora della partenza, cosicché quando 
ritornò alla banchina ebbe la sgradevole sor¬ 
presa di vedere il veliero già partito. La sua 
disperazione commosse un barcaiolo, il quale 
s’impegnò di fargli raggiungere la nave. Un 
vento fresco favori il guascone, che nella 
notte raggiunse il veliero e per una gomena 
penzolante fuori bordo, non senza aver prima 
fatto un tuffo nell’acqua, potè issarsi mentre 
la barca, non veduta, s’allontanava. 

Con un volteggio saltò in coperta in mezzo 
all’equipaggio maravigliato di quell’appari- 
zione. 

— Cadedis ! Sapevo d’essere un nuota¬ 
tore di prima forza, - disse con naturalezza 
- ma a un certo punto ho disperato di po¬ 
tervi raggiungere. Sapete il vostro guscio di 
che noce fila come un gabbiano? 

È facile arguire la maraviglia e l’incredu¬ 
lità per quella nuotata che aveva dell’inve¬ 
rosimile. 

Pronto il gradasso ribattè : 

— Credete che io sia caduto dalla Luna ? 
Guardate i miei abiti ! 

Anche i piu restii, di fronte aH’evidenza 
dei fatti, cominciarono a dubitare. 

Fra i passeggieri si trovava un Lord, il 
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quale maravigliato e sorpreso anche lui, aveva 
intercalato le frasi di ainnitrazione per il pro¬ 
digioso nuotatore con molti « Goddem you ! » 
Da buon inglese, pensò però di sfruttare la 
sorprendente qualità del francese, offrendogli 
condizioni vantaggiose, qualora avesse accet¬ 
tato di mettersi a sua completa disposizione. 

Pur esitando, il guascone fini per accet¬ 
tare : chiesto che cosa avrebbe dovuto fare, 
seppe che un amico del Lord aveva a’ suoi 
ordini un negro cosi valente nuotatore, da 
battere tutti i suoi competitori, facendo vin¬ 
cere e vincendo forti somme. 

— Crenom! - spavaldamente affermò il gua¬ 
scone - Darò io del filo da torcere al negro! 

Giunti a Londra e proposta la scommessa, 
questa venne accettata, dopo aver tutto fis¬ 
sato e predisposto. 

All’ora indicata, i due rivali si trovarono 
sulla riva del Tamigi scortati dai rispettivi 
padroni, come cavalieri antichi in campo 
aperto. La folla, che al fatto eccezionale era 
accorsa in gran numero perché consapevole 
della bravura dei due campioni, assisteva 
impaziente ai preparativi, commentando e 
giocando grosse somme in favor dell’uno 
o dell'altro dei competitori. 

Il guascone sembrava lieto, sicuro del 
fatto suo come se il nuoto fosse esercizio 
per lui pili che consueto e di nessunissima 
importanza. Aveva con sé una tavoletta e 
una cassettina, oggetti che richiamarono l’at¬ 
tenzione del negro, il quale volle sapere a 
che cosa servissero. 

— Cadctlieu ! - rispose il guascone, con 
grande disinvoltura - Credi tu che io viva 
d’aria? Tutto ciò serve ad alleviare le noie 
del viaggio. Se è necessario fare una piccola 
gita è bene che io porti le provvigioni. Que¬ 
sta è la tavoletta e qui dentro il mio viatico, 
- soggiunse mostrando la scatola, nella quale 
aveva riposto una mezza dozzina di botti¬ 
gliette con viveri in proporzione. 

Il negro, sgranando gli occhi, senti riz¬ 
zarsi i capelli in testa. 

Disegni di Mario Hernanfinis. 


— Sandis ! - incalzò il guascone - Vedo 
che tu, mio povero negro, hai desiderio di 
morir di fame durante il viaggio! Ma non 
sai che io ho intenzione di andare fino a... 
Gibilterra ! 

Il negro, colpito dalla sicurezza con la 
quale parlava il francese, fu preso da tale 
sgomento che dichiarò non potersi misu¬ 
rare con un cosi formidabile nuotatore. E 
non ci fu verso di persuaderlo che aveva a 
che fare con un guascone. Il quale, non solo 
non sapeva nuotare ma, con tutta probabi¬ 
lità, non era mai entrato neanche in una 
vasca da bagno. 

Non per nulla l’espressione popolare 
« Lessive de guascon » sta a indicare il modo 
dei guasconi di cambiarsi la biancheria... 
rivoltandola. 

Ma anche questa sarà un’esagerazione. 

* 

4 * 

Se i moderni non sono piti tanto mil¬ 
lantatori, come quelli d’una volta, hanno 
però un altro grave difetto: quello di fal¬ 
sare la storia al fine ili esaltare il loro va¬ 
lore a detrimento dell’altrui, come è acca¬ 
duto nell’ultima guerra, quasi che di gloria 
non ve ne fosse stata per tutti. 

Ciò è della loro natura. Chiarissimamente 
l’ha detto uno scrittore francese, il Miche¬ 
let, nella « Introduzione alla Storia Univer¬ 
sale ». 

« La Francia opera e narra, decreta e com¬ 
batte, essa rimescola il mondo ; essa fa la 
Storia e la racconta... Essa esagera... Però, 
ragione vuole che si dica che questo spirito 
di esagerazione è spesso disinteressato. De¬ 
riva dal desiderio che ci è abituale di far 
colpo. » 

Spirito di esagerazione tanto disinteres¬ 
sato che alcuni anni fa, se non fosse stato 
immeiliatamente rintuzzato, l’Italia sarebbe 
stata salvata al Piave dai francesi e la bat¬ 
taglia di Vittorio Veneto sarebbe stata una 
vittoria francese ! 

Vincenzo Paladini. 
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AntichissimA veduta finora inedita di Cividale iot. gioroasi 
e del Fronte del Diavolo. 


IL PONTE DEL DIAVOLO 
DI CIVIDALE 


B en meritata è la sua fama; i due 
archi, alquanto ineguali, si uniscono 
in un pilastro ben solido, e questo 
poggia sopra un grosso macigno c quale 
pare (cosi dice Gaetano Sturolo) che jddio 
l’abbia colà a tale effetto riposto; questo 
riesce di tale ammirazione a Forastieri, che 
corre detto tra la gente minuta, e special- 
mente contadini, come io stesso ho tante 
volte udito, che il Diavolo l’abbia in una 
sol note fatto, parendole impossibile che 
Uomini abbino potuto, e saputo tanto. » 
Invece proprio gli uomini seppero e po¬ 
terono tanto; non lo costruirono però in 
una sola notte, ma, come si vedrà, occupa¬ 
rono in tale bisogna moltissimi anni. Si 
sappia poi che tutte le meraviglie si sono 
sempre fatte non per la bellezza intrinseca 
del ponte, che per troppo tempo è stato 
pieno di armature e di puntelli, come risulta 


dalla figura unita, ma per l’ardita sua strut¬ 
tura e per il paesaggio che da esso si gode. 

Data l’antichità di Cividale (Forum Julii), 
è naturale che sopra il Natisone vi siano 
stati dei ponti. I guadi, come ad esempio 
la « Pila » di Oruppignano, erano fuori di 
mano ed usati in casi eccezionali. I punti 
centrici della città avevano bisogno di essere 
uniti con l’altra sponda; perciò in epoche 
diverse sorsero e variamente durarono ; quello 
in pietra di Borgo San Pietro (anteriore al 
1272), il Ponte Minore o di Santa Chiara, 
rifatto nel 1430 e riservato ai pedoni, e sem¬ 
bra uno, provvisorio, tra San Francesco e 
San Lazzaro. 

Il Ponte Maggiore, che doveva diventare 
il Ponte del Diavolo, era il piu antico di 
tutti, ma lo avevano costruito in legno. Suo 
compito era quello di aprire il centro della 
città alla strada, antichissima, che l’ha seni- 
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pre unita a Cormòtis, rispettivamente a Go¬ 
rizia. Detto ciò, è comprensibile che in quei 
pressi si sia tra altro trovato (gennaio 1894) 
un « tremisse » dell’imperatore Tiberio II Co¬ 
stantino (578-82). 

Circa i precedenti dell’odierno Ponte del 
Diavolo si sa che il 13 agosto del 1276 si 
incominciò a fare il selciato della città, ini¬ 
ziandolo da Porta di Borgo di Ponte. Forse 
già allora in qualcuno poteva essere sorta 
l’idea di restaurare anche il ponte, per il 
motivo che non raramente assai brutti scherzi 
seppe fare il Natisone. 

Come il mare, esso mostra di solito il suo 
aspetto relativamente impassibile, ma qua e 
là fa risuonare un tremendo * quos ego!>, 
che getta nello sgomento gli abitanti dei 
dintorni. Colpa questa degli uomini! Sono 
stati essi a vellicarne l’ambizione dai tempi 
pili antichi, cosi quando le sue onde furono 
assegnate alla gastaldia d’Ampliano, o quando 
nel 900 furono concesse da Berengario I a 
Federico I, Patriarca d’Aquileia. 

Ma riprendendo il filo, si era intenti a 
selciare le strade della città, quando il 22 
settembre del 1276 il fiume ebbe una piena, 
che lo Sturolo, con le sue eleganti sgram¬ 
maticature, descrive cosi: « ... il Natissone fu 
si grande che sormontò il muro del Cimi¬ 
tero di San Biaggio con distruzione di molte 
case vicine a quel muro e detto fiume ro¬ 
vinò tutti li Molini, cosi pure il muro della 
porta di Posternola fatto a diffesa della Città, 
cosicché sormontò il tutto eccettuatane la 
sommità del Maggior Sasso, sù cui ora sta 
piantato il famoso Ponte di Pietra. » 

Nel 1317 si senti il bisogno di riparare il 
Ponte Maggiore, ed intanto un’altra piena si 
ebbe nel settembre del 1327, quando le in¬ 
sistentissime pioggie gonfiarono tutti i fiumi. 
Anche questa volta il Natisone rovinò molte 
case di Borgo Brossana, ed arrivò fino alla 
cancellata della chiesa di S. Biagio. 

Sul vecchio ponte di legno fecero la loro 
comparsa, per la prima volta a Cividale, le 
armi da fuoco. Il 15 settembre 1330 Progna 
e Bartolomeo di Spilimbergo-Zuccola, Gio¬ 


vanni di Villalta ed altri signorotti conter¬ 
mini scalarono le mura e raggiunsero il 
Ponte Maggiore. Furono piantati » vasa [mor¬ 
tai] cum sclopo » per bombardare la città, 
ma i Cividalesi, sventolando il vessillo della 
Vergine, fecero irruzione sul ponte e, messi 
in fuga i nemici, gettarono i mortai nel 
Natisone. 

Siccome durante quella fazione gli assali¬ 
tori avevano tentato d’incendiare il ponte, 
si pensò di restaurarlo in pietra; e fervido 
sostenitore del piano fu il Provveditore Sa- 
gino de Zamoreis. Poco dopo Ognibene del 
g. Girardino di Cremona si mise con gran 
lena all’opera, ed arrivò a notevoli risultati. 
Ma, come al solito, dal compimento di tale 
lavoro tutti volevano ritrarre i maggiori van¬ 
taggi con minimo sforzo. Laonde a non 
lunga scadenza l’impresa fu abbandonata. 

La costruzione del nuovo ponte era però 
una necessità riconosciuta dall’universale, ed 
il 4 ottobre del 1340, per incarico del Pa¬ 
triarca Bertrando di San Genesio (1333-50), 
si presentò al Consiglio di Cividale Lazza- 
rino di Trieste, il quale espose le sue idee 
sul proseguimento dell’opera, dichiarandosi 
anche disposto ad assumerne la direzione. 
Ma questa volta non si giunse ad una con¬ 
clusione, ed il 2 novembre del 1376 bisognò 
puntellare e rafforzare il ponte vecchio, che 
stava sdruscendosi. 

Il 14 luglio del 1377 il Consiglio della 
Città deliberava « prò fabrica pironis [pilone] 
pontis majoris »; disgraziatamente anche que¬ 
sto doveva mostrarsi non conclusivo. Ed il 
vecchio ponte peggiorava, tanto che nel 1382 
fu ordinato che i * carcerari » attendessero 
a raccomodarlo, onde impedirne il crollo, e 
rii agosto del 1424 esso diede segni non 
dubbi di prossima rovina. Per tal motivo 
l’anno 1425 li 6 giugno fu dato a Maestro 
Silvestro per « sua mercede vino... nel qual 
anno diede principio a detta Fabbrica opera 
veramente grandiosa ed osservabile per la 
sua altezza pass. 14 e lunghezza di passa 
N. 46 a due soli sebbene alquanto ineguali 
archi. » (Sturolo). 
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CiviDALF. - Ponte del Diavolo. 

(Da una stampa dell'800; prop. co. Enrico del Torso'. 


A questo punto ognuno è irresistibilmente 
tratto a pensare: eccoci alla svolta defini¬ 
tiva. 

Fu il popolo invece ch’ebbe uno dei suoi 
non radi esempi di sagacia. Dal momento 
che i fattori competenti si mostravano tra¬ 
scurati al riguardo, fino all’eccesso, la popo¬ 
lazione volle metterli, con qualunque mezzo, 
di fronte al fatto compiuto; e fino al 1438 
per ben quattro volte i Cividalesi tentarono 
d’incendiare il ponte di legno. E quando 
nel 1440 (25 aprile) furono ordinati i pezzi 
di larice per restaurarlo, i cittadini, con no¬ 
bile slancio, offersero contributi in denaro 
per averlo in pietra. 

In quest’ordine d’idee entrò da ultimo 
anche chi di dovere, e se da una parte fu¬ 
rono messi sostegni perché il vecchio ponte 
non cadesse, dall’altra furono deputati Fran¬ 
cesco de Claricini, Pantaleone Giorgio e 
Tano Filippi perché trattassero ed impegnas¬ 
sero gli imprenditori. 

Giuseppe d’Incarojo si assumeva di co¬ 
struire il ponte in pietra a condizione che, 
oltre a 1500 ducati d’oro, che a lui sareb¬ 


bero serviti per il pietrame scalpellato e la 
calce, il ponte in legno avesse a servirgli 
come armatura. Mastri comaschi erano an¬ 
cora piu esigenti, e chiedevano, oltre tutto 
il resto, 1900 ducati. 

In buon punto venne (1441) l’offerta del 
maestro Jacopo Daguro da Bissone, che ot¬ 
teneva 1525 ducati in contanti, calce, sabbia 
e trasporto delle pietre a carico del Comune, 
un’abitazione con quattro letti. Jacopo a sua 
volta s’impegnava di costruire un arco dop¬ 
pio, eventualmente un altro ancora, con i 
lati di pietra tagliata ed ornamenti di merli. 
Certamente non furono estranei a questi 
progressi un appassionato discorso ed un 
generoso regalo in denaro che fece Fran¬ 
cesco de Claricini, come si viene a sapere 
da una « Relazione » del nob. signor Nicolò 
Canussio, riguardante la fabbrica del ponte. 

I lavori, come Dio volle, furono incomin¬ 
ciati nel 1442, ed intanto giungevano le se¬ 
guenti offerte: 60 marche da parte del Ca¬ 
pitolo, 16 dai Borghi San Pietro e Brossana, 
5 dagli Schiavoni. 

Nel febbraio dell’anno seguente furono 
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CiviDAi.E - Il Ponte del Diavolo prima della presente ricostruzione. 



portate a posto le prime pietre; il 29 marzo 
il Consiglio acconsenti all’esborso d’im terzo 
del pattuito, e nel 1444 si pensò anche ai 
ponte di legno, che minacciava di crollare. 
Il Daguro decise di piantare l’armatura verso 
la casa Camucio (poi Piccolomini, ora Pollis), 
ma non trovando aiuto nel Consiglio, andò 
a distrarsi fuori di Cividale fino al febbraio 
del 1445. Mancando i mezzi per costruire 
Tarmatura, gli Ebrei, spinte o sponte, dovet¬ 
tero metter mano alla borsa, e il 28 maggio 
200 ducati vennero dati per i lavori. 

Il ponte però era nato sotto una cattiva 
stella; ci si era appena messi con lena, 
quando il 24 settembre scoppiò la peste, che 
se anche non fece tutto quel male che ognuno 
paventava, non fu certo quella che venne ad 
aggiustare le cose: il bilancio a ino’ d’esem¬ 
pio. Questo faceva acqua da tutte le parti ; 
ben 1100 ducati, come riferì Tano Filippi, 
erano stati spesi fino il 10 dicembre del 
1445; e come diminuivano le preoccupa¬ 
zioni per il contagio, aumentavano quelle 
per il ponte. 


Allo scopo di vedere qualche cosa di tan¬ 
gibile, si accettò la proposta avanzata (21 
marzo 1446) da Giacomo de Cumis, Ma¬ 
scagno ed Erardo da Villacco per un arco 
doppio « non remenatum » sopra la pila del 
ponte, e per sollecitare i lavori furono as¬ 
soldati i tagliapietre di Guspergo; ma in¬ 
tanto moriva Giacomo de Cumis, e la dire¬ 
zione dei lavori veniva assunta da Erardo 
da Villacco. 

Immaginarsi come stava il vecchio ponte; 
lo aggiustavano, lo puntellavano, lo rinsal¬ 
davano da tutte le parti, ma era come far 
tenere i punti di refe ad una tela di ragno. 
Onde scongiurare possibili pericoli fu get¬ 
tata tra le due rive una passerella, e nel 
luglio del 1447 « fu voltado lu ponte. » Ma 
questi erano ripieghi che, come sempre, du¬ 
rano dalla sera alla mattina; ci volevano in¬ 
vece altre ottocento marche per terminare 
quel diavolo di ponte, che faceva scorrere 
quasi pili denaro che il Natisone acqua. 

Il Consiglio si dichiarò disposto ad un 
esborso, e tira di qua, molla di là, le due 
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parti si accordarono sul versamento di 270 
ducati. Ma siccome anche questi non erano 
subito disponibili, furono aggravati i dazi. 
E perché l’opera fosse terminata entro ranno, 
fu aumentato il numero dei capomastri. 

Ma Erardo da Villacco non aveva premura; 
faceva di tutto per prolungare quei lavori. 
Ed allora si ricorse alle misure restrittive, e 
dal 19 marzo del 1451 Erardo cominciò ad 
essere tenuto a stecchetto, ricevendo non 
anticipi, ma la paga a spizzico: giorno per 
giorno, oltre al solito avvertimento che il 
ponte doveva essere finito nell’anno in corso, 
ed assolutamente in pietra, poiché il furbo 
imprenditore aveva cominciato a fare largo 
uso di mattoni. 

In questa « vexata quaestio » volle dire la 
sua brava parola anche Bartolomeo delle 
Cisterne, ingegnere capodistriano, occupato 
allora nei lavori del Duomo; i lavoranti in¬ 
vece tornavano a dormicchiare, ed ancora 
il 5 maggio del 1452 si dovette fare una 
nuova intimazione (la quale non fu l’ultima) 
a Erardo da Villacco, perché entro quell’anno 
il lavoro fosse terminato. 


Sembrava che le cose conducessero alla 
conclusione, perché il 27 novembre s’inizia¬ 
rono le trattative, per levare l’armatura 
« pontis ohm magistri lacobi » (de Cumis), 
ed il 12 marzo successivo anche quella co¬ 
struita da Erardo da Villacco, quando, in 
mezzo alle ultime trattative e dispute, Erardo 
mori (10 dicembre 1453). 

Fu chiamata in causa la vedova, di lui 
erede; ella però, sapendo di tenere il col¬ 
tello dalla parte del manico, non si lasciò 
sedurre dalle belle parole, né intimorire dalle 
minaccie. Ma essendosi fatto il piu, era più 
facile fare il meno; ed il ponte fu aperto 
alla circolazione. Le corde dei suoi due archi 
misuravano m. 24.50, rispettivamente 18.40. 

Il popolo però, che tra le molte buone 
qualità non ha quella della memoria, ora che 
vide il tutto poggiare sopra una « masizzia 
grossa colona, pure di pietra fondata s’un 
sasso d’una grandissima mole » (Sturolo) 
non si diede a pensare alle infinite vicissi¬ 
tudini di tale opera od aH’eiiorme prezzo, 
eh’essa aveva richiesto. Oli parve invece più 
elegante e simpatico immaginare il corpo 



CiviDALE - Dopo l’abbattimento del ponte (ottobre 1917), 
un’aerea passerella sostituì i due arditi archi di pietra. 
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CiviUALE - Ponte del Diavolo (ricostnizioiie). 


fol. 


del diavolo convertito nel pilastro principale 
e le due corna cangiatesi in archi. 

Un’altra leggenda vuole che la madre del 
diavolo stipulasse un patto coi cittadini dei 
due luoghi, ch’erario divisi dal Natisone, 
impegnandosi essa a dare inizio alla fabbrica 
portando il grande sasso su cui poggia il 
pilastro centrale. A lavoro compiuto l’anima 
del primo, che avesse passato il ponte, sa¬ 
rebbe spettata al diavolo. Ma quando tutto 
fu pronto, i furbi Cividalesi invece di una 
persona, fecero passare un cane, ingannando 
cosi il demonio. 

Compiuto il ponte, con un lascito del no¬ 
bile Francesco de Claricini furono costruite 
due torri a difesa; la prima durò fino al 
principio, la seconda fino alla metà delI’SOO. 

Fortuna che si era giunti al termine del 
lavoro, perché intanto il Natisone preparava 
una brutta sorpresa, sotto forma d’una piena 
fenomenale (1468), che sembrò minacciare il 
poderoso complesso. Anzi nel 1473 bisognò 


sottoporre il ponte a un collaudo, per tema 
che le fondamenta non rispondessero piu in 
solidità. Fortunatamente nulla di tutto ciò. 
Fiorivano invece nuove leggende. 

Una, cantata anche da Francesco Dal- 
rOngaro, narra di due giovani, i quali oc¬ 
chieggiano dalle due sponde opposte. Ma 
il loro amore è stroncato per 1’ infedeltà 
della fanciulla, e i due innamorati terminano 
inghiottiti dai cavalloni spumosi. 

Un’altra leggenda spiega perché il fiume ^ 
abbia sprofondato il suo letto. Si era all’e¬ 
poca del famoso assedio di Cividale (150Q) 
ed « a Manzano si racconta che in allora il 
Natisone inabissasse le sue acque, perché, 
trasportando esse i lamenti della sua città 
infelice, le popolazioni - udendoli - al ter¬ 
rore non v’aggiungessero il delirio » (Tassini). 

Il Ponte del Diavolo è ricordato anche 
nel poemetto «L’Orlando Santo di G. C. 
Graziano (f 1595). 

Nel 1689 (27 febbraio) il ponte mostrò di 
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pericolare da un lato, cosi pure nel 1842, ed 
allora fu restaurato. 

Durante la guerra di redenzione, passò 
sopra il ponte una teoria impressionante di 
carri; si calcolò una inedia di ben seimila 
al giorno, senza contare i cannoni dei piu 
grossi calibri. Tutto ciò congestionava il 
ponte, ch’era notevolmente piu stretto di 
quello d’oggi; eppure resistette. All’epoca 
dell’offensiva austriaca nel Trentino, essen¬ 
dovi stato un momento di pericolo, il Ponte 
del Diavolo fu minato; ma allora riuscì a 
scamparla. Non così il sabato 27 ottobre 
1917, quando, per Io smarrimento di Ca- 
poretto, Cividale dovette conoscere il cal¬ 
vario del giogo nemico. 

Nella prima epoca gli Austriaci gettarono 
tra le due rive una passerella per i pedoni ; 
poi s’incominciò ad ammassare il materiale 
per l’armatura e per il rifacimento completo 
del ponte. Il direttore dei lavori, l’ingegnere 
boemo Anseimo Nowak, trovò in Municipio 
il progetto bell’e pronto dell’ing. Ernesto 
de Paciani, di nobile famiglia cividalese, lo 
accettò in pieno e lo compì col deciso al¬ 


largamento. Le nuove misure furono : lun¬ 
ghezza massima m. 70.60, larghezza m. 6.45, 
altezza m. 19. 

Il ponte fu compiuto in quattro mesi 
(metà gennaio-primi di maggio 1918), e fu 
passato la prima volta il 2 maggio. L’inau¬ 
gurazione fu invece fatta il 18 maggio, alle 
ore 10, con grande solennità e con l’inter¬ 
vento di moltissime personalità ufficiali au¬ 
stro germaniche. 

La credenza popolare affibbia al ponte un 
ruolo poco simpatico: quello d’indurre al 
suicidio. Fra gli svariati pietosi episodi si 
ricorda uno avvenuto una sessantina d’anni 
or sono, che accelerò una seconda sciagura: 
la vista di un disgraziato, che si sfracellava, 
condusse a morte una giovine figlia malata 
del pittore Dugoni. 

Ben differenti sono invece i pensieri che 
quel sito incantevole produce; è impossibile 
soffermarvisi e girare lo sguardo, sia ai colli 
ed ai monti della Patria, sia in direzione del 
mare, senza sentirsi invasi da una dolce 
commozione, per tutte le bellezze che of¬ 
frono la natura e l’arte. 

Angelo de Benvenuti. 


TAL TINÈL OUCE LA NONE... 

Xai tinèl guce la none, 

’e lavore daurmàn ; 
al somee che sedi atente, 
ma il pinsir lu à tant lontan. 

Si ricuarde d’une glesie, 
d’un altàr e di un vel blanc; 
une vere, un « si », ime firme 
e po vie cun lui al flanc. 

Une lagrime, a la none, 
sul lavòr cole planchìn ; 
d’improvis si rasserene: 
al è entràt un nevodìn. 

Frencescm Nimi* Loi. 
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G. FERDINANDO DEL TORRE 


S CRIVE Biiiclo Chiurlo: « Nato a Ro- 
nians d’Isonzo nel 1815, fu dal pae¬ 
sello natale, dove esercitava la profes¬ 
sione di farmacista, discreto e vigile cultore 
dell'idea italiana durante tutto il periodo 
delle guerre d'indipendenza, e anche di poi, 
in diverso modo, sino alla morte avvenuta 
nel 1894 e certo affrettatagli dalle minacce 
e dall'oltraggio patito da quella plebe cam¬ 
pagnola ch'egli aveva in ogni modo illumi- 
minata e protetta, e che poco innanzi gli si 
era volta contro fanatizzata da preti au¬ 
striacanti. 

Singolare figura di nomo all'antica con 
idee progressiste, il Del Torre non si preoc¬ 
cupò di darci, nelle pochissime poesie e 


nella molta prosa del suo almanacco « Il 
ContadinèI » - che fece uscire per 38 anni 
dal 1856 al 1894 prima in friulano, poi 
misto di friulano e d'italiano - dei lavori 
artistici; sf di perseguire modesti scopi di 
educazione popolare, o piti esattamente 
« contadina », tra i quali non poteva natu¬ 
ralmente mancare il rispetto per il suo 
* mezzo » di propaganda, la forma semplice, 
cf)rretta, onestamente rispondente al pen¬ 
siero ». 

Siamo lieti di pubblicare una sua poesia 
inedita, la quale prelude tempi ed eventi. 
Non è gran cosa artisticamente ; ma il mo¬ 
tivo era tale da avviare l'A. alle carceri 
absburgiche. 
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l.’ISUNZ E 1.E CORNETTE DEI BERSAOURS 
CHE PARTÌSSIN PER ASSAB 

All'eco esilarant il’mie cornette 

al salte su risitnz diit sbirlufit 

dal fond de so cunette, 

e dade indispetit 

di 1 ,'liiaf line si;liiassade 

par liherà l'orele taponade 

dai spissniòns di jrlazze, 

peiidinz dì ca e di là de aiisiere lazze, 

nell'iinpazieiize di dislin);ni dar 

l’insòlit svelai in, che i ven dal inar, 

che i empie il cùr di nilsteriòs content, 

si volle atòr... al scolte, e dai moment 

iiiTallre vibrazion 

i pervèn di che mauiche cornette, 

e cheste volte ben distinte e nette... 

Si mel in allenzion... 

po, slargiand jn braz e a piene vòs : 

• Soli lor, al dis, i bersaolirs famosi • 

I faiitaziiis simpatichs. die in Crimee, 

a le Cernae haii fat la maravee 

di rompi il prim anèi di che (hadene 

che da taiij; at;ns tii>nive Italie in pene. 

Valoios fantaziiis, 

ani;hie ime volte, nel sessantesis. 

che foris taiit vizins, 

accampàs ai miei pis, 

il ciir mi vés daviàrt a ime speranze. 

Avanti, o Bersatrlirs, a le riscosse! 

.Vta ahimc! ce viodio mai in lontananze? 

I.is ii.àvs, che ns pii.irlin, ciòlin su ime mosse 
iiiviarse a cheste rive... e par dnlà, 
se lecit la domande mi è di fà? 

Per Assali! l'eco rispnind... Dio boni 
Ce' cninirittimp... e ce disillusioni 
E l'è li par bntlasi disper,it 
di bici ^iiiiv tal nmscós so jèt Kl.izz.àt 
a lafirimà sul disiniiàti am.ir 
di dici baiis.ir proclani : 

Italie libere da l'Alpe al mar , 
che al vè par code all'ain 
ime mari piistizze, 

alis pnaris dos siirs, Savoie e Nizze! 


Qnand che de stele In sma)>lianl liisór, 

faro d'Italie e scudo protettór, 

a sé In attire, e 'i svee 

'ne fatidiche idee, 

che nel prin entusiasmo Iti rimet ; 

si drezze su e di gioje <liil vanipant 

al tome a di : • Si, avant ! ■> 

Par là che iis han diret, 
generós Bersaglirs... 

Avant, o pjimìrs 

de civiltàt, a riacqiiistà li sponilis 

che si bàgiiin les ondis 

del mar Ròs e del Mediterran, 

SII cui ciattàris scrit il noni roiiian ; 
làit a le civilt.àt 

e al trafich' e aH'indiislrie naz.inn,àl, 

gniìvs orizzons a viarsi 

cim dici pàs anspicàt, 

cim cheste ardide imprese cnlonià>, 

làit di glorie a ciiviarzi 

dici invìt tricolór 

che da tant timp golose e 'i fàs l'amór. 

.Avant ! e ravnardàisi che di là 

la strade (hiatarès, che mene ca... 

l.a 1 ,'hiatarès sigiìr, 

cussi mi dis il cùr, 

par liberà la vai da ine bagnade 

dal parassii foresi, dal rineàt, 

di dulie la genie bastarde, 

par ricusi chcsi blech dismenteàt 

a le viesle di nestre vere mari 

stai strapàl. profanai da pini di im lari: 

e in chel, da boi;his del Timav spnmant 

E fnr dal fond de grotte ili Tiilniin, 

che mi cult conserve de In Caiitòr ilivin, 

al jés allitonani 

il grido : e presi, che la inìsni e è piene 
di chesg zngs di altelene ; 
ma presi, che è [ilcne lani 
da no polle là propri pini indeiiant, 
die plnilosl di dura in cheste sozzure 
die il enr e la meni siiatnre, 

'I è miei che un terreniòl 
al sdrmni i inonz e nns ciiviarzi sòl. 

OiiisKPPE Fehdi.nanimi iii-.l Torre 
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Schizzo del matriiiore Aiidervoiti per min eventuale difesa aerea 
di Venezia nel 1849, 


LA DIFESA AEREA DI VENEZIA 

NEL 1849 


D urante l’assedio memorabile di 
Venezia del 1848-4Qsi temeva un’in¬ 
cursione offensiva di aerostati au¬ 
striaci, e perciò l’ing. Gio. Battista Piatti 
ideò un geniale mezzo per accalappiare, nel¬ 
l’eventualità di una sorpresa, gli apparecchi 
nemici. Posseggo l’originale, dov’è descritto 
con l’aiuto di grafici, il progetto. 

Gio. Battista F^iatti, milanese (1813-867), 
fu ingegnere di grande valore, ma, vita na¬ 
turai durante, fu piuttosto disconosciuto. In¬ 
ventore della perforatrice ad aria compressa, 
che venne adoperata per la prima volta nel 
traforo del Cenisio, a lui non fu attribuito 
l’onore di tale invenzione: il suo grande 
merito fu poi rivendicato per opera dell’ar¬ 
chitetto Luca Beltrami; e Milano gli eresse 
un monumento. 

Il brav’uomo, trovandosi a Londra e 
avendo appreso dai giornali che gli Au¬ 
striaci stavano preparando degli aerostati per 
operare un bombardamento sopra Venezia, 


pensò, da buon italiano, di portare il contri¬ 
buto del suo ingegno all’eroica città, perché 
potesse premunirsi contro gli apparecchi ne¬ 
mici. Il 9 gennaio 1849, gli austriaci avevano 
eseguito degli esperimenti con gli aerostati; 
e si dice fossero riusciti. Il Piatti osserva 
che un piano di bombardainento su Venezia 
non è cosa facile. Tuttavia, egli dice, un 
esito parziale avrebbe potuto anche ottenere 
un’incursione di aerostati; la quale, ripeten¬ 
dosi, poteva incomodare gli abitanti. Era 0 

prudente perciò tenersi in guardia contro 
ogni sorta di minaccie e di pericoli. 

La conoscenza perfetta di questo pro¬ 
getto, ignorata completamente, possedendo 
soltanto lo scrivente il vero e autentico ori¬ 
ginale, potrà portare pertanto un contributo 
alla storia dell’aeronautica militare. Lo scritto 
del Piatti, il quale traccia una particolareg¬ 
giata relazione intorno all’invenzione, porta 
la data del 10 febbraio 1849- Londra. In calce 
della relazione, vi sono tre piccoli disegni I 
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che rappresentano in poche linee il modo 
col quale avrebbesi dovuto accalappiare i 
palloni austriaci. L’elaborato del Piatti, in¬ 
viato dallo stesso al Ministero della guerra a 
Venezia, durante l’assedio venne trasmesso, 
in data 27 febbraio 1849, al maggiore Leo¬ 
nardo Andervolti, l’insigne patriotta friulano, 
r uomo di grande genialità nelle arti mecca¬ 
niche e nella pittura, perché volesse compia¬ 
cersi di emettere il proprio voto in merito. Il 
foglio di trasmissione in doppio è intestato: 
« Governo provvisorio - Dipartimento della 
Guerra». (Ministro della Guerra e Trium¬ 
viro al Governo della risorta Repubblica con 
Daniele Manin, era - com’è noto - un altro 
friulano, Gio. Battista Cavedalis). 

La relazione del progetto, scritta con cal¬ 
ligrafia minutissima e regolare, reca per ti¬ 
tolo: « Pallone Aerostato, col quale combat¬ 
tere i palloni che gli Austriaci facessero ma¬ 
novrare per bombardare Venezia. » 

Il Piatti, dopo accennato alla voce diffusa 
dai giornali sugli esperimenti eseguiti dal 
nemico, in quel di Treviso, viene a dire: 
« S’io non erro, mi sembra che lo scopo 
non si potrebbe meglio raggiungere che 
coir opporre ai palloni del nemico un altro 
pallone capace di afferrarli e condurli prigio¬ 
nieri, nelle niatii dei Veneziani. » Il Piatti 
continua col dire che l’idea potrà sembrare 
a prima vista poetica, cioè irrealizzabile, ma 
non sarà cosi dopo aver esaminato quanto 
viene esponendo nella sua relazione: egli fa 
grande assegnamento sulla corda che tiene 
coordinati e che serve a condurre a terra i 
palloni austriaci dopo lanciate le bombe, in 
comunicazione queste per mezzo di un filo 
metallico colla batteria galvanica. Una nave 
avrebbe dovuto, ogni qualvolta fosse stato 
necessario, trasportare il pallone, dirò cosi, 
accalappiatore, progettato dal Piatti, quanto 
piu celermente possibile, nel luogo della la¬ 
guna ove fosse conveniente operare contro 
il nemico, e sopra tutto potersi elevare nel 
piu breve tempo. Il progetto del Piatti è pra¬ 
tico e di non difficile attuazione. 

Sentiamo la descrizione che fa il Piatti 

• 


stesso. Il pallone sarà attaccato all’estremità 
di una corda, che si svolge e si ravvolge su 
di un tamburo, solidamente assicurato alla 
nave. Nella porzione superiore, cioè in quella 
pili prossima ai pallone, essa sarà armata di 
alcuni strumenti a forma di grandi uncini 
in modo che, venendo a contatto con la 
corda del pallone nemico, lo possano ag¬ 
ganciare. Gli uncini dovevano avere bracci 
della lunghezza di parecchi metri. La corda 
del pallone nemico doveva introdursi nel¬ 
l’anello, di cui erano muniti gli uncini, chiusi 
da una molla. Oltre ad essere lunghi alcuni 
metri, i quattro bracci dell’uncino, dovevano 
avere un’apertura d’angolo con la corda di 
45 gradi. Tutto ciò avrebbe servito a ren¬ 
dere inutili le oscillazioni della corda, cagio¬ 
nate dal vento. Il pallone veneziano doveva 
essere di grandi dimensioni, anche se desti¬ 
nato a sopportare maggiore peso dell’aero¬ 
stato nemico, per la semplice ragione che 
avendo ima grande forza di ascensione, po- 



I.eoiurdo Andervolti. 
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di Hietri al di sopra della corda A. D., 
di modo che la corda E. F., vada ad 
incrocicchiarsi con quella A. D., come 
vedesi rappresentato nella figura 2. È 
dall’esattezza e dalla prestezza colle 
quali si eseguirà questo movimento 
che dipenderà sopra tutto il buon 
successo deiropcrazioiie. Arrestato 
lo sviluppo della corda E. F., il 
pallone F. che tende sempre piu ad 
elevarsi manterrà tesa e press’a poco 
perpendicolare essa corda, e la nave 
progredendo, il pallone deve neces- 
sariamente seguire il suo corso, dal 
che ne risulterà che quantunque al 
tesse elevarsi con grande celerità e non de- momento dell'elevazione del pallone F., la 

viare troppo dalla verticale. E qui il Piatti sua corda si trovasse pel contrasto dei venti 

fa una descrizione particolareggiata sul modo ad una certa distanza da quella A. D., essa 

di manovrare il pallone nel caso debba deve avvicinarsene e venire a contatto. Giunte 

essere lanciato contro gli aerostati nemici, a contatto le due corde e continuando la nave 
Con l'aiuto delle tre figure disegnate in calce ad allontanarsi, il pallone F. (f. g. 2), non po- 
allo scritto, il Piatti riesce a ilare una dimo- tendo pili seguire il corso della nave, per- 

strazione facile del suo progetto. Il pallone che la corda A. D. gli intercetta il passaggio 

dei veneziani, appena conosciuta la direzione è obbligato a discendere, giacché la corda 
dei palloni nemici, deve elevarsi di alcune E. F. inclinandosi diminuisce di elevazione, 
centinaia di metri al di sopra della corda La corda E. F. nel suo moto di discesa stri¬ 
di quelli. Ma sarà meglio riportare quanto scerà su quella A., sino a che qualcuno dei 

prestabilisce a proposito il Piatti col sus- bracci, di cui E. F. è armata, aggrappa la 

sidio delle tre figure. corda del nemico. Allora il pallone avver- 

« Suppongasi A (fig. 1) il luogo da dove sario è preso, e facendo girare il tamburo, 

il nemico lancia i suoi palloni ; B. C. sia sul quale la corda si ravvolge, il pallone 

Venezia, e D. il pallone che vi si porta al vincitore discenderà a terrà, conducendo seco 

disopra: A. D. sarà in conseguenza la corda il suo prigioniero, come vedesi dalla fig. 3». 

che ritiene il pallone. Col soccorso degli Nel progetto sono tenuti nel dovuto conto 

istrumenti ottici si potrà forse scoprire la circostanze e casi particolari che potrebbero 
direzione esatta della corda A. [)., ma in presentarsi durante la operazione. 11 Piatti 

caso contrario è facile il supporla prendendo tratta delle dimensioni della nave, del pai- 

norma della posizione dei due punti estremi : Ione e del tamburo. 

quello cioè ove si trova il pallone, e quello In un altro ilocumento, apprendo che da¬ 
tici luogo da dove il pallone è partito. La gli Austriaci furono eseguiti esperimenti per 

nave E va a |>orsi perpendicolarmente al di provare in pratica l’efficacia d’una offen- 

sotto della corda A. D., in quel punto pili siva aerea contro Venezia. Lo scritto, che 
conveniente, e dove i canali della laguna, o non reca indirizzo né firma decifrabile, ho 

la laguna stessa, gli permettono ili mano- ragione di supporre sia diretto da Leonardo 

vrare liberamente. Di là si taccia partire Andervolti a Giovanni FLittista Cavedalis. 

il pili celermente possibile il pallone E, L’Andervolti tiene informato il suo illustre 

quando si fosse elevato di alcune centinaia amico e concittadino, ministro della guerra. 
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intorno agli esperimenti fatti in riva al fiume 
Sile. 

I preparativi da parte austriaca per un’in¬ 
cursione sopra Venezia risalgono al gennaio 
del 1848. Ciò si può sapere da una rela¬ 
zione manoscritta inviata al ministro della 
guerra di Venezia. Le notizie venivano rife¬ 
rite dagli informatori segreti. Dopo tre giorni 
di lavori, gli Austriaci avevano potuto inflare 
con gaz un pallone, destinato a volare sopra 
Venezia. A braccia era stato trascinato in 
riva al Sile. Ma sei erano i palloni jrreparati, 
di cui uno di maggior dimensione : quello 
a cui ho accennato ora. 

Nel pallone piu grande, in un’apposita ce¬ 
sta, doveva prender posto una persona, la 
quale aveva il compito di gettare le bombe 
nel modo seguente. 

L’elevazione dei palloni sarebbe stata per¬ 
pendicolare al luogo della partenza, e ciò 
dovevasi ottenere per mezzo di funi, che, 
destinate a tenere in punti equidistanti gli 
altri aerostati minori, venivano dipanate in 
tempi e tratti eguali da mulinelli apposita¬ 
mente costruiti. Allorché il pallone maggiore 
avesse raggiunto l’altezza prestabilita, dove- 
vasi abbassare una corda, alla quale attac¬ 
care un pallone minore, fornito d’altra cesta 
contenente proiettili. Ritirata la corda, il pal¬ 
lone minore avrebbe raggiunto cosi il mag¬ 
giore e, assicurato a questo dalla medesima 
o da altra fune, oppure da un filo di rame, 
sarebbe stato avviato verso la laguna. Ma 
siccome la corda, o il filo di rame, del pal¬ 
lone maggiore, non poteva sostenersi in linea 
retta orizzontale, ed il peso della indispen¬ 
sabile curva avrebbe controperato l’azione 
impulsiva dell’aria, od almeno questa azione 
sarrebbe diminuita, cosi ad equidistanza si 
era pensato di attaccare altri palloni allo 
stesso filo, con intenzione di sostenere la 
linea ed evitare la curva. Il relatore al mi¬ 
nistro della guerra faceva os.servare: 1) che 
occorreva tanta corda e filo quanto era la 
tlistanza dal luogo di partenza a V^enezia ; 
2) che si trattava di un viaggio sopra una 
determinata linea orizzontale con tutta fi¬ 


ducia nella costanza dell’aria e del vento; 
3) che era possibile la fermata del pallone 
maggiore perpendicolarmente al luogo di 
partenza ma che era un rischio il resto, e 
la riuscita una combinazione. 

L’Andervolti per primo, cioè prima ancora 
del Piatti, aveva ideato una difesa contro gli 
aerostati austriaci. 1 palloni nemici sarebbero 
stati presi d’assalto, come appare dal grafico, 
da razzi ideati dall’Andervolti, i quali veni¬ 
vano lanciati in aria muniti di un portacorda. 
I razzi dovevano lanciarsi al di sopra e al 
di là della corda che serviva a tener colle¬ 
gati orizzontalmente i palloni fra loro, de¬ 
scrivere la parabola, poi ricadere fino a terra, 
o quasi. Le due corde in questo modo si 
incrociavano e i palloni nemici venivano at¬ 
terrati col lavoro delle braccia delle navi, 
nella laguna o nei canali. 

Risulta da questi documenti che a Venezia 
molta era l’apprensione per un probabile 
attacco aereo o terrestre al Forte di Mal- 
ghera. L’estensore della lettera-relazione al 
Ministero della Guerra fa questa riflessione: 
« Non sarei fra quelli che vorrebbero con¬ 
sigliare Venezia a ridere di un’invenzione 
approvata dai meglio istruiti negli arcani 
della fisica, e vagliata anche dal Corpo del 
Genio Militare, la quale fu sottoposta per 
esame. Vorrei invece che Venezia stesse pre¬ 
parata ad ogni evento, anche il meno pro¬ 
babile come sarebbe quello ili una incur¬ 
sione aerea e rivolgo una preghiera a tenersi 
pronta alle sorprese, che il vigile suo nemico 
potrebbe tentare. » 

In una noticina, che porta la data del 
1849, leggo che la notte del 10 gennaio un 
pallone fu trasportato alle Costrette, perché 
procedesse fino a Spresiano. Sul ponte della 
Rriula stavano apparecchiati quattro muli¬ 
nelli ])er fare gli esperimenti : geniali e no¬ 
bili tentativi di difendere Venezia dalle in¬ 
cursioni degli aerostati, mentre poeti ed eroi 
esortavano alla resistenza ad oltranza [)er im¬ 
pedire al nemico l'occupazione della stre¬ 
mata città. 

Antonio Faleschini. 
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L’ADUNATA DEGLI 





I L 7 dicembre convennero a Udine da 
ogni paese e da ogni vallata del Friuli 
gli alpini dell’Vili Reggimento: vecchi 
« in grigie chiome ♦ con il cappello duro, 
reduci dalle campagne d’Africa dove furono 
con Cantore, dal Monte Nero, dal Rombon, 
dal Pai Piccolo, dall’Ortigara, dal Grappa; 
reduci che seppero i duri mesi della pri¬ 
gionia, che ebbero le carni mutilate e san¬ 
guinanti e che si ritrovarono, come buoni 
fratelli, dopo dieci e pili anni dal congedo; 
e si confusero alle schiere rumorose dei 
giovani, dei « bocia », dei loro figliuoli in¬ 
somma, ché in Friuli - come scrive Paolo 
Monelli - alpini si diventa sin dalla culla. 

L’adunata, imponente per numero e - in 
un secondo tempo - memorabile per le ab¬ 
bondanti bevute di « nostrano », fu resa 
solenne per l’intervento di S. E. Angelo 
Manaresi, Sottosegretario alla (juerra, che 
disse sul piazzale del Castello paiole di no- 

« Floreali »: lui pure alpino... 




ALPINI DELL’VIir 




stalgia e di fede. Ricordò i glo¬ 
riosi battaglioni che ebbero nome 
dai paesi posti a guardia delle 
valli; il « Cividale », il « Tol- 
mezzo », il « Oeniona », e poi 
quelli che ebbero nome dalle 
valli e dai fiumi : il « Val Nati- 
sone », il «Val Tagliamento », il 
«Val Fella»; e quelli che eb¬ 
bero nome dai monti : il « Monte 
Arvenis », il « Monte Canin », il 
« Matajùr ». Si può ben dire 
che il 7 dicembre, in mezzo al¬ 
l’adunata dei superstiti, alitasse 
lo spirito dei diecimila morti 
alpini del Reggimento, primi fra 
tutti quelli del generale Antonio 
Cantore e del soldato Riccardo 
Di Giusto: dell’eroe delle To¬ 
fane fondatore dell’Vili® e del 
primo caduto nella guerra vit¬ 
toriosa. 


S. P. Manaresi, Ira il gen. Roiiclii. il co. de Pappi, il 
Vice - Prefello coniai. Bianco, il Podestà di Udine 
co. di (Saponaceo, la signora Urli. 


Sul piazzale del Castello, durante il discorso del coinaiidante del .X®. ror. pionat. 
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IL DRAMMA D’UN FRIULANO 
NELLA STIRIA 


A Graz, nel settembre 1929, avevo spe¬ 
rato di poter confortare con dati uffi¬ 
ciali i ragguagli avuti da privati o còlti 
in vecchi periodici sull’attività dei friulani in 
una vasta provincia dell’Austria. 

Ma cosi alla biblioteca dell’Università, dove 
il prof. Ive ni’aveva introdotto, come negli 
archivi del Joanneum, apertimi dal cordiale 
appoggio del prof. Bilger, m’ero dovuto con¬ 
vincere che di essa non v’era traccia nei li¬ 
broni di quei perfettissimi istituti. 

E poi, che pretesa era la mia che gli im- 
perialregi studiosi del luogo avessero degnato 
di attenzione la fatica d’una gentuccia di 
proletari qual era la nostra? 

Ora io volevo chiudere il mio soggiorno, 
visitando un italiano che da molti anni di¬ 
morava nella Stiria; il pittore Felice Baraz- 
zutti di Gemona. 

Ma, appena entrato nella sua abitazione di 
Schissstattgasse, ebbi notizia che egli era 
colpito da una grave jattura. 

Ciò non ostante il Barazzutti m’ascoltò, e 
ben volentieri m’intrattenne sulla vita dei 
nostri emigranti. Ed anche su cose d’arte 
egli mi fu largo d’informazioni. Tra l’altro, 
sulla quadreria donata da Bènedek, il gene¬ 
rale del Lombardo-Veneto, in grazia del 
quale oggi i musei di Graz vantano opere 
di pittori come il Palma, il Dossi, lo Zucca- 
relli, il Vasari e di non pochi altri che for¬ 
mano il meglio di quella pinacoteca regionale. 

In tema d’arte, poi, avevo anch’io una no¬ 
vità abbastanza curiosa: il doti. Garzarolli, 
direttore della Landesbildergalerie, m’aveva 
mostrato sul pavimento d’una sala tre grandi 
tele senza cornice: una del Tintoretto e le 
altre di Carlo Ridolfi e di Sebastiano Ricci; 
le quali, nel 1918, da Belluno erano migrate 
in Austria, ed ora - scoperte e reclamate dal 


Modigliani, mi pare - erano a disposizione 
per il debito ritorno in patria. 

Il Barazzutti, infine, mi parlò di sé, a lungo, 
tristemente: dopo una intensa e fortunata car¬ 
riera di lavoro egli era dinanzi a una grama 
vecchiaia priva di mezzi, di amici, di salute. 

Egli era vissuto per l’arte sua: restaurando 
antiche pitture e ornando con tele e con af¬ 
freschi ville e castelli, e chiese e santuari 
d’ogni parte della Stiria. 

Il ricordo del passato operoso vibrava nel 
suo cuore stanco e malato, mentre veniva 
porgendomi fotografie e rotoli di schizzi, e 
traendo da fasci di carte ingiallite le prove 
della passione che per oltre cinquant’anni 
lo aveva animato e sorretto. 

Era partito nel 1874 da Gemona, insieme 
col cugino Francesco Barazzutti, che gli fu 
maestro; e l’aveva seguito a Graz per de¬ 
corare il Johannenhof, un palazzo costruito 
in Villefortgasse da Giacomo Ceconi. Poi, 
in Schissstattgasse, aveva messo su casa, e 
aperto uno studio ; e un po’ alla volta si 
era formata una cerchia di amici e clienti 
della città e di fuori. 

Ad Hollenegg aveva coperto di affreschi 
un bel salone da pranzo; nel castello di Rie- 
gesburg aveva rimessi a nuovo molti dipinti 
del ’ÒOO: fantasie mitologiche, scene della 
storia di Roma e di fatti guerreschi varii ; 
a Kirchberg, in un castello del principe di 
Lichtenstein, aveva sviluppato un ampio ci¬ 
clo di decorazioni e di figure sullo schema 
di frammenti antichi. E poi aveva assolto 
l’incarico di restauri a Mariazell, il santuario 
famoso, già ampliato nel ’700 da un Siassia, 
architetto lombardo : due anni di cure as¬ 
sidue intorno a cinquecento tra quadri, tondi 
e figure, e un centinaio, tra i piu guasti, 
aveva sostituiti con nuove composizioni. 
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II. DK.V.MMA D'UN friulano NULLA STIRIA 



A Oberwòlz, una cittadina con alcune 
chiese vetuste, e a Oleisdorf, un altro pic¬ 
colo centro, aveva restaurato gli affreschi del 
Mòik. Infine, aveva atteso anche al ripristino 


Cortese e sbrigativo com’egli era, com¬ 
missioni e clienti gliene capitavano da ogni 
parte, e le ore quotidiane di luce non gli 
bastavano mai. E tutto quel gran lavorare 


« Il rito dellii Comunione nelle catacombe », uno dei molti affreschi 
di Felice Barazzutti eseguito nella chiesa di S. Veit am Vogau (cartone). 


delle figurazioni della vita e delle litanie ma¬ 
riane nel tempio di Maria Trost di Graz. 

Passava tutta la buona stagione sulle im¬ 
palcature delle fabbriche ; e durante l’in¬ 
verno si ritirava in città a studiare progetti, 
a buttar giu cartoni, a far ritratti, a dipin¬ 
gere quadri e pale d'altare. 


gli dava la possibilità di mettere insieme ri¬ 
sparmi, di ornare la casa di mobili costosi, 
di donare gioielli alla sua donna, di com¬ 
prarsi qualche raro campione di armi antiche, 
di ceramiche viennesi, di tappeti persiani, di 
cineserie varie. Acquistava anche buoni libri, 
e poiché non aveva mai tempo di leggerli. 
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IL DKA.MMA D’UN LKIL-LANO NH.l.A SIIklA 



L;i Siicra Faiiii’^lia , dipiiila da Felicr Karazziitli per il sig. Mfiller di Prediiig, 
con altiilniti del nostro costume paesano. 


catiipare la vita. Il tempo elei risparmi era 
trascorso; ma lavoro tion gliene sarebbe man¬ 
cato. Nel '18 era appena cessata la guerra 
che l’abate di Mariazell gli aveva detto: Ab¬ 
biamo da fare per lei. Anche a S. Veit am Vo¬ 
gavi lo aspettavano, perché, finalmente, desse 
mano a un soffitto, coit un trionfo dell’Euca¬ 
ristia, che doveva degnametite conchiudere i 
motivi di tutta la decorazione già ultimata. 

Qui, anzi, il decano era vl’avviso che il 
progetto dovesse completarsi con figure e 
simboli propri dei tempi tiuovi. Un popolo 
sfinito da una guerra disastrosamente per¬ 
duta non poteva avere pace se non nella 
fede: questa soltanto poteva salvarlo dal 
contagio dei falsi profeti che, predicando la 
rivolta, lo s|)ingevano verso l’estrema rovina. 

E cosi, ai lati e ai piedi della mensa di 
Cristo, il pittore aduna pie folle invocanti 
e agitate folle in preda al demone della di¬ 
struzione. 

I reduci dalle trincee spezzano le armi 
omicide per farne strumenti da lavoro ; i 
credenti nel verbo imperiale, cui si erano 


votati, - « cruore et sanguine, » - fino alla 
morte, prorompono abbattendo gli idoli mo¬ 
narchici e urgendo verso il punto della scena 
dove un rivoltoso strappa il manto regale a 
un giovane, che è in atto di preghiera, e un 
altro rompe uno scettro, mentre una spada 
e una corona giacciono nel fango della via. 

Dall’opposto lato un popolo viene dai 
campi, seguendo la fede, in veste di bianca 
matrona, e appena attardato dalla parola di 
Marx che sembra ora proclamarsi meno ca¬ 
duca è pili vera di quella dei monarchi spo¬ 
destati. Con animo di italiano non imme¬ 
more dei torti patiti, il Barazzutti accende 
di furore antiasburgico i demolitori del vec¬ 
chio regime, e solleva in un campo di luce 
il Papa di Riese, che non resse al dolore 
per le stragi che insanguinarano la terra. 

E ai fantasmi della sua invenzione dà il 
volto dei caduti del paese, e il volto e le 
gramaglie delle madri, delle spose e degli 
orfani loro. 

Da San Vito e dalle altre parrocchie sog¬ 
gette al decano Saurug i superstiti accorrono 


LA CANARIE, 24 
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per ora si coiilentava di bene ordinarli ne’ 
suoi scaffali. 

— « Ecco là - egli indicava - Terenzio, 
Plauto, Virgilio... », i volumi che pregiava 
come figlio di una terra latina. « E Dante 
e Petrarca e l’Ariosto... e qui, ecco la storia 
del nostro paese, in quest'opera del Mil- 
lot » : un’edizione milanese del 1824, del 
Belletti, che un giorno, quando si fosse ri¬ 
tirato negli agi del suo riposo, avrebbe letto 
e studiato, sciogliendo una promessa cento 
volte riascoltata e goduta in cuor suo come 
la grata visione d’un’ambita ricompensa. Un 
giorno che non doveva esser lontano ; poi¬ 
ché non di sola speranza, ma di certezza gli 
parlavano la buona salute, i risparmi al si¬ 
curo, e il fermo proposito di tornare in 
Friuli : a Oemona o a Udine, sotto il mite 
cielo della patria, a ripagarsi di tutte le 
spirituali rinuncie sopportate in paesi d’ol- 
tr’Alpe. 

E intanto lavorava e viveva di attesa, lie¬ 
tamente. 

Una carriera di fatiche senza posa non 
meritava forse un premio ? 

« 

* ♦ 

Nel 1914 aveva posto mano all’impresa 
di affrescare la chiesa di San Vito (di Sankt 
Veit am Vogau, un edificio del '700, costruito 
da italiani) quando l’Austria scatenò la grande 
guerra. Ma al parroco decano Saurug non 
mancavano i mezzi per un lavoro che po¬ 
teva farsi anche se tutti accorrevano alle 
armi. Infatti il Barazzutti, vigilato e pedi¬ 
nato, come pittore di chiese, ebbe sempre 
libertà di muoversi. 

L’Italia dichiarò la guerra. L’aquila asbur¬ 
gica fremette d’ira contro di noi. Sospese 
per qualche tempo le opere di San Vito, 
egli si trovò, per altri impegni, nella grande 
abbazia benedettina di Sankt Laitibrecht. L’a¬ 
bate, che da|)prima s’era compiaciuto di pen¬ 
sarlo uno dei loro, quando seppe che invece 
era un ciltailino italiano, da buon austriaco 
volle che tosto gli si facesse piantare ogni 
cosa. Oli amici del pittore osservarono che 


trattavasi d’arte e non di politica, e che ob¬ 
bedire non si poteva senza danno grave. 
L’abate allora mitigò il suo ordine; ma fosse 
ben chiaro che, terminata l’opera in corso, 
non pili di una sola pennellata dovevasi in¬ 
caricare un suddito della nemica Italia. 

Un giorno venne con lo Stiftsmeister per 
il collaudo. Il suo primo furore - due volte 
inspiegabile in lui, come fratello di Cristo e 
come figlio di Benedetto - era sbollito. Anzi, 
soddisfatto di quanto vedeva e pensando forse 
ad altre commissioni,strinse la mano al pittore 
dicendo: «Torniamo amici come prima». 

Il resto del tempo di guerra il Baraz¬ 
zutti lo passò a San Vito. Sulle armature, 
che lo nascondevano alle faccie ostili, egli 
superò anche i disagi che tutto il popolo 
soffriva. Il decano Saurug ed altri fedeli lo 
sovvenivano di pane, di burro, di uova: der¬ 
rate sempre piti care e introvabili, mentre 
sui mercati apparivano coi nomi piu men¬ 
zogneri. Non guadagnava, ma viveva bene. 
A questo mondo tutto finisce, e, quindi, un 
giorno sarebbe finita anche la guerra. E 
fini, infatti, col gran crollo dell’Austria, che 
mise allo scoperto le piu grosse magagne: 
prima fra tutte quella che in una città ita¬ 
liana - Trieste, credo - un irredento di quelli 
fini aveva osato denunciare scrivendo questa 
scherzo accanto all’aquila d’un manifesta 
imperiale : 

Sto mona de osèi xe ora di'et parta; 

el maglia sempre oro e el ca^a carta. 

E il mostruoso uccello tanta ne aveva resa 
di carta in cambio dell’oro buono che s’era 
divorato, che un giorno il Barazzutti si ac¬ 
corse che centomila corone di risparmio non 
bastavano a comperare una scatola di cerini. 
E, per essersi mantenuto cittadino italiano, 
nesstina rivalutazione gli spettava, nessun 
risarcimento, nessun diritto! Quante furono 
le vittime d’una tale iniqua spogliazione? 

Vecchio, stanco, sfiduciato, egli offerse in 
silenzio il grande sacrificio alla patria vit¬ 
toriosa; e appunto in quella che per lui do¬ 
veva essere l’età della quiete, si piegò di 
nuovo a chiedere al lavoro il necessario per 
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ISIDORO BARONI 

(URANIO) 


I L 18 kìuK'io 1930 
moriva in Milano, 
nella sua abitazione 
in via A. Volta 20, il 
capitano Isidoro Baro¬ 
ni, noto divulgatore 
della scienza astrono¬ 
mica in Italia. 

Era nato in Ovaro 
(Friuli) il 17 aprile 1863. 

Dopo aver studiato nel- 
rIstituto Nautico di 
Venezia e nella R. Scuo¬ 
la Navale Superiore di 
Genova, divenne capi¬ 
tano di lungo corso, e 
compì alcuni viaggi 
marittimi negli anni 
1884-1886. Nel 1887 la¬ 
sciava la carriera di ma¬ 
re, per prendere quella 
di funzionario delle Fer¬ 
rovie dello Stato che 
conservò fino al 1923. 

La passione per lo 
studio del cielo nacque 
nel Baroni in età gio¬ 
vanissima: studente in Venezia, egli si se¬ 
gnalò in modo così singolare neirastronomia 
nautica da meritare un premio di incorag¬ 
giamento da parte di quella Camera di Com¬ 
mercio. E la passione per l’astronomia lo 
accompagnò tino all’ultimo della sua vita. 

I suoi iirinii scritti astronomici furono pub¬ 
blicati neWAnnuario astro-meteorologico di 
Venezia, allora diretto da Massimiliano Tono: 
essi sono: // Sestante; storia descrizione ed 
uso, (anno 1888, pp. 85-104); Il Oeodromo 
di Giorgio Manin, (anno 1889, pp. 121-140); 
/ passaggi di Mercurio e Venere sul Sole, 
(anno 1890, pp. 179-192); L’Astronomia ai 


tempi di Dante, (anno 
1891, pp. 142-145); 
Cristoforo Colombo, e 
il quarto centenario 
della scoperta dell'A¬ 
merica, (anno 1892, 
pp. 92-141). 

Nel 1895 pubblicò 
un Calendario biseco¬ 
lare dal ISO! al 2000, 
e nel 1903 nella rivista 
Emporium, due interes¬ 
santissimi articoli su 
Oli Almanacchi attra¬ 
verso i secoli, (voi. 
XVII, pp. 58-79 e 
pp. 220-242). Nel 1904 
tradusse in italiano 
Les Étoiles del Flam- 
niarion, aggiungendovi 
un supplemento su i 
pili recenti progressi 
conseguiti in quel tem¬ 
po dall’Astronomia. 
Nel 1911 pubblicò una 
monografia dal titolo: 
Mezzo secolo di vita ita¬ 
liana in Astronomia, Meteorologia e Geo¬ 
dinamica, (Milano, 1911). 

Fondò nel maggio 1900 la rivista L'Astro¬ 
filo di cui uscirono solamente 21 fascicoli, 
scritti quasi interamente da lui; l’ultimo è 
del gennaio 1908. 

La sua principale attività fu quella di di¬ 
vulgatore della scienza: per circa mezzo se¬ 
colo, scrisse frequentemente di argomenti 
riguardanti i fenomeni celesti in varii gior¬ 
nali, riviste ed almanacchi (Il Secolo, Il Caf- 
faro. Il Corriere della Sera, La Lettura, Il 
Secolo XX, L’Almanacco italiano, L'Alma¬ 
nacco Sonzogno, L'Almanacco per Tutti, ecc.), 
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al pittore con fotografie, perché egli ritragga 
sui cartoni le sembianze dei morti e quelle 
dei vivi che li piangono ; e con i doni della 
sentita riconoscenza colmano ancora una 
volta la sua casa di ogni ben di Dio; primo 
anche in questo il decano medesimo, il quale 
aH’amico pittore, che lo ha raffigurato nel¬ 
l'atto di somministrare la santa Comunione, 
manda un bel maialotto da cento chili; un 
dono che poi ripeterà annualmente in prova 
della sua gratitudine perenne. 

Da Graz alcuni preposti vengono a San 
Vito a osservare, prudentemente, che meglio 
sarebbe non mettere tanta politica in un 
soffitto da Chiesa. Ma poi non osano con¬ 
trariare il caldo fervore del paese intero; e 
suirarmatura infine riconoscono che tutto 
può passare ; e il giorno di San Giuseppe 
del 1925, con celebrazioni solenni l'opera è 
inaugurata. 

In quel tempo medesimo il Barazzutti, ol¬ 
tre che alla consueta attività invernale dello 
studio in città, attendeva, a intervalli, anche 
ad altre cose. Dal 1919 al '23, infatti, dipinse, 
- a riprese, - le storie di Maria nella chiesa 
di Preding; e il parroco di Pòllau, con qua¬ 
ranta chili di cera offerti a San Vito, ottenne 
che il Saurug lo lasciasse affre.scare le cap¬ 
pelle d'un Calvario di quel luogo; una via 
crucis d’una vivezza di toni e di rappresenta¬ 
zioni che un avversario del pittore - lo Schul- 
rath Ludwig Goldenstein - lodò nel Qnizer 
Volksblatt (n. 753 del 1919), dichiarandone le 
scene tali da soddisfare anche gli amici del¬ 
l'arte: «...die aber aneli jeden Kunstfreuiul 
und Kenner vollauf befriedigen kònne ». 

* 

• « 

Ma la fatica e l'entusiasmo, durati cosi a 
lungo, ridussero il Barazzutti sfinito di forze 
e malato. Ritiratosi a Graz, egli non tardò 
ad accorgersi che perdeva la vista. Il riposo 
e le cure non giovarono. E, insieme con gli 
occhi e la possibilità di lavorare, perdette 
anche gli amici ; poiché nessuno gli recò più 
neppure il tenue ilono di ima parola di con¬ 
forto: non lo Stadtpfarrer di Marburg che un 


tempo lo voleva sempre a tavola, non il de¬ 
cano di San Vito che non lo ricordò più 
con l'annuale maialotto da cento chili. Lo 
spettro pauroso della miseria invece non si 
fece attendere a lungo. Per tirare innanzi egli 
vendette i mobili meno utili, gli ori della 
moglie, i tappeti persiani, i servizi giapponesi. 
Un nuovo genere di clienti bussò alla sua 
porta: quei cercatori di cose antiche e rare, 
le quali sono vili e spregevoli assai, finché 
restano nella casa del povero che deve di¬ 
sfarsene, e che diventano poi di tanto pregio 
non appena entrate nelle loro botteghe. 

lo vidi appunto il Barazzutti nei giorni in 
cui vendeva e vendeva. La sera prima due 
individui l'avevano visitato. Si erano fatti 
cedere alcune armi antiche e un servizio 
orientale di moka per l’esigua moneta di 
duecento scellini; e mentre l’uno trattava 
con lui, l’altro, salito al piano superiore, 
aveva fatto sparire un congegno di riscalda¬ 
mento insieme con fasci di cartoni e non so 
che cosa d’altro ancora. Per altri danni già 
patiti, egli aveva invocato protezione e giu¬ 
stizia; ma il tentativo non aveva fruttato se 
non spese. Egli aveva il torto d’essere citta¬ 
dino italiano. 

« Se anche mi faccio condurre per la città, 
io non distinguo le persone; e nessuno più 
mi saluta » - egli conchiuse accorato. 

E staccò da una parete una fotografia del 
tempo in cui vestiva con eleganza ed era 
contento di sé e nel pieno vigore delle forze. 
Nelle sue guance patite e nel grande arco 
dei cigli io riconobbi appena la memoria 
della lieta baldanza che la vecchia immagine 
ricordava. 

« Si faccia coraggio! » osai dirgli commosso 
per quanto avevo udito e veduto. 

«lo non ho più coraggio - egli rispose- 
non posso averne. I miei occhi non vedono 
più. Ora vcmierò anche i libri. Il mio sogno 
di poter leggerli è svanito. Ma questi volumi 
con la storia di Venezia e del nostro paese 
mi pare che non avrò la forza di privar¬ 
mene ». 

l^odovico Zanini. 
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contribuendo a diffondere le cognizioni astro¬ 
nomiche presso il gran pubblico colto. Nella 
sua privata abitazione milanese, prima in via 
Nerino 3, poi in via Volta 20, si era co¬ 
struita una piccola specola nella quale tra¬ 
scorreva molte ore della notte a scrutare il 
cielo, non per mero dilettantismo ma a scopo 
di studio e di meditazione. Per il Baroni, 
il fenomeno celeste non era fine a se stesso, 
come avviene per molti amatori, ma era un 
mezzo per salire a considerazioni di ordine 
superiore, con tinalità filosofiche. Egli amava 
ripetere una frase del nostro grande astro¬ 
nomo Giovanni Schiaparelli : « L’Astronomia 
ha immediato contatto con molte questioni 
di altissima filosofia; essa sarà sempre cara 
agli amici della Verità ». A fianco del suo 
modesto canocchiale di Merz, il Baroni te¬ 
neva una biblioteca di 20 mila volumi scien¬ 
tifici e filosofici. (1) 

Mente aperta e liberale, non condivise cre¬ 
denze religiose di sorta, ma vide nel gran 
libro del cielo un immenso e sublime mi¬ 
stero degno della pili alta investigazione. 
Era membro della Società Astronomica Ita¬ 
liana, della Socicté Astronomique de trance, 
della Société Belge d’Astronomie, ecc. 

Il Corriere della Sera, al quale il Baroni 
in questi ultimi anni collaborava con il 
pseudonimo di Uranio, nel dare rannunzio 
della sua morte, cosf scriveva (n. del 19 
giugno 1930): 

< Era nella vita una figura bonaria, ridan¬ 
ciana. serena, notissima e singolarissima an¬ 
che perché la natura gli aveva dato nelle 
chiome e nella barba fluenti e candidissime, 
e nella tozza persona costantemente impalu¬ 
data nella palandrana professorale, tutti i 
segni tradizionali e convenzionali dello scru¬ 
tatore dei cieli e del compilatore di alma- 

(I) La biblioteca è stata donata dalla madre del 
coiiipiaiito Baroni, in (rraii parte alla Società h'iiolo- 
Kica Friulana di Udine, in parte alla Biblioteca co- 
innnale di Udine e al Castello Sforzesco. 


Isidoro Baroni pnpazzettato da Renalo Simonì. 

nacchi. Dimorava solo con la vecchia madre 
novantenne, (2) con i libri, che erano il suo 
grande amore, e che egli aveva accumulato 
con sapiente diligenza, riempiendone oltre 
il verosimile, ogni angolo della casa ». 

Temperamento caustico e mordace, non 
sempre giudicò con imparzialità ed oppor¬ 
tunità uomini e cose, provocando talvolta 
giusti risentimenti. Ma questo sì doveva al 
suo carattere piuttosto impulsivo, e non certo 
alle qualità del suo animo che tutti trovarono 
buono e sincero. 

Roma, R. Università, 18 novembre 1930. 

Pio Cmonuelli. 

(2) La madre del Baroni, signora Maria Baroni nata 
Rossi, mori in Ovaro (Udine) il 17 ottobre 1930. 
Aveva 90 anni, e dopo la scomparsa dell'iinico figlio, 
aveva voluto lasciare Milano per andare a vivere gli 
ultimi giorni nel suo Friuli. 
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CRIVE Lea D’Orlandi:(1) «Bella è la 
Gamia non solo nelle sue cime e ne' 
suoi pascoli, ma anche nei fianchi e 
nei fondi delle vallate, popolati di paesi 
jjrandi e piccoli e verdi di vegetazione spon¬ 
tanea e di colture. Il suolo non produce 
però quanto sarebbe necessario alla popola¬ 
zione relativamente numerosa, e guai se gli 
abitanti non fossero attivi nelle arti e nei 
commerci e non andassero a portare il loro 
lavoro al di fuori del loro paese e quasi 
sempre all’estero. L’emigrazione friulana è 
data in parte notevole dai cargiielli. 

Le parole della D’Orlandi sono rivolte 
ai ragazzi, ai quali spiegano la bellezza e la 
ricchezza dei pascoli montani: «Ogni alpe 
(mont) ha la sua cascina (ciasere), un edi¬ 
ficio spesso grande per ricoverare uomini 
ed animali e per permettere la trasforma¬ 
zione del latte in burro, in formaggio, in 
ricotta. È molto interessante osservare come 
il casaro ottiene dal latte tutto quel ben di 
Dio e assistere alla mungitura delle vacche 
e anche osservare come esse diano anima a 
quel paesaggio di solito triste e silenzioso 

(I) Lka D'ORLANtn - IL FRIULI - R. Beiii|)orad 
e F. - Fditori - Firenze. 


dell'alta montagna. Ma per soli tre mesi, 
dalla prima metà di giugno alla prima metà 
di settembre. Fino a tardi quei pascoli re¬ 
stano coperti di neve, e presto cominciano 
ad esserne rivestiti di nuovo. Allora bisogna 
condurre gli animali giu nelle valli, nei 
paesi; tutt’al piu si può far fare loro una 
sosta a mezza montagna negli stavoli (stàlis). » 

Chiudiamo queste poche e semplici note, 
le quali voglion essere una introduzione alle 
illustrazioni che seguono, con ini avverti¬ 
mento che riportiamo dal citato volumetto, 
destinato alle scuole: «E gli altri cento pae¬ 
selli della Gamia? Ognuno meriterebbe una 
parola, perché ognuno ha le sue bellezze e 
le sue cose interessanti; e tutti, ad uno ad 
uno, meriterebbero di essere visitati, recan- 
dovisi non con i moderni mezzi di trasporto, 
ma con i vecchi, e cercando di applicare 
l’antica regola: chi vuol ben camminare - 
all’alba s’ha da alzare - con sé poco por¬ 
tare - a passo egual marciare - la via farsi 
indicare - e tutti i f^uai scordare. La cosa 
pili facile, per un ragazzo, è proprio que¬ 
st’ ultima! » 

Se non che la Gamia ha tali rudi o se¬ 
rene bellezze da fugare le malinconie a 
qualunque esigente visitatore. 
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VERSO II. PASSO DELLA MAURIA. 



GINO PIVA POETA 



Ohio Piva. "‘"‘TU. 


C ON queste «Caute d’Àdese e Po» (I) 
Gino Piva si pone d’un balzo in 
primo piano fra i poeti del rigoglioso 
ceppo veneto. Egli si rivela poeta di robusta 
tempra, di grande cuore, di mente pensosa 
e fantasiosa ad un tempo; poeta che im¬ 
pregna di nostalgici ricordi e di mirabile 
fierezza le sue « caute ». In esse vi è tutta la 
storia e tutta l'anima della terra di Polesine. 

E di questa terra Gino Piva riepiloga la 
vita e le vicende in una sintetica quanto ef¬ 
ficace presentazione delle « caute », apren¬ 
doci il suo cuore e additandoci la via che 
egli - cantore errante - ha percorso con si¬ 
curo passo e con salda fede. 

(1) OiNO Piva - CANTE D’ÀDESE E PO - Poesie 
del Polesine - « Aquileia * Editrice in Udine, 1930. 


In testa alla sfilata dei canti polesani Gino 
Piva pone i versi dedicati a sua Madre, elet¬ 
tissima donna padana di Mantova, che giace, 
ormai da anni, in una tomba della Certosa 
di Bologna. Pochi versi, nobilissimi nella 
loro toccante semplicità : la voce del cuore. 

Di differente concezione, ma di eguale 
sentimento, l’intermezzo « Parona morte», 
ossia i sonetti in morte del Padre, prode 
generale garibaldino. In essi il poeta ha in¬ 
teso idealizzare le fughe non infrequenti, tra 
agguati e pericoli d’ogni sorta, che i veneti, 
durante la dominazione austriaca, tentavano 
e riuscivano a compiere oltre Po, sulla riva 
destra. 

Ed ora, dopo il doveroso omaggio ai 
« Veci » del poeta, da qual parte comincie¬ 
remo a sfogliare l’invitante volume? 

« In queste rime del Polesine, d’Adige e 
di Po - premette l'Autore - si avvertiranno 
immagini, sensazioni, ricordi, pensieri e cose 
di varii tempi e di varie ore, di varii climi 
di spirito e di vita, poiché esse non appar¬ 
tengono ad una sola giornata, ma alle molte 
giornate del cantore errante che ebbe pro¬ 
fonda comunione di sé con la terra alquanto 
triste ma possente nella sua piana e spesso 
esuberante vastità di ben definito corridoio 
tra due fiumi e il mare: terra rivelatrice di 
antico e lungo travaglio ed insieme della 
divina forza e della umana costanza con 
cui ne seppe alteramente e silenziosamente 
uscire ». 

Ecco perché il libro ha un grande pregio : 
può essere sfogliato, con lo stesso interesse, 
tanto a cominciare dalle prime che dalle 
ultime pagine. Ecco perché, lungi dal tro¬ 
varci dinanzi ad una raccolta cronologica di 
versi, cioè ad una specie di diario poetico, 
abbiamo la visione e la sensazione di un 
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poema piu ampio, profoiulamente vissuto 
da un poeta di fresca vena, il quale canta 
con filiale amore le vicende dell i sua 
terra. 

Di tale poema troviamo la piu alta espres¬ 
sione nel sogno intitolato «Tra l’Àdese e 
’l Po », in cui la fantasia e la storia s’aprono 
con il mito di Fetonte, e cogliamo vividi 
riflessi ne « La Badia de la Vangadizza > e 
in « Vecia gita ». 

Il poeta sa trovare anche delicati e dolci 
accordi nella sua lira, offrendoci, ad esem¬ 
pio, « Ceresolo e resinèla » e « Rondò de 
tra le rame ». E sa offrirci, con molta schiet¬ 
tezza, pittoriche descrizioni di Rovigo, che 
raggiungono una fluida musicalità in «Quan¬ 
do a Rovigo mezogiorno sona », ne « Le 
violete », ne « Le uose ». 


Altra bella pagina di poesia « I mesi ». II 
cantore ed i mesi cantano insieme : lui i 
suoi ricordi, i mesi le loro sorti, e le can¬ 
tate sono tolte da vecchie canzoni popo¬ 
laresche, ormai perdute. 

♦ 

« * 

Ma... il nostro ccSinpito non è quello di 
citare, ad una ad una, le poesie del Piva e 
tanto meno di passarle in rassegna con la 
meticolosità dei recensori di professione : a 
cominciare cioè da « Impression de la Frata » 
a « Contr’acqua », da « El bovàro de Fasólo » 
a « Erù ». 

Il nostro compito è quello di additare un 
poeta che, sovrastando con la sua opera il 
grigiore comune a molta poesia dialettale, 
si eleva nel purissimo cielo dell’arte. 

Federico Velentinis. 
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U NA chiara mattina di settembre tran¬ 
sitavo per un piccolo borgo adagiato 
sur un'altura alla sinistra del Mincio. 
Il fiume caro a Virgilio scendeva placido 
dal Garda, specchiando nelle sue acque tra 
sparenti salici e nubi. Nell'aria frizzante era 
diffuso l'odore della vendemmia, l'odore che 
ha dato sempre a' miei sensi una voluttà 
strana: il desiderio incontenibile di sprofon¬ 
dare, come i pigiatori, con le gambe nel- 
l'uva; di arrossarle quasi di sangue; di 
sgratiare un grappolo, come quand'ero fan¬ 
ciullo, chiazzandomi la faccia del succo at¬ 
taccaticcio e dolciastro; di correre lutigo i 
filari, durante la vendemmia, tra carri in 
attesa e ceste ricolme; di sbirciare tra il 
denso fogliame bruni grappoli e occhi lu¬ 
centi di vendemmiatrici; di cantare a gola 
piena le « villotte » del vino e dell'aniore... 

Il borgo si chiama Salionze: venti case 
fiancheggianti una via stretta e tortuosa. Tra 
le case un’osteria, sopra la cui porta spicca¬ 
vano a caratteri grossolanamente dipinti sul 
muro le parole «Vino al sole». E c’era il 
sole sulla facciata, e sulla soglia c’era una 
giovine donna con un bimbo in braccio, 
tondo e sodo come mi acino di uva moscata. 

Arrestai la macchina ed entrai nell’osteria, 
preso dalla duplice bellezza dell’insegna e 
del gruppo materno. 

— Avete vino buono? - chiesi alla gio¬ 
vine e a una vecchietta tosto accorsa dalla 
cucina attigua. 

— Ma le pare? Sentirà... - sorrise la vec¬ 
chia, e scomparve in un andito buio a 
sinistra. 

Nell’attesa domandai alla rimasta : 

— È vostro il bambino? 

— Mio e di suo padre, - rispose indi¬ 
candomi, attraverso la porta che dava nel 
brolo, un uomo scamiciato che falciava nel 
sole in mezzo a un filare di viti e di gelsi. 


— Mostra il papà al signore, - aggiunse 
poi la mammina sollevando un braccio al 
marmocchio; ma questo badava a guardar 
me, pur allungando la mano verso il padre. 

— Lo senta, lo senta, di grazia, e mi sap¬ 
pia poi dire se è buono! - fece la vecchia 
versando il vino nel bicchiere. Lo assaggiai; 
aveva un sapore veramente straordinario. In 
verità, non ricordo di averne mai gustato di 
eguale: se dovessi definirne l’afrore, dovrei 
pensare al miele e ni fiori di campo. 

— Lo fate voi questo vino? 

— Sf, certo; vede laggiù il brolo? Viene 
di là. 

Cosi conversando, dissi alla vecchia che 
ero diretto in Friuli. 

A questo nome ella trasalì ed etnisc un 
piccolo grido. 

— Che avete? 

— Oh, nulla... ho un figliuolo morto 
lassù... 

Bevvi rapidamenle per non fermarmi oltre 
in quella casa: avevo intuito il lutto della 
povera madre, la quale, come feci l’atto di 
pagare, accennò col capo e con la mano di 
no. Poi disse rasserenandosi: 

— È sepolto a Mossa; se lei passa da 
quella parte, lo saluti per me... 

Mi allontanai così da Salionze con una 
promessa pia nel cuore e non senza aver 
rivolto un ultimo sguardo alla soglia, su cui 
sorrideva, in pieno sole, il bimbo in braccio 
alla giovine madre. 

« 

* * 

Un’altra volta - ricordo - balenò nel mio 
cuore stanco l’amore. Fu a Ramàndolo, nel- 
r angusta osteria prospicente la chiesetta 
quattrocentesca. Vino al sole anche allora, 
ché il sole era d’oro e d’oro il vino reca¬ 
tomi da una bionda ragazza, dalla cui figura 
traspariva, per gli occhi e per i candidi 
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denti e per i seni virginei, la sanità della 
terra e la bontà de’ suoi frutti. 

Tutti i vijrneti all'intorno erano spogli, l.e 
viti ferrigne sembravano serpentelli attorti; 
tra l’erba gialla dei pendii resìstevano an¬ 
cora chiazze di neve, presso cui erano spun¬ 
tati gli ellebori violetti. C’era neH’aria puris¬ 
sima e pungente, sotto il cielo d’un pallido 
azzurro oltremarino, il chiaro annunzio della 
primavera: come qualcosa che stesse per 
giungere, un frullo d’ali, un bisbiglio, un 
profumo forse... 


Ricordo che pensavo con tri¬ 
stezza alla mia giovinezza di¬ 
leguata sui libri, all’aridità del 
mio cuore errabondo, allo sva¬ 
nire del sogno più dolcemente 
amato; l’amore. 

Dinanzi a me, sulla tavola 
rustica, il sole traeva vividi 
riflessi dal bicchiere contenente 
l'ambrato vino di Ramàiulolo. 
A pochi passi, contro il cielo 
luminoso, stava la ragazza 
guardandomi innocentemente 
co’ suoi occhi color del cielo. 
Aveva i capelli biondi raccolti 
in un voluminoso nodo sulla 
nuca: anch’essi color del vino 
e della terra, del grano e della 
fiamma. 

Alcuni uomini lavoravano 
nei prossimi vigneti : erano sca¬ 
miciati benché facesse freddo. 
E da lungi appariva il vapo¬ 
rar della pianura rinserrata, 
a destra e a manca, da una 
fuga di colli digradanti. E tutto 
il paesaggio era pregno del¬ 
l'azzurrità luminosa dell’ul¬ 
tima neve. 

Ricordo che pensai: «Tu 
hai tradito la tua terra ». ' 
Ricordo che bevvi l’ultimo 
sorso, rapidamente, con mi velo di mestizia 
negli occhi. Poi m’alzai e scesi tra vigne e 
coste, leggero e calmo. 

Tutt’intorno la terra s’abbandonava inna¬ 
moratamente al sole; tutt’intorno il lavoro 
ferveva alacremente... 

♦ 

• 4> 

Lettor mio caro, mi sono spiegato? 

« Vino al sole » : forza generosa del cuore 
e santità della terra; ritorno del cuore alla 
terra, la quale ha per me un nome materno : 
Friuli. c. e. 


(1) Prefazione ilei nuovo libro di CIn'no h'nn.’Kora VINO AI. SOLE (Kaccot.li, 
lipi e paesi del Frinii). Edizioni de la Panarie», Udine. 1930 - Lire 15.— 


381 



CRONACHE DE “LA PANARIE,, 


UN DONO A DELCROIX 

In occasione del lieto evento che ha rallegrato poco 
tempo fa la casa dell'on. Delcroix, capo di tutti i 
mutilati ed invalidi di guerra d'Italia, e cioè per la 
nascita della figlia Francesca, l’Associazione Nazio¬ 
nale fra Mutilati ed Invalidi di Guerra volle offrire 
un dono all'amatissimo (-apo: e perché le somme 
non andassero divise in doni di poco conto, di poco 
valore o di nessun significato, dispose che da ogni 
regione, per mezzo delle rispettive Delegazioni, ve¬ 
nisse offerto un dono artistico e di carattere regionale. 

La Delegazione Regionale Giulia, dalla quale di¬ 
pendono i mutilati del Friuli, del Goriziano, del 
Triestino, dell'Istria, del Cantaro e della Dalmazia, 
commise alla Sezione Provinciale di Udine l’incarico 


di scegliere e preparare il dono per conto della Re¬ 
gione Giulia. 

Dalla fotografia qui contro il lettole [)uò giudicare 
se il buon nome del Frinii sia stato sufficientemente 
tenuto ili onore da chi ebbe ad occuparsi della bisogna. 

Ecco ad ogni modo con quali affettuose parole si 
espresse l'oii. Delcroix nel ringraziare il capitano 
Medaglia d’oro Guido Slalaper, delegato regionale 
della Giulia ; 

s Caro Slalaper, 

Abbiamo ricevuto mobili e suppellettili per il deli¬ 
zioso cantuccio friulano che i mutilati della Delega¬ 
zione Adriatica hanno preparato. 

10 e mia moglie, che abbiamo tanto apprezzato e 
gradito il dono cosi ricco di simboli e di significati, 
ti ringraziamo infinitamente e ti preghiamo di espri¬ 
mere il nostro animo affettuosamente grato ai muti¬ 
lati del Friuli, della Giulia e della Dalmazia. 

Abbiti i nostri migliori saluti. 

Roma, 3 ottobre 1930. 

Carlo Delcroix ■*. 

ALTA ONORIFICENZA A MONZA 

11 nostro collaboratore Carlo Someda de Marco 
aveva ben giudicalo ne • La Panarie » il valore del- 
Farcii. Cesare Scoccimarro e del mobiliere Giovanni 
Fantoni di Geinona, espositori alla IV Triennale delle 
Arti decorative di Monza. La giuria infatti ha asse¬ 
gnato il gran premio d'arte all’arch. Scoccimarro per 
i mobili della sala Fantoni e il premio di lire lO.OUO 
del Rolary Club d'Italia a Giovanni Fantoni (in ri¬ 
conoscimento dei meriti di una produzione di costante 
vigile gusto moderno e di ottima tecnica, confermata 
in modo eccellente dalle opere presentate alla IV Trien¬ 
nale. • 


IN MEMORIA DI ARTURO ZARDINI 

Il Comitato appositamente costituitosi per le ono¬ 
ranze ad Artitro Zardini ha chiuso la sua attività in 
modo veramente significativo. Il Presidente S. E. il 
seti. Luigi Spezzutti, accompagnato dal Segretario 
comm. Ugo Zilli, da Ercole Carletti e dal Podestà di 
Pontebba Arturo Agolzer, ha offerto alla signoia El¬ 
vira Fantnzzi ved. Zardini la somma di 10.000 lire, 
civanzo netto della sottoscrizione regionale indetta 
Dono offerto all'oii. Delcroix. dalla Società Filologica.il Comitato.com’ènoto.con- 

(Mobile di G. Fantoni & C., SII disegno dell'architetto tribui all'erezione del inonumeiito sulla tomba del 
Cesare Scoccimarro; acquafòrte di Lea d'Orlandi). Maestro. 
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Il 2 noveiiibre u. s., i cantori del Quartetto di Ca- 
priva, qiieijli stessi che furono ospiti di Gabriele d’An- 
iinnzio al Vittoriale, hanno voluto sciogliere un voto 
sulla tomba e nella casa di Arturo Zardini, dove hanno 
interpretato inirahilmente alcune delle piti belle com¬ 
posi/ioni di l.ni, tra la viva commozione dei fami¬ 
liari e de);li amici del Maestro. 

I LIBRI 

Anna Fahris — QlJAl.CHI SPI DAI. ONO CIAMP 
- Uditi, Socielàt Filològiche Furlane, 1Q30 - L. 5. 

Anna Fabris ha raccolto in nn volumetto le sue 
poesie friulane, alle quali Giovanni l.orenzoni pre¬ 
mette parole semplici e sa^KÌv. Il volnmetlo s’intitnia 
«Qnalchi spi dal ^no ciainp.« E non si può dire che 
il titolo non convenjra pienamente al conteniito; e 
non convellerà all'Autrice, la quale vive in caiiipafrna, 
in quel di Codroipo, inseernando ai piccoli e ai (rrandi 
l'amore per la patria e per la terra; che « siore Annte» 
possiede in sommo (rrado la sapienza e la jriazia di 
dire, sottovoce, in semplicità di spirito - anche ai pili 
umili, anche ai pili reietti - parole di fede, di bontà 
e di speranza. 

L'attività sua di scrittrice è nota da tempo, special¬ 
mente ai lettori dei giornali agricoli, i quali sono meno 
accontentabili di quel che si possa supporre. 

Dolce e intimo è il mondo s|>irilnale di Anna Fa¬ 
bris. Un fiorellino cresciuto in un vaso, un insetto 
che bruca una foglia, nn canto di nsignnolo che 
rompe il noitnrno silenzio da nn follo di acacie, un 
bimbo che s'addormenta al riverbero della fiamiiia 
del focolare, sono per lei motivi di canto. E sono mo- 
ivi che erompono dal suo cuore con una loro fisio¬ 
nomia, con lina loro anima: sicché non è raro il ca.so, 
in cui la poetessa dia la parola agli esseri inanimati 
e faccia parlare le stelle e i ruscelli, nella breve acqua 
dei quali le stelle si riflettono, e si riflettono i fiori 
campestri e gli alberi accarezzati dal vento. 

/‘lische/‘iti ciumps, par diit. 
a tosili i /nvòrs, 
ma tra ia erbe e i f/òrs 
cisic/ie liti iijiiriii : 

A è ptìs cii/eiiti iitàr. 

UHI iiitcie fili pois, 
i/ii/iì c'a san iiiiis 
i limili ili r/iest di... 

La vita della campagna offre scni|ire. del resto, a 
chi ne sappia inteiiilere la primitiva e incorrolla bel¬ 
lezza. queste sinfonie di voci e di accordi. Sotto que¬ 
sto aspetto, la scrittrice va pertanto considerala come 
lina strenna combattente contro l'inbanesinio. in tutta 
la sita opeia c'è nn costante richiamo all'amore per 


la terra, alla gioia che dà l'aria dei campi, alla gior¬ 
nata serena della gente che vive lungi dai miraggi 
ingannevoli delle città. E sotto questo aspetto la stia 
opera può dirsi altamente morale, oltre che sincera e 
simpatica, in quanto è offerta da una scrittrice che 
nuli posa a < rurale >, ma che è • rurale nell'aiiinio 
e nelle abitiidiiii di vita. Non vi manca qua c colà 
il richiamo alla patria piccola e granile, che la Fabris 
sopportò con animo virile le vicende della guerra, il 
dramma dell'invasione e prodigò, durante l'esilio, 
tutta sé stessa neirassistenza dei profughi. Ritornò 
quindi nel sito Frinii a ridire, nella scuola ai bimbi, 
nelle case agli nomini, parole di fede operosa e di 
civico iiicitameiitu. 

A in fiere c'a c/iime di /oitliiti, 
come mari i siri fìs, pini bonus tornili, 
e da fradis fedei, datisi in man, 
incititilri ai lo avinnì, f-'rini, carili.' 

I varii stati deiranimo suo trepidante rende ora 
in queste poesie, nelle quali se un critico sottile può 
ravvisare talvolta la mancata originalità del soggetto, 
c'è sempre una grande nobiltà di pensiero e nn equi¬ 
librio tutto nostrano di sentimenti. Valga, come esem¬ 
pio, il • Rimiedi pa la inalincoiiie • che chiude il vo¬ 
lumetto e che compendia la retliindine di nostra gente: 

' Ne zornade iedrose i vevi un di ; 
no eoe di iavorà, ma di muri ; 

dui brut, dui tris! a mi pareve ii moni, 
e a mio doiòr un màr, ma cence font, 
i provi a ià pai ciamps, par distrazion, 
e i ciati sur Ponimi, vie a passón ; 

(sur Pomelli che otante n'tid'à sunàs 
e i ciumps, di amòr, i’à simpri invorfìs). 

Co mi viòt, a mi dis ; — Siore, bini di : 
cenuìt mai, di 'sii bnndis, Jè, culi? — 

- Sur Potiieni - rispuint - atòr voi vie, 
par disnropà dai cùr iiiiiiinciinie. - 
Lui mi cinte, mi rii, ai mene ii di)/. 

— ii so lini/, dare siore, jo sai briìf 
di itari/ii ; ii rimiedi jo tu sai ; 
e a je, par di'i viiei ben, tu disarai. 

C'a tenui ben a menz c/teste ri zete: 

< t.avorà cence fin, coscienze nete ». 

VILLOITE E CANTI FOPOI ARI FRIULANI, a 
cura della « Società Filologica Frinlana G. I. 
Ascoli » - Fase. I. - L. 4 

E liscilo il iirinio fascicolo della coniplela e origi¬ 
nale raccolta di canti fiinlani assniilasi dalla Filolo¬ 
gica, la quale cosi spiega il priigranima dell'opera 
euconiiabilissinia: «Questo fascicolo vuol essere l'i¬ 
nizio di lina raccolta che il Frinii non possiede an¬ 
cora. Le pnbhiica/ioni fatte da qiiarant'aiini in qua. 
di cui la pili originale e abbondaiite è certo quella 
di Stefano l’eisoglia, non esaniiscono pulito il campo 
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(Ielle villottr, né. in );enerale, offrono trascrizioni 
adeguate alla schietta impronta del canto rustico. 
La raccolta, che speriamo di portare abbastanza pre¬ 
sto a compimento, si varrà natnralmenfe di tutte le 
precedenti edizioni, ma, principalmente, farà tesoro 
delle rivelazioni dirette e dello studio dei modi • 
consueti alla polifonia popolate anche per i canti 
già editi. > 

Questo primo fascicolo è nirottima promessa che 
la raccolta riuscirà abbonilante c interessante, affidata 
com'è a tre musicisti egregi: il dott. Carlo Conti, il 
maestro A. I>. Ciemaschi e il maestro A. C. Seghizzi ; 
sorretta coni’è dalla collaborazione degli appassio¬ 
nati al bel canto e dagli fìnti, fra cui va additato il 
(ìoninne di Udine. Trenta sono le villotte popolari 
ora stampale e, nella maggior pane, raccolte in 
Carnia dal maestro Luigi Vriz. 

11. STROLIC f-URI AN l*AL 1931 - Sociel.it filolo¬ 
giche Furlane, Udine - !.. 1. 

Utile e vario, come sempre, lo • Slrolic » della Fi¬ 
lologica ritorna, per la dodicesima volta, a’ suoi 
fedeli lettori. Le poesie e le prose in esso contenute 
rappresentano la messe annuale della letteralnra ver¬ 
nacola, ainorevolmente raccolta da Pietro Someda 
de Marco, poeta egli pure e compilatore del gra¬ 
zioso libriccino. 


ABBONATI SOSTENITORI 
PER IL 1931 
(LIRE 100) 

BECCARIA-RIZZl ANITA - Torino 
COCEANI ANTONIO - Uiliiie 
CASSA MALATTIA ORERAI GRAFICI - 
Udine 

CONSIGLIO PROVINCIALE DELL’ECO¬ 
NOMIA - Udine 

DITTA LUIGI MORETTI - Udine 
LUSSER MARIA - Feltre 
Maik:hfsk CAMILLO ni COLLOREDO- 
MELS - Firenze 

SINDACATO REGIONALE FASCISTA 
POLIGRAFICI - Udine 
N. N. - Pielnngo 

Se rabbonainento orilinario (L. 25) 
rappresenta l’aria di cui ♦ La Pa¬ 
narie » vive, V abbonamento sosteni- 


(j. ZoRzl - ANDREA PALLADIO IN FRIULI - 
Estratto dall’Archivio Veneto-Tridentino (Voi. V, 
1024 ) —Presso la K. Deputazione, Venezia. 


tore (L. 100) rappresenta l’ossigeno 
che la rinforza e le consente una 
_ ^ lunga vita. 


o-' 



Pref[hiamo vivamente i nostri amici 
fedeli di rinnovare subito abbona¬ 
mento per il 1931 servendosi del- 
r unito modulo di conto corr. postale. 



OtiNo Hrmacoha, direttore. PtDhRico Valentisis, redattore-capo responsabile. 

Udine • Tipografia editrice de • La I^anarie > di O. Fiorini & C. 
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